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XCVI 
LA 

MADONNA  DELLE  GRAZIE 

MELLA  CAMPAGNA  BI  OURTATONS 

a  5  itti^fta  da  ^Mittlava. 


Pr^grsmma.  Ave  Maria, gratta  pie* 

na^  Df^miaua  Ucusi* 

Anagraamà*  Tu  /urt  maiiMcii^ltf^  o 

M^M  Aei  pùnm. 

» 

C^uasi  a  cinque  miglia  da  Manto* 
va  è  ima  cappella  ed  in  essa  uncini* 
magine  di  Maria  eh'  io  ignoro  da  chi 

tì  fosse  stata  collocata  ne  credo  a- 
verri  alcuno  de' Mantovani  clie  U  sap-^ 
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pia.  Questo  per  altro  con  tutta  cer- 
tezza sappiamo,  che  i  dabbcDe  la  sU« 
mavano  assai  e  la  tenevano  in  vene^ 
razione,  perchè  vi  erano  operati  seni* 
pre  nuovi  prodigi.  Ed  in  falli  nel  se* 
colo  xiy  il  marchese  Francesco  Gon* 
zaga  trovò  quivi  a' pie  di  Maria  rì« 
medio  a  quella  ostinata  pestilenza,  cui 
nè  i  medici  né  la  medicina  seppero 
mai  arrestare» 

Recatosi  il  buon  marchese  al  vene^ 
rando  oratorio,  fece  voto  alla  madre 
di  Dio  di  fabbricarle  colà  on  tempia 
augusto,  il  quale,  celebre  per  la  sua 
mole  e  per  la  sua  magnificenza,  ai  po- 
steri ricordasse  il  benefizio  da  Lei  ri* 
cevulo  della  liberazione  dall'  orribile 
contagio.  Furono  esauditi  in  cielo  i 
pietoa  voti  del  principe  j  nè  fa  pm' 
uno  in  tutta  quella  città  che  dopo  il 
voto  morisse  di  pestilenza  nè  che  du- 
bitasse quella  grazia  essere  stata  otte» 
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nata  dalla  fervida  preghiera  del  suo 
prìncipe.  Nè  il  Gonzaga  fa  lento  a 
mantener  la  promessa.  Fu  tosto  mes- 
so mano  al  lavoro  j  ma  non  si  potè 
condurre  a  termine  la  gran  mole  pri- 
ma dello  spazio  di  sett^aniii.  Anzi  e« 
gli  diede  più  di  quello  che  aveva  pro- 
messo ^  poiché  aggiunse  al  santuario 
la  monastica  fiainiiglia  dell'  ordine  di  s. 
Francesco  9  essendo  sommo  pontelìce 
Pio  li:  il  quale  onorò  Taugusto  tem- 
pio di  sua  presenza,  e  lo  arrìcchi  di 

.  quei  tesori,  di  cui  i  soli  pontefici  ar« 
rìcchir.  possono  un  sacro  luogo^  voglio 
dire  di  indulgenze .  L'  innumerevole 
quantità  di  miracoli  in  quel  santuario 
óperati  può  raccogliere  il  lettore  da 
Felice  Astolti  nella  sua  opera  Maria- 
Aajiniperocchè  ninno  A  accostò  mai  a 

«  quel  trono  di  grazie  con  fede  che  non 
ne  partisse  racconsolato  e  protetto^ 

Gio»  Alòerti  Uà.  a.     Felice  Astolfi  Uh*  io* 
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Un  tempio  cotanto  celebrato  per  la 
sua  magnificenza  e  per  la  strana  qo* 
TÌtà  de^  saoi  ornamenti^  merita  che  si 
aggiunga  qualche  altro  ceìnno,  a  qael 
poco  che  r  autore  ne  scrisse. 

Ivi  precisamente  ove  sorge  Taugu- 
sto  tempio  in  riva  al  lago ,  vedevasl 
anticamente  un  capitello  nel  quale  era 
dipinta  una  devota  effigie  di  Maeii. 
Fu  poscia  convertilo  in  una  chiesuola^ 
cui  un  pio  eremita  custodiva.  Spesso 
vi  si  recavano  barcaiuoli^  quale  a  scio* 
gliere  alcun  voto,  e  quale  a  recitarvi 
preghiere  per  sua  devoaione.  —  Che 
prima  del  magnifico  tempio  fosse  que- 
sta cappella  rilevasi  dalle  cronache 
francescane  del  vescovo  fira  Francesco  . 
Gonzaga  e  da  due  bolle  di  papa  Bo* 
nifacio  ix^  Tuna  dd  iSS^^Taltra  del 
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iSqi  :  ed  essendo  allora  padrone  di 
Mantova  Francesco  Gonzaga,  e  yesco- 
▼o  monsignor  Sagramoso  Gonzaga,  fa 
appunto  la  chiesetta  nel  iSSg  affidata 
alle  cure  dei  padri  minori  conyentua* 
li^  i  qaali  ai  provvidero  un  piccolo 
monastero. 

Infausto  per  gravissimi  flagelli  corse 
il  i383.  Mantova  perciò  rimase  cpiasi 
Tuota  ed  abbandonata,  essendo  aggra« 
rata  da  pestilenze  e  carestìe.  Nel  iSgg 
poi  tutta  Italia  per  fierissima  peslilen« 
sa  si  poteà  dire  abitata  dà  spettri  e  da 
cadaveri  j  poiché  in  ogni  via  s^ncon* 
travano  feretri,  seguiti  da  desolate  per- 
sone  che  lagrimayano  la  perdita  dei 
più  cari.  Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova,  ricordevole  del  yaloroso 
patrocinio  di  Sflóita  Maria  delle  Grazie 
contro  di  qaesta  calamità^  snpplicolla 
ancVegli  con  grande  fervore  di  spiri** 
t0i  perchè  si  degnasse  di  liberare  la 
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città  di  Mantova  da  quella  orribile  de«- 
solazione,  PrcMiìise  in  contraccambio 
di  gratitudine  un  sontuosisfiinio  teni«* 
pio^  da.  innakarai  ad  onore  di  Lei  fuo- 
ri ddla  città*  —  Fatto  il  voto^  la  per 
stilentt  cessò^  e  la  popolaiione  rimea» 
sa  era  nello  stato  di  sanità  in  cui  era 
da  prima.  Per  la  qual  cosa  tutti  i  Man- 
tovani ai  riunirono  al  loro  principe  coi 
voti  e  coi  desideri,  perche  tosto  alla 
promessa  fabbrica  si  desse  incomincia*' 
mento.  •  " 

La  celebrità  della  ammointnata  chie». 
suola  determinò  il  Gonzaga  a  acegiie-* 
re  quel  luogo  medesimo  per  Ferezio- 
fte  del  magnifico  tempio  votivo,  e  po« 
co  tempo  dopo  la  miracolosa  libera» 
zione  dalla  peste ,  fu  me^sa  la  prima 
pietra,  da  monsignor  Sagramoso  Gon» 
«aga,  alla  presenn  dei  religiosissima 
principe  e  del  clero^  còl  popolo  gra* 
,  to  ed  esultante  •  Qredesi  che  dò  sia 
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avveDulo  nel  1400.  —  La  chiesa  è  di 
una  sola  navala  :  e  nel  1 406  fa  sol^i^ 
nemente  cowacnit»  •  L  Nicolò  Te* 
acovo  behk^  e  Gtoranm  da  Mantor 
va  patriarca  di  Yenezia ,  essendo  ve- 
scovo di  Mantova  moosigMr  wAkkn 
Ionio  degli  UbetlL. 

CasLodiio  questo  santuario  dapprì* 
ina  dit  padri  minori  cooveatnali,  lo* 
ro  successero  nel  1407  i  padri  minori 
osservanti,  essendo  signore  di  Manto* 
va  Gian  Francesco  Gonzaga.  Questi 
padri  fabbricarono  un  |hoco1o  mona- 
stero  contiguo  alU  diiesa,  il  quale  fu 
poscia  poco  a  poco  ampliato,  che  riu- 
sci  in  breve  uno  de^più  ragguardevoli 
di  quella  religione;  ora  per  altro  non 
se  ne  conserva  che  una  piccola  parte. 
Le  preziose  dipinture  che  ne  forma« 
vano  il  principale  otoamento,  perirò*» 
no. col  monastero  stessa — U  tempio 
à  dieci  altari;  compresovi  il  maggiore. 
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lidi  cappella  ia  cui  si  venera  la  mira'- 
Golosa  immagine  è  difesa  da  inferria«- 
te;  e  chi     entra  appena,  sentasi  to* 
sto  preso  da  un  religioso  rispetto,  che 
ravviva  la  sua  devozione.  Tutto  alPin- 
torno  del  gran  tempio  A  veggono  pen* 
dere  voti  di  cera  offerti,  ed  ivi  appio* 
cali  con  misture  di  pece  che  li  rattie- 
ne  •  li  più  strano  abbellimento  poi  è 
formato  da  un  gran  numero  di  statue, 
della  grandezza  naturale  delP  uomo  ^ 
le  quali  sono  tutte  collocate  alP  ingiro 
sopra  di  un  cornicione.  Queste  rap-> 
presentano  vari  personaggi  che  in  di- 
versi tempi  si  votarono  a  Mahii,  e 
ciascuna  di  esse  &  nei  suo  piedestal- 
lo, scritto  a  grandi  caratteri  in  una 
terzina,  il  motivo  per  cui  a  perpetua 
ricordanza  fu  posto  quel  voto.  Per  sa* 
pere  quali  personaggi  esse  rappresen- 
tino, le  nomineremo  qui  brevemente^ 
coi  loro  versetti  che  ne  danno  la  spie« 
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gaaoiie*  Sono  in  tutte  quaranta  qoat 
tro.  Rappresenta  la 

u    Un  fanciullo  in  atto  di  adora* 
xione,  e  sotto  y'é  acrittò: 

Uom  ch«  t^aoeMti  «1  tuo  pétigUo  ognora^ . 
Ecco  il  tnò  mmpoj  la  tua  guidb  •  3  portOj 
Bacia  la  aoglia  e  il  simulacro  adora. 

lu  Statua  di  Federico  Gonzaga. 

Go'toldati  il  Goosaga  il  roto  aeioglie. 
Saire  dalParmi  del  Tesino  in  riva, 
£  ai  tempio  dona  le  guerrìere  apog lie. 

III.  Un  Cardinale. 

D'infermo  san,  di  misero  felice 
(jolei  m' à  fatto  dopo  affanni  •  earo^ 
Che  fa  del  mondo  la  riparatrice. 

IV.  L'imperatore  Carlo  V.  . 

Tu  e^ài  lo  acettro  e  le  yàctorie  in  mano, 
Donna^  delPémt  ;  ed  il  diadema  accogli 

'  Di  Carlo  Quinto  imperator  romano. 

T.   Papa  Pio  IL 

Dopo  le  care  dolorose  e  gravi 
Chiuso  il  concilio  il  tuccessor  di  Piero 
h.  Te  .porge»  Maeia^  anAe  le  chiavi. 

rollF  a 
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VI.    Filippo  re  di  Spagna. 

Filippo  il  figlio^  il  gran  monarca  Iberoy 
la  qatilo  tempio  a  T«  del  ciol  roana 
Yion  del  padre  seguendo  il  bel  sentiero* 

TU.   Carla  duca  di  Borbone. 

* 

U  forte  braccio  e  la  cervice  altera 
Che  a  DÌui»  Tollo  piegar  Borbone  invitto^ 
Quifri  umilia  a  Colei  che  in  eielo  impera. 

Tiii.  Statua  equestre* 

Dalla  erada  tenion  sotto  Paviar 

Or  ohe  per  tna  pietà  salvo  ritorno, 
Qaest'  armi  accogli  e  la  sembiaoia  mia* 

IX.  UnJraiefriÉncesccmo. 

« 

A  mia  parte  più  degna  ed  immortale 
La  stanea  etade  già  eqaafetaya  il  Teloj 
ÌH  di  morte  Gestel  epe<a^  lo^  etrfile. 

X.  Guerriero. 

In  mezo  ali*  arme,  già  Ticino  a  morte , 

Poiché,  o  gran  Donna^a  Te  mia  voce  aloai 
Ta  di  viu  m*  apristi  ambe  le-  porte. 
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xu    Uno^  estratto  da  un  pozzo^oon 
un  sMso  ai  catto. 

Fnor  dVtto  poseo  mcU  Ubero  •  iciolto 
Col  grave  Msto  che  pendei  dal  collo^ 
Poiché  allor  fui  dalle  tue  braccia  accolto* 

XII.  Guerriero. 

Melia  guerra  payeeo  •  terre  giacqui 
Colpito  a  morte  da  nemica  spada. 

Per  Te,  Vergine ,  allor  salvo  rinacqui. 

xiii.  lUnaldo  dalla  Folta  condan^ 
nulo  òollo  la  mannaia. 

per  mio  delitto  condannato  a  morte, 
E  in  Tea  datomi  an  colpo  il  ginstisiero 
L'altro  sostenne  per  ina  destra  forte. 

XIV»   Condannalo  alla  Jorca. 

Inuocente  T'imploro,  e  Tu  se'preitn; 
Quattro  ?olte  s'infrange  il  laccio  itoginstOj 
Perchè  ti|c  manTalirni  fierezfta  arresta* 

XT.    Condannato  atta  còrda. 

Dalla  fune  onde  in  alto  era  sospeso, 
Vergine  benedetta,  io  Te  chiamai  : 
Leggér  divenni  t  don  rimasi  offese. 
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XVI.  Condannato  alla  forca. 

!•  Ttggo  6  Uno  in  oor  Io  tCratto  keciOi. 
Ma  quando  pento  che  Ttt  Pài  diacioltOj 

Rìbenedico  il  tuo  pietoto  braccio. 

XVII.  Guerriero  in  duello  nel  1 5ft  i  • 

Per  Te  cingo  qneal'armi,  e  tanta  gloria 
Tincendo  ottenni  ;  e  Te  ooneecro  «detto 

Del  Tindtor  il  Tinto  e  le  tìI torte. 

« 

xviix.  Guerriero. 

T' implori  ognun  in  meco  e  ria  procella^ 
Vergine  santa,  che  Tu  sola  sei 
Di  qnetto  tempettoto  jnare  etella» 

XIX.  Guerriero. 

A  Te»  eontaeio»  o  Vergine  beefe. 
Ohe  ne  eaÌTatd  de  morte!  periglio^ 
Qnett'  immagine  mia  di  ferro  armata. 

XX.  Tormentato  dalla  giustizia. 

Gol  fuoco  appiedi,  ahimò^  posto  tre  ceppi 
Sottiritto  fai  del  berbero  tomento» 
Perchè  devoto  a  Te  TOlger  mi  teppi. 
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XXI.  Guerriero. 

N gaem  cniM  ai  fa  troncato 
L'ttD  do'mtmbri  cho  al  corpo  ora  fotttgnOj 

Quando  Maaia  chiamai  fai  risanaio. 

XXII.  Un  miUtare.. 

Uadra  di  Lui  che  i  nostri  lacci  à  sciolti 
RaccomaDdami  al  tuo  fifUool  Taraoa: 
Tu  fa  dia  il  pianto  a  la  tua  toìco  ascolti  ; 

xsxiu  Soldato  spoffimh, 

V  alma  Tolaa  fuggir  par  doppia  uscita. 

Che  due  colpi  spietiti  in  me  già  fero; 
Ma  TA  accorresti  a  trattanerai  in  yita. 

XXIV.  Soldato  armato. 

Hoa  dal  farro  la  acuta  e  dura  taapra 
Barrato  a^  àmio  da  aorta!  pariglie  ; 
Ma  la  graa  Donna  cha  qui  onoro  sempre* 

Dimf^zo  al  rio  cammin  di  questa  vita^ 
D*  ogni  fedel  nocchiai^  fidata  guida 
Par  Ufi  aai  posta  che  oa  porgi  aita 
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xxvi.  Guerriero  orinato» 

In  quel  laUl  e  sneiaorando  giorno^ 
A      mi  Tolsij  ed  or  ftaa  .ritorno.. 

xxvii.  GuerriffVp 

Al  mio  nemico  che  qui  giace  a  terra 
Miglior  vita  nel  elei  dai  figlio  ottieni  ^ 
Se  già  mi  £Mti  trienfiuifte  in  guerra. 

xxYiii.  Guerriero^ 

Quatta  del  eorpo  aie  destre  eolonne^ 

Già  per  piaga  crude!  dolente  e  ioferma^ 
Ta  haanaati^  gloriole  Donne. 

XXIX.  Guerriero^ 

Nel  petto  e  aMBce  sten  lertto  e  aorte 
Dal  periglie  eeeapai^  olie  ni  aettenne 
Maaxa  ool  braccio  ?aiorotn  e  forte  • 

xxx^    Guerrieri)  armato  di  lancia. 

Per  Te^  Maeia^  vittorioso  fui 
Con  qoett'erai  felaei  ond'  io  tea  eintoj 
Xd  Cff  le  pongo  umili  e'piedi  tui. 
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xai.  Guerriero^ 

Da  beliiooao  ttal  nel  collo  CkfftM 

Alio  m\%  voce  t  Lei  che  tutta  aioolti  { 

La  man  mi  porse  ed  io  rimati  illeso* 

xxxu.   Guerriero  con  lancia* 

Perchè  aottratto  m'  4t^  Vergine  pie,' 
Da  tanti  colpi  di  seinica  mano 9 
Offro  con  V  armi  la  aembiansa  mia. 

xxxiii.  Soldato. 

l'iella  gola  ferito  in  rio  cimento, 
L'orribil  pUfe  mi'  Hnò  Contei^ 
Che  de'iDOitali  «acolte  ogni  lAnentou 

xxxiv.  Guerriero  vestito  di  Jerro 

con  una  palla  di  canno^ 
ne  in  petto. 

11  fttlmioe  topma  e  ne  Ticino^ 

Ma  tratto  fui  da  morte  e  da  periglio 
Perchè  Maeia  lui  fè  torcer  cammino. 

xuT*    Cannoniere  con  cannone. 

Qaeeta  di  foco  rapida  «procella 
Per  Colei  sola  non  provai  noceste 
Che  può  if  essar  di  morte  le  ^nadrelk. 
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xxxn.    Querri^  vestito  di  ferro. 

Morfè  acttteiandot  apristi  •  sm  k  tia 
Di  teiiiipo  ancory  o  mwAtm  di  piHttoj 

Quando  al  colpo  cradel  l'alma  fnggia. 

xuvii;  Guerriero. 

La  due  ferite^  o  V«rgina,  chiudesti 
Che  dae  eoltalli  già  mi  diar  nal  patto  ; 
Doppia  vita  .cosi  pronta  mi  disti» 

xxxvni.  Guerriero  imtito  di/erro^ 

Da  forte  acceso  marzi'al  furore 
Nel  tuo  nome  trattai  V  arme  sovente 
Scudo  mi  fostij  ad  or  ti  landò  oiioia* 


Da  mal  noioso  di  loraiiea  oppiasso 
A  Te^  che  pronta  mi  porgesti  aita. 
Offro  il  mio  cor  in  questa  imago  espresto; 

XL.        Guerriero  i^stiio  dijèrro. 

Tornando  uu  di  dall'unghero  paese^ 
A  Te  l'armo  aacraiidoj  io  già  pcoposi 
Virar  lonftaii  da  militari  offiMa» 
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nuu  Soldato. 

Sol  pianto  d'  £m  in  •llefresn  tomi 
A  addo  acndo  dotto  afflitto  gontij 
Tu  quatta  vita  allumi^  e  P  altra  adorni. 

XLMU  Soldato  vestito  di  Jerro. 

Tuj  per  Tara  ad  altitsima  umìitate 
Saliati  al  ciel  ondo  i  s^tiei  priaghi  aacolti^ 
Ta  portorìtti  il  fonlo  di  piatati» 

Vergine^  in  eoi  è  tntta  mia  aparansa, 

Noa  mi  lasciar  in  su  l'estremo  passo; 
Kon  guardar  me^  ma  l'alta  tua  aambiansa» 

juiv. .  Un  devoto.. 

Vofgino  balUy  olio  dì  aol  vaatito 
Dèi  Inoo  al  mondo,  il  mio  aantiat  riacliiaraj 

£  mi  guida  al  confìn  dell'altra  Tita» 

Sotto  questa  statua  è  scrìtta  sul  ma» 
ro  uaa  iscrizione,  che  dà  la  stona  del 
santuario.  I  guerrieri,  nelle  statue  to* 
tire  rappresentati,  appartenevano  ali^ 
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Fesercito  di  Carlo  Borbone,  eccelluali 
tre  guerrieri  mantovani. — Mi  piacque 
riportare  queste  terzine,  perchè  for- 
mano altrettanti  elogi  alla  gran  Ter- 
gi ne,  e  ricordano  i  suoi  fasti. 

Appesa  alla  soffitta  del  tempio  scor- 
gesi  una  pelle  di  cocodrillo,  luogo  cir^ 
ca  tre  braccia.  Pendevano  nei  passati 
tempi  anche  alcune  piccole  navi,  bar- 
che,  galere  ed  altri  piccoli  navigli^in 
segno  di  grazie  ricevute  dalla  madr^ 
di  Dio:  ora  se  ne  conserva  una  sola* 
Intorno  alle  pareti  sono  appese  mol- 
tissime tavolette ,  molte  canne  d'  ar- 
chibugio ed  altre  armi,  tutto  in  ren- 
dimento di  grazie  per  ottenuti  favori. 

Si  può  raccogliere  quanto  fosse  ar- 
dente la  devozione  a  questo  simula- 
cro e  quanto  ampliata  andie  dai  nu* 
mero  de^  sepolcri  de'  principali  perso-* 
naggi  mantovani,  che  vi  vollero  col- 
ioQiit^  le  loi^o  ^neri^  e  precipuamen» 
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te  della  famif^  Gronasagt.  Di  tanti, 
basti  padare  di  due.       Nella  .cap«- 

pella  delta  Casligliooi  si  veggono  i 
mausolei  degli  iliost  maidu  Castiglip- 
ni,  e  qpepaliaeote  di  due,  degni  d^e- 
terna  meiooria.  £ssi  sono  padre  e  fi* 
gtio.  Il  primo  è  quel  Baldassare  (^a* 
stiglioni,  occhio  de^  principi ,  oracolo 
delie  muse,  norma  de' cortigiani,  idea 
della  vera  nobiltà,  il  quale  amicissimo 
air  invitto  Carlo  y  (  di  cui  fu  amba- 
sciadore  nella  Brettagna  ed  a  Roma) 
jrilirandosi  iu  Toledo  di  Spagna,  e  da- 
tosi a'  riposali  studi,  mentre  era  elet^ 
4o  TescoTO  d' Avila,  fu  da  morte  trop» 
po  presto  rapito.  Ma,  non  iscordatosi 
in  mprte  di  questo  santuario,  a  cui 

sempre  ebbe  attaccato  il  cuore,  volle 
quivi  essere  sepolto.  Il  figlio,  esecu* 
tore  della  volontà  del  padre,  chiamò  • 
da  Roma  de^  principali  artisti  per  la* 
vorare  «ua  nobile  mausoleo,  di  w  ùm^ 
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fia  Romano  aveva  apprestato  il  diae* 
gno.n  celebre  Pietro  Bembo  ne  scris* 
se  r  epitaffio  : 

BALDASSARI  CASTIUOVI  MANTTARO  OHNIBYS  NA- 
TTftAB  D0T1BV8  PLTMint  aOilB  UTIBTI  01- 
KATO  GRAECIS  UTT£E15  SaTDITO  IM  LATUnS  £T 
BETATICB  nriAU  rOETAB  iMtÙO  fX/SSÌélMÈM 
Ur  PISAYRKN  OB  YlilT.  HIUT.  DONATO  CYA^é 
OBinS  lEGATIOIN  BRITAmnCA  IT  BOMAVA  Bl« 
SPANIEIfSEli  CYtf  AGERET  AC  RES  CLEMEN.  YU. 
PONT.  MAX.  PEOOTRABET  lUK  UBBOB  OB  WSTI-l 
TYElf.  REOYK  FAMIL.  PER8CR1PSIS8ET  POSTREMO 
CYM  CAB0LT8  V,  OIP.  BPttC  ALBVLAB  CBBABÌ 
HANDASSET  TOLETI  YtTA  FYffCTO  MAGNI  APYP 
OHIIES  GBBTtfB  110101118  QTI  TtX.  Alt.  I».  MB.  IL 
D,  I«  ALOISIA  GONZAGA  CONTEA  YOTYll  8YPEB- 

8TB8  vn.  B.  II.  p.  Ainv*  D.  wnD^ 

Questo  e[^taffio  alla  sinistra  del  maa« 
soleo j  ed  alla  destra  si  legge  \ 

Non  égo  min*  9ìpo  ew^um  dulcUsima:  ì^iian 
Carpare  mamqua  tuo  fgia  meam  àbduknmt 
Séd  9ÌPam  tumulo  eum  tecum  condor  in  uto^ 
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HIWOLTTAE  TAVRBLLAE  VXORI  DVLCISSIMAE  QVAE 
IH  AMBIGYO  REUQVIT  YTRYM  PVLCQIOE  AN  CA- 

8TI0A  mm  nmoi  ittbhtab  aiwos  yix  ih- 

GltHAE  SALDAStAft  CA0TIL1OII  nfCReDIBILTTER 

BfOERBNS  POSYIT  ANNO  D.  MDXX. 

Il  figlio  poi  di  CUI  il  sepolcro  é  a 
destra  entrando  nella  cappella  Casti* 
glioni,  fa  il  cavaliere  Camillo  Casti* 
glioni,  conte  Isola  del  Piano  nel  du- 
cato d' Urbino  di  Berzano,  di  Crunna 
e  di  Castel  Yairo  nel  Monferrato^  che 
dopo  aver  servito  alle  corti,  ed  avere 
atteso  cmi  assiduità  agli  stadi,  fu  go- 
Twnatore  e  vice*duca  nel  Monferrato. 
Jjich^  egli,  dopo  avere  con  dolcezza 
di  padre  governato  que^  popoli,  fu  da 
invidiosa  mqrte  immaturamente  rapi- 
to^  e  ordinò  d'  essere  in  questo  san- 
tuario sepolto.  —  Le  Iodi  di  questa 
dbtìntissima  famiglia  furono  da  Anto* 
aio  Beffa  Negrini  facondamente  spie« 
gate  nella  seguente  iscrizione  sul  se- 
polcro incisa: 
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D.  O.  M. 

Hoc  tua  U  conjux  eternem  Julia  saxo 

Pars  anìmcB  ah  meUor  vir  fiddque  mem 
Te  subemie  «fir,  ie  deeumbemie  t^fenUs 

Fi»  mìM  parte  mei  deteriora  fleam 
Non  licuit  parta  genus  ceteinart  maritum 

Nee  sinUli  vuUum  prole  referre  iamm 
M  Heei  mtermum  btetu  vuìgare  éohrem 

Perpetuisque  tuum  nomea  arare  notis 
Ut  quam  peclus  a  Hi  testeniur  marmerà  curam» 

Meque  fuUst  iuam  semper  et  este  iuam» 

BAEraOLOMEO  PAKCIEaiO  ROBIU  UAKTr AVO 
SPECTATAE  TIRTVTIS  VIBO 
JTUA  BBCUGfTA  GOHlVai  BtllEnillin 

P. 

OBHT  AllllO.SAI,1mt  MDCX 

DIE  X  HENSIS  1IA]I 
AETATI8  SVAE  ANIIO  LTHIL 

Anche  dal  numero  de^pontefid,  ioH 
peratxm  e  re,  iir  diversi  tempi  ti* 
sitarono  questo  santuario^  si  pttò  argo-» 
mentare  in  quanta  venerazione  sia  e« 
gli  sempre  stato.  Nel  14 14  Giovandi 
xxiii  napoletano^  recatod  a  Mantova* 
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per  incontrare  Pimperadore  Sigismon* 
do,  eh'  era  venuto  in  Italia  ad  acco* 

modare  lo  scisma  di  tre  pontefici^  andò 
a  ylsitare  il  venerabile  prodigioso  si* 
inalacro.Nel  passando  per  Man- 
tova Martino  v  romano,  visitò  il  san* 
tuarlo  e  Io  arricchì  d'indulgenza.  Pa* 
pa  Pio  II  Picolomini  senese  visitò  due 
volte  la  miracolosa  immagine,nel  i4^9 
e  nel  1460,  e  vi  celebrò  la  messa.  Nel 
1 533 Gemente  vii  fiorentino:  nel  1 543 
Paolo  111  romano  della  casa  Farnese: 
e  Clemente  via  nel  iSgS. 

Nel  1433  fu  visitato  dall'  impera- 
dore  Sigismondo:  nel*  i53o  e  153^* 
dall'  imperadore  Carlo  v  :  nel  1 548  o 
i55i  dal  re  Massimiliano:  nel  i549 
da  Filippo  il  grande,  figlio  dell' impe^ 
radere  Cario  v«  Anche  da  tre  am* 
basciadori  del  Giappone  fu  visitato  nel 
r585^  cioè  did  nipoite  del  re  Funga, 
dal  nipote  del  re  di  Arima,  e  da  un 


distinto  personaggio  del  re  Bogo.  ~ 
T  duchi  Gonzaga  lo  visitavano  spesso; 
e,  ne^  più  urgenti  bisogni,  quivi  inual- 
Mvano  le  preghiere  al  cielo. 

Nel  iSgi  vi  venne Slargheriu  d'Àu* 
suda,  quando  disposavasi  a  Filippo  iii 
re  di  Spagna,  e  con  lei  venero  prin* 
cipi  germani^spagnugli,  francesi,  fiam« 
minghi,  polacchi,  italiani,  in  un  col  du- 
ca di  Mantova  Vincenzo  Gonzaga.  Infi- 
niti altri  ragguardevoli  personaggi  vol- 
lero sfogare  la  loro  devozione  in  que- 
sto venerabile  tempio,  i  quali  tutti  sa- 
rebbe impossibile  annoverare.  — ^  Ma 
non  sono  per  altro  da  trapassare  sot- 
to silenzio  le  ripetute  e  devotissime 
visite  che  vi  fece  l'amorosissimo  no-» 
stro  vice -re  Raihikeo  Raiitieei  col- 
r  augusta  sua  sposa,  non  meno  che 
8.  la  duchetea  di  Parma  Mabia  Lui- 
gia; offrendo  in  sè  stessi  un  esempio 
del  raccoglimento  con  cui  deve  il  cri- 
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stiano  dimorare  nel  tempio  santo.  — 
Collocati  dalla  divina  provvidenza  sul 
trono  a  dirigerci,  a  governarci;  esA  ci 
sono  anche  di  specchio  fedele  da  pren- 
dersi in  esempio  e  da  ricopiare  in  ogni 
virtù  sociale,  civile  e  religiosa*— Kon 
era  devozione  comune  quella  pietà  col- 
la quale  entravano  e  .  si  trattenevano 
Bel  santuario  :  era  quel  pietoso  aCTetto 
di  cuore  sincero,  che  è  a  desiderarsi 
in  tutti.  —  Nè  è  da  tacere  il  lumino- 
dssimo  esempio  di  cristiana  pietà  che 
diedero  gli  augustissimi  coniugi  s.  v. 
FaAifCssco  1  che  fu  imperadore  d^Au- 
stria,  ahi  troppo  presto  all'  amore  de' 
sudditi  rapito  !  e  con  esso  la  sovrana 
sposa  Caeoluia  di  Baviera  ed  i  reali 
coniugi  figliuoli  Francesco  Carlo^  e  So- 
fia Augusta  di  Baviera:  della  qual  vi- 
sita andando  giustamente  superbi  i 
Mantovani,  posero  a  perpetua  ricor- 
danza la  seguente  iscrizione  : 
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HONORI 

IIIP  •  C4ES  •  FRANCISCI  •  P  .  F  .  A. 

ET  •  KiROLILLAS 
HAKimLLUHI  •  B4VAR  •  RCG1S  •  F  • 
•  OOBITGIS  •  S^HCriSSIIIAE 
QTOD 

CW  •  CABS  .  FILIO  •  FRAKCISGO  •  KAROLO 
EJ¥SQV£  •  VXORE 
80FHIA  .  COKSORTI8  .  CAE8  .  THALAMI  .  SORORE 

■ 

MAGNO  •  PROCERVM  .  COMITATV 
ITALIAM  .  OMINE  .  FA7STO  .  FfiRAGBAffTlBVS 
TEBlFI.m  •  HOC  •  GOnSAOICAE  #  ABGTMBHTTM 

nìSTATIS 

lE  ,  CVLTVIt  •  D  •  H  .  MARIAE  .  OFIFCRAE 
ET  •  CmVM  .  EXEMPLVM 
JEVISEEINT  •  LATDARINT  .  DONaRINT 
.    CVRIO  •  ET  .  ICEOCORl  .  AVGO  .  BELfGTO!itìl 

DEBIIRATI 
vi  .  EOE  •  «AI  ^  KDOCCEX» 


Digitized  by  Google 


JBÙlMiOWB  3S 

Dopo  le  ultime  Ttcende  che  mano* 
misero  i  sacri  luoghi,  ttoa  solo  il  mo« 
nastero^  ma  si  anche  le  ricchezze  del 
santuario  rinaasero  avTolte  nel  Torti*- 

ce  dei  tumultuosi  ed  infelici  avveni- 
menti. Poche  stanze  restarono  ad  abn 
tazione  di  due  cappellani,  e  tutto  fu 
abbandonato  alia  pietà  de^ledeli*  Que- 
sto tempio  protetto  dalla  regina  dei 
cieli)  e  dalla  gratitudine  de' suoi  de- 
voli sostenuto,  vedesi  tuttavia  circon- 
dato da  sfavillante  splendore,  ed  af- 
follato ^al  concorso  di  popoli  dSversì^ 
che  si  prostrano  speranzosi  a^  piedi  del 
trono  di  questa  madre  di  misericor- 
dia e  di  beneficenza* , 
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affa 

di 

Jìl  11  1 

SISClkmA  DAL  P.  e.  GUMPPEKBERG 
ArPARTEHENTÉ 
citta'  t  DJOOEtl 
DI 

MANTOVA 
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Jmit amimi  Eam  sancta  virgines  Dei:  ut 
imitata  sunt.Agms,  Barbara,  DoT(h 
thM  €t  Catharina» 

Piàltérium  Marianum 

La  ormate^  verginelle^ 
Siccome  Agnese  fea^ 

Barbara^  Dorotea 
£  GaUrtna. 
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XCVIl 

LA. 

MADONNA  INCORONATA 

ode  H  Mieea  netta  caltedea^i 
di  Uloautow. 


I^anlo  Anselmo,  che  visse  nell^uo- 
decimo  secolo,  della  nobile  easa  de' 
Badagi,  veaoovo  di  Lucca,  coocioaaia* 
chè  per  le  TÌolenze  degli  eretici  e  sósr 


Digitized  by  Google 


4ii      mjDOsaj  lacoMOSdTA 

malici  fosse  cacciato  via  dalla  sua  chie» 
«9  riparò  alla  citlà  di  Mantova^  sotto 
la  protezione  della  magnanima  eoa* 
tessa  Matilde^  donna  di  sommo  vaio* 
re  e  di  santissima  vita^  che  le  occulte 
penitenze  e  la  pubblica  modestia^  sep- 
pe accoppiare  alP  onor  della  corte  ed 
alla  forza  dell'  arou.  Quivi  Anselmo, 
per  ogni  cristiana  virtù  risplendendo^ 
mostrò  in  breve  quanto  anche  devo- 
tisftmo  fosse  a  Maria,  al  cui  amore 
era  venuto  per  T  amore  al  divin  Fi- 
gliuolo Gesù'.  Studiava  indefesso  gli 
scritti  dei  padri,  luminari  della  catto- 
lica chiesa,  e  vi  aveva  letto  in  essi  gli 
alti  sensi  onde  parlavano  della  gran 
Tergine .  Questi  lo  infiammarono  vie 
piùj  e  le  stesse  parole  con  cui  egli  si 
esprime  di  questa  pietosa  madre  par- 
lando, manifestano  F  ardore  della  sua 
»iima  per  Lei.  Era  peculiarmenté  de- 
voto de' suoi  dolori,  de' quali  scrisse 
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la  rem  con  aaa  fiietà  coti  sentita,  che 


mio  di  tanto  calda  deiFOzione,  «e  gli 


colare.  —In  quello  che  nella  chiesa  di 
san  Paolo  consacrava  un  altare  da  de* 
^ycarsi  alla  beatissima  Tergine,  alzan- 
do Mchi,  la  Tide  scender  dal  eie» 
lo,  come  a  gradire  V  oiTerta  che  dal 
carissimo  servo  erale  fatta.  —  L'altra 
è  narrata  cosi  dal  Donesmondi,  che  la 
trasse  dal  Fiorentino,  Levandosi  An* 
9  selmo  ogni  notte  ai  divini  uffizi,  in 
j^compagma  di  quei  monaci  «he  tene» 
nya  seco,  e  che  ii^£zia?ano  con  altri 
si-sacerdoti  la  detta  chiesa,  una  volta 
»4ra  r  altre  si  fimnò  a  furo  oraaone 
ii^dopo  il  naattutino  nella  cappella,  oa* 
j9jBÌa.  oratorio  della  beatissima  Ye]:gi- 
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9»  ne,  che  soleva  essere  tra  le  chiese  di 
«san  Pietro  e  Paolo,  ove  era  la  sa- 
«grestia.  £  quivi,  mentre  infervorato 
»  di  spirito  istantemente  prega  e  sup» 
«plica  la  gloriosissima  madre  di  Dio, 
»per  la  tanto  a  Lei  devola  città  di 
»  Mantova^  ecco  (singnlari&dmo  favore) 
«comparirgli  la  slessa  Tergine  risplen* 
»  dente  molto  più  cLe  il  sole.  £  qui- 
91  vi,  dopo  averlo  dolcemente  confort» 
«tato  a  seguitare  di  buon  cuore  nel 
«santo  servigio  diDio, coUa  speranza 
«della  futnra  gloria  per  retribuzione 
«  delle  sue  £iticfae^  in  fine  gK  promise 
?m1ì  favorire  con  ispedal  protezione  la 
«sua  diletta  Mantova:  il  che  detto, 
«spari;  làsdandoAnsidmo  pieno  di  at 
«legrezza  inestimabile  «• — Tutto  que» 
sto  accadde  intorno  all^anno  io8a,  e 
trovasi  dallo  stesso  pemtemdere  del 
santo,  raccontato  ndla  vita  die  pnò 
leggersi  nel  Yaddingo  (S  nel  Muratori. 
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là  immagme  poi  di  Maiia  innaiiai 

-  alla  quale  santo  Aaselmo  aoleva  £er- 
▼orosamente  pregare,  è  quella  stessa 
che  al  presente  ai  Tenera  nella  ma* 
gai  fica  nuova  cappella  dell^  Incorona* 
ta  nel  duomo  di  quella  città,  fabbri- 
cata (  »ccome  più  sotto  diremo  )  nel* 
la  solenne  centenaria  incoronazione, 
solennizalasi  nel  1840  dalla  pietà  de' 
MantoyanL  Fin  da  quel  tempo  in  cui 
il  santo  viveva  s'ebbe  sempre  dal  po» 
polo  gran  devozione  a  quella  sacra  ef« 
figie,  e  fu  sempre  in  tradizione  che 
Mariì,  parlando  da  quel  luogo  a  sana- 
lo Anselmo,  promisegU  di  tener  sem» 
pre  Mantova  ed  ì  suoi  cittadini  con  i« 
speciale  patrocinio  guardati.  Per  que^ 
sto  fu  eletto  il  santo  a  protettore  prin« 
cipale  della  città  presso  la  Tergine.  In 
fatti  leggesi  come  nell'  an.  i477 
rispondesse  la  Madonna  alla  fervoro« 
sa  devozione  de^  Mantovani  con  inAU« 
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merevoli  grazie  e  prodigi.  Andrea  Sebi» 
reooglia,  in  un  suo  manoscritto  ine-*  * 
dito  originale  a  pag.  98  racconta  Par* 
▼eninEiento  cori:  «Neiraimo  1477 
«nostra Donna  oeminciò  a  far  miracoli^ 
99  la  quale  è  ad  no  altare  fra  sanFle- 
n\xo  e  san  Paolo,  cioè  ndiPandito  che 
99  va  da  una  chiesa  alP  altra,  il  quale 
99 altare  fu  fatto  di  grandi  offerte:  ma 
9)  molta  gente  antica  di  Mantova  dice 
«che  santo  Anselmo  parlava  a  questa- 
M  Donna  quando  egli  era  vescovo  di 
»  Mantova,  sicché  al  presente  fa  e  si 
SI  vedono  dei  grandi  miracoli:  e  sopra* 
9>  queste  offerte  che  sono  fatte  a  que- 
»sta  nostra  Donna,  vi  è  un  prete  di 
fisan  Pietro;  e  li  ogni  di  si  dicono  di 
«molte  messe,  non  solum  dai  preti 
«che  non  anno  benefizio  in  duomo, ma 
«da  preti  e  da  frati  che  vengono  per 
«devozionen.  —  Lo  stesso  narra  Pao^ 
lo  Fiorentino  (vissuto  poco  dopo  I9 
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Schivenoglia)  nel  Mh.  i  x  del  suo  ma- 
noscritto intitolato  :  PauU  Fiorentini 
HistoriiB  urbis  Monture. 

Mosso  da  si  fatta  devozione  Fede- 
rico Gonzaga  marchese  di  Mantova  fe- 
ce erigere  nel  i479  ^  detto  nmula- 
ero,  in  onore  della  inunacolata  Con* 
cezione^  la  piccola  chiesa  da  Iato  a 
quella  di  san  Pietro.  Crebbe  allora 
nel  popolo  ancor  più  P  affetto  all'inu 
magine  benedetta^  ed  una  confidenza 
nella  Vergine  pose  che  non  venne 
mai  meno.  Era  un  continuo  recarvi 
voti  e  dalla  quantità  dei  voti,  fu  chia* 
mata:  Santa  Maria  dei  voti.  Il  Gon- 
zaga allora  fece  dipingere  a  Francesco 
Borgani  il  fatto  accaduto  a  santo  An^ 
selmo  nel  luogo  medesimo  del  men- 
zionato miracolo ,  e  vi  fece  porre  % 
seguente  scrizione  che  ancor  si  con-* 
serva : 
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▲D  ARAM  nANC 
BBATtltniAII  Via&i8(SlI  KAATAM 
FATSTISt.  MAUTTAE  VATI0CI1IIVM 

DIVO  AlfSELUO  EPISCOPO 
POLLICENTEBI 
.  YEHBRAIIE 

Creicm  U  devoiiòiie  sempre  piiu 
La  principessa  Maria  Goozaga,  madre 
al  duca  Carlo  ii  e  reggente  per  lui  mi- 
nore in  età,  volle  porre  sotto  la  pro« 
lesione  di  Maeii  santissima  i  ducati 
di  Mantova  e  Monferrato.  A  questo  in** 
tento  deliberò  che  la  miracolosa  e(H« 
gie  solennemente  i  incoronasse*  L^im* 
magine  era  dipinta  a  fresco  sulla  mu« 
raglia,  pereiò  stabiUvasi  di  coronare  ia  * 
vece  una  statua  dbe  rappresentasse  la 
Vergine  immacolata.  Divisata  ogni  co* 
sa,  e  regalaiente  vestita  la  statua,  si 
eseguiva  la  religiosa  cerimonia  sul  fi* 
nir  di  novembre  del  i64o«  La  pom^ 
pa  fu  oggetto  di  ammirazione  ai  po-» 
poli  circonvicini:  tanto  onore  diedero 
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a  Maria  cogli  appreslameali  alla  festa 
e  colla  processione  solenne  che  fu  fat- 
ta per  le  yie  della  città,  in  mezo  al* 
la  folla  di  trenta  mille  persone.  Archi 
trionfali  erano  per  tutto^  maestria  di 
lavoro  erasi  sfoggiata  in  ogni  cosa^  ed 
una  pura  allegrezza  inondava  il  cùo-*- 
re  dei  deyotL  lunumereToli  faci  nelle 
chiese  e  sulle  muraglie  delle  case  a- 
Tevano  trasmntata  la  notte  in  yivissi- 
mo  giorno.  I  lumi  erano  a  foggia 
di  corone,  di  stelle,  di  lune  che  rag- 
giavano in  ogni  angolo.  La  piazza  del- 
la cattedrale  ondeggiava  di  genti.  Sul- 
la facciata  del  tempio  era  stata  innal* 
zata  come  uua  rocca,  e  evolvi  rappre- 
sratata  Maria,  die,  allattato  il  suo 
fiaanto,  era  come  in  atto  di  proteggerò 
la  città j  ed  inchinavasi  al  vescovo  san^' 
io  Anselmo  ed  all'angelico  giovane  il 
l>eato  Ifuigi  Gonzaga,  che  alla  gran- 
de Signora  la  città  ed  i  cittadini  in- 

FoLIK  4 
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stantemente  raocomandaTaao.  Al  rim* 
bombo  delle  militari  artiglierìe^  al  soa- 
ve modulare  dei  musicali  stromenli,  al 
dolce  canto  di  sacri  inni,  moveva  la 
religiosa  supplicazione,  prébeduta  da 
tutte  le  confraternite  delia  città  e  dal 
clero.  La  reale  immagine  fu  prima  re- 
cata nella  basilica  di  s.  Andrea,  luogo 
destinato  alla  incoronazione.  Quivi  nel 
mezo  del  tempio  sorgeva  la  casa  del-- 
la  Sapienza  velata  artificiosamente  da 
nubi,  che  tosto  in  due  parti  s^aperse- 
ro  e  lasciaronla  vedere  al  popolo  san- 
tamente raccolto.  La  casa  era  sopra 
sette  splendenti  colonne  saldamente 
edificata.  Lucicava  di  purissimo  oro^ 
e  nella  sommità  un  coro  d'inaamora- 
ti  serafini  stava  in  atto  di  adorare  la 
Triade  santissima.  Tosto  due  serafini^ 
dair  una  parte  e  dall'altra  spiccando*» 
si,  vennero  ad  incontrarsi  cantando  in* 
ni  di  gloria  alla  loro  celeste  r^an^ 
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Dietro  veQÌv2^oo  due  cherubi  recan- 
do la  corona,  lo  scettro  ed  il  pirezio-' 
so  manto  che  porre  ai  doveva  in  dos» 
80  alla  loro  ignora.  U  vescovo  rice* 
vette  dalle  lor  mani  (quegli  oroamen- 
ti e  ne  incoronò  F  immagine  della  re- 
gina del  cielo^  ch^  era  giunta  sotto  al 
tempio  della  Sapienza.  Intanto  canta- 
vasi,  GLORIA  k  Hama;  e,  globia  i  Ma- 
aia  ripetevasi  in  ogni  angolo  della  ba- 
silica. A  quel  punto  si  sentivano  rim- 
bombare novellamente  le  artiglierie, 
che  avvisavano  la  città  dell'atto  della 
incoronazione»  Era  già  apjpreslalo  un 
magnifico  carro  trionfale^  come  me^ 
glio  seppe  fingerlo  co'snoi  aforai  Far^ 
te  messa  al  cimento^  destinato  a  con- 
durre  per  le  vie  \  incoronata  regina, 
protettrice  fedele  della  città.  Coneg* 
giavano  il  carro  le  autorità  civili  e 
militari  in  grande  uniforme,  la  socie- 
tà de'  nobili ,  i  collegi  degli  avvocati 
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de' notai  e  de' mercalantì .  Ovunque 
ricchézza  di  addobbi^  magnificenza  di 
archi,  vivezza  di  allusive  rappresenta- 
zioni.—  Fuori  appena  del  tempio  di 
santo  Andrea  erasi  finta  la  città  di 
Mantom^  come  per  inchinarsi  a  Mà^ 
HI  a:  in  principio  della  via  detta  Pra- 
della,  rappresentavasi  il  giardino  di 
Eden  :  sul  corso  vecchio  presso  san 
Barnaba  erano  lavorati  bellissimi  grot* 
teschi  :  a  s.  Silvestro  un  arco  rappre-* 
sentav/a  U  cielo  co^  suoi  movimenti:  e 
finalmente  era  piantata  vicino  alle  por* 
te  di  s.  Pietro  la  citlà  del  rifugio^  per 
cui  il  glorioso  simulacro  passando^  en* 
trò  poscia  nel  duomo  ch^  era .  notte  a* 
vanzata.  —  Nella  cattedrale  continua- 
vasi  la  funzione  per  nore  ^  successivi^ 
celebrati  con  messe  solenni,  ,  con  sacri 
elogi,  con  pubbliche  preghiere,  con 
viva  esultanza  dei  cittadini.  La  prtn« 
cipessa,  a  perpetuare  la  ricordanza  di 
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qoesta  festa  siagolare^ordinava^di  con* 
senso  dei  cittadioi,  che  nell'undecimo 
giorno  di  noTembre  n^;li  anni  avve- 
nire la  processione  si  rinnovasse^  ed  II 
vescovo  Agnelli  Soardi  inatituiva  Fan* 
no  appresso  la  confrateniita  dell^  [m- 
naacolata  Vergine  Incoronata,  perchè 
fosse  dai  é&woù  continiiameiite  impe- 
gnata MiAU  a  mantenere  la  promes- 
sa fatta  ai  Mantovani  per  santo  Ansel- 
mo di  proteggere  in  modo  particola-* 
re  quella  città* 

Un  secolo  dipoi^cioè  nel  1740,  si 
.  fic^ennuBÒ  la^  festa  centenaria  di  quella 
iacoronaaioiie,  permettendolo  Fimpé* 
radure  Carlo  vi^  che,  religiosissimo 
siccome  era^  volle  essere  a  parte  del- 
la funzione,  ed  orffefse  una  aemma  di 
denaro  a  renderla  più  magnifica  e  pom- 
posa. Nel  numero  de^  confratelli  della 
Incoronata  erano  molti  di  fami^ie  p»* 
Xxìsàe^  i  quali  offersero  grandi  limo«r 
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Be,  perdiè  la  soleonità  fosse  aagusta. 
Si  raccolsero  parecchie  migliaia  di  scu* 
di.  Le  facciate  delle  case  erano  prin- 
cipescameiite  addobbate,  e  la  città  tut* 
ta  era  ia  festa.  Fu  premesso  un  tri- 
duo^ in  cui  preghiere,  messe  solenni, 
panegirici,  yesperi  e  musiche:  poscia 
la  processione  simile  a  quella  che  nel 
164^  erasi  fatta  con  tanta  devozione 
ed  esultansa  del  popolo. 

Passò  un  alUro  secolo;  e  la  pietà  né* 
Mantovani  non  si  spense  nè  isminuu 
Il  popolo,  grato  alla  protezione  di  Ma« 
EIA  che  Teglia  sempre  a  peculiare  di^  . 
fesa  di.  quella  città,  volle  ripetere  la 
solenne  centenaria  funzione  nel  1840 
con  pompa  Estinta,  e  con  magnificali* 
za  alle  altre  non  inferiore.  Io  stesso, 
che  in  qualità  di  redattore  di  questo 
Atlante  Mariano  vado  raccogliendo  me- 
morie per  illustrare  i  santuari  che  fof^ 
mano  le  glorie  di  Maeia  santissima,  io 
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stesso  volli  essere  testimonio  di  qael« 
la  festivi! à«  —  Offerte  larghissime  li- 
mosine  si  pensò  prima  a  ristorare  la 
squallida  chiesuola  in  cui  era  P  imma- 
gine prodigiosa  di  Mabia  ;  quella  ste8*- 
sa  innanad  a  cui,  come  è  detto  di  so« 
pra,  orava  il  beato  Anselmo.  Quivi 
Parte  gareggiò  colla  ricchezsa,  e  chi 
entra  a  pregare  nelFaugnsta  cappella, 
*  s^accorge  entrare  nella  reggia  di  su* 
bKme  principessa.  Quivi  tutti,  spinti  da 
patria  carità,  gareggiarono  i  Mantova- 
ni a  versare  limosine,  poiché  si  pensa« 
va  di  erigere  un  monumento  patrio, 
che  fosse  alle  future  generazioni  té- 
atimonio  del  loro  affetto  alia  Madon- 
na •  AiBdata  la  direzione  del  gentile 
lavoro  al  mantovano  architetto  Ange- 
lo Campi,  seppe  condurlo  a  termina 
si  applaudito,  che  non  trovò  V  invi- 
dia ove  emendarlo.  Quanti  il  videro, 
tanti  renconaiarono.  Squisitezza  di  gu« 
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Sto,  e  magnificenza  di  ornamenti  ren- 
dono codesta  cappella  a'  poche  sé-- 
conda.  * 

Era  vagamente  addobbata  la  catte- 
drale; ed  al  vespero  del  quarto  gioraò 
di  novembre^  consacrati  i  nuovi  alta- 
ri nella  cappella  costruiti,  s' incomin* 
ciàva  la  solennità*  La  sera  del  gior- 
no 6  r  illustrissimo ,  reverendissima 
monsiguor  vescovo  Giambatista  Belle 
arringava  il  popolo,  disponendolo  al 
fervore  di  religiosi  sentimenti.  Me'  sei 
successivi  giorni  si  tenevano  dal  per« 
gamo  nella  cattedrale  ragionamenti 
morali  di  mattina  e  di  sera  ad  btra- 
zione  ed  eccitamento  del  popolo  j  e 
neVe  altri,  panegirici,  musiche,  mes«» 
se  .e  i^esperi  solenni.  Vi  pontificavano 
tre  vescovi:  nel  primo  giorno  monsi« 
gnor  vescovo  di  Mantova,  nel  secou- 
do  quello  di  Lodi,  quello  di  Guastalla 
nel  terzo;  che  ambedue  dalle  loro  so* 


Digitized  by 


méWTorà  57 

di  gentilmente  annuirooo  ai  cortesi  in* 
viti  fatti  dai  Mantorani^  per  rendere 
più  celebrato  Fonore  che  t]:ibuta7ano 
alla  lor  protettrice.il  tempio  cfolgo* 
rava  di  ceri  e  riboccava  di  gei^i.  Il 
giorno  1 5  era  sopra  tutti  solcane  per 
quella  città.  Si  recava  Flncorcmata  per 
le  vie  j  Ci  a  rendere  la  processione  più 
solenne,  i  tre  mitrali  la  decoravano» 

Degni  eredi  della  devozione  dei  pa« 
dri,  Videro  i  presenti  segnalarsi  nella 
loro  centenaria  solennità.  £  come  mai 
avrebbe  potato  da  ep^  fatto  debito 
quel  popolo  disimpegnarsi,  se  Maaia 
gli  dà  continue  prove  evidenti  del  suo 
patrocinio  fedele?  Noj  non  devono  i 
Mantovani  cercare  tanto  addietro  nei 
temp,  per  trovar  nuove  prove  di  tal, 
protezione.  —  Infieriva  nel  i836  un 
pestifero  morbo  in  ogni  terra  ed  era  * 
chiamato  Choiercu  II  zelantissimo  ve- 
scovo richiamò  tosto  i  suoi  figliuoli  a 
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« 

sperare  in  Maria,  che  non  aveva  tnaì 
abbandonato  quella  città.  Egli  stesso, 
alla  loro  presenza  la  sacra  immagine 
disvelando,  la  dimostrò  unico  rifugio» 

vostra  venerazione^  diss^  egli,  la 
lasw}Jino  a  pericolo  cessato.  Rinac* 
que  una  fiducia  universale  nei  cuori  di 
tutti,  ed  il  concorrere  mattina  e  sera 
a  supplicare  Maria  fu  grande.  Chiedeva 
il  popolo  affettuoso  ch'Ella  si  degnas- 
se volgere  gli  occhi  pietosi  a  lui,  ed 
egli  sarebbe  salvo.  Cosi  fu.  Quasi  nes- 
suno mori  in  tutta  Mantova  di  quel 
pestifero  malore.  Laonde  unitosi  al  sa- 
cro pastore  in  sensi  di  grato  animo,  al- 
la Tergine  innalzò  i  più  fervidi  rin- 
graziamenti, chè,  per  le  viscere  della 
sua  misericordia,  lo  aveva  dalP  immi- 
nente  pericolo  salvato. 

Vada  adunque  superba  la  città  di 
Mantova  d'aver  meritato  si  fedele  prò- 
tezione  dalla  regina  dei  cieli,  ed  i  più 
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un  monumento  che  parlerà  del  loro 
amore  che  nutrirono  alla  gran  Don« 
na,  e  aarà  a  loro  atessi  di  eccitamento 
per  durar  saldi  nella  fiducia  del  pa- 
trocinio di  Maria. 
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Honorifieafe  Barn  im  cocé  ìahiorum  wiro^ 

rum  :  per  hoc  ejus  gratiam  Agatha^  Lu" 
eia,  Margarita  et  C<»cUia  suiceperunt» 

Pialtérium  Mariatium 

PsaL  16.  vers.  4* 

Ed  Agata  e  Lucia, 
Gedlia  •  Margherita  . 
Da  Lei  ebbero  aita  : 
Da  Lei  regina* 
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HutiHoaUu  mitaeotoia  ictSa  2fh.  ^<  lìloatia 

LA 

MADONKA  DEL  TERREMOTO 

DETTA 

LA  MAnomX  D£L  CANOSSA 


Dinanzi  al  palazzo  che  posseggono 
iu  Mantora  i  marchesi  di  Canossa  di 
Verona  è  ima  piazzuola,  in  cui  trovasi 

un  piccolo  oratoria  dedicato  a  MabiA| 
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ed  è  in  grande  venerazione.  Il  simu<- 
lacro  della  Yergine  sostiene  colle  brac- 
€ia  il  divino  Figliuolo,  ed  Ella  è  se* 
duta  fra  i  due  santi^  Giacinto  alla  sua 
destra  e  Rocco  alla  sinistra,  ambe* 
due  confessori.  —  Quella  élBgie  dipin- 
ta sul  muro  (i),  era  già  quasi  obblia* 
taj  ma  per  celeste  prodigio  fu  disco- 
perta neir  occasione  che  Mantova  a 
cielo  innalzava  fervide  preghiere  per 
un  fierissimo  terremoto  che  nel  gioia- 
mo 6  di  luglio  del  1693  minacciava  di 
scrollarla  e  subissarla  intera. 

Divulgatasi  appena  la  voce  della  sco- 
perta di  quella  ittitnagine,  immensa 
folla  di  popolo  vi  accorse  ad  implo- 
rare  misericordia.  Cessato  immediata- 
mejate  il  pericolo^  non  vi  fu  chi  noa 

(1)  L'immagine  era  dipinta  sopra  una  casa 
di  certo  Andrea  Gemini^  ora  in  proprietà  deè 
■  fratelli  conti  Cantoni» 
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riconoscesse  quella  grazia,  ed  il  salva* 
meato  della  patria  da  M^aiA.  I  citta* 
dioi  la  proclamarono  sulF  istante  loro 
avvocata,  e  la  chiamarono  :  la  Madon- 
na del  Terremoto. 

Foco  appresso  divisarono  di  rin- 
diiudere  quella  porzione  di  muro,  fa- 
cendovi nn  lìdnto  di  legno  a  guisa  di 
cappelletta.  Uan,  poi  1759,  crescen- 
do sempre  la  devozione  e  le  limosi- 
ne  a  quella  immagine  deliberarono  di 
erigervi  una  chiesuola,  fornirla  di  ar- 
redi sacri,  ed  uffiziarla.  Tutto  venne 
favorévolmente  eseguito. 

Si  celebrano  in  quell'  oratorio  più 
messe  ogni  giorno,  e  vi  si  cantano  o- 
gul  mattina  ed  ogni  sera  le  litanìe  lau- 
retsine»  Ogni  anno  nei  giorni  5,  6,  7 
di  luglio,  in  commemorazicme  della  ri- 
cevuta grazia^  con  devota  pompa  si  so- 
lenuiza  la  sua  festa  dalla  pietà  di  buon 
numero  di  devote  persone  di  città  e 
Fol.  IF  5 


66     MADOUMÀ  DBL  TBRRBMOTO 

di  proTincia  che  Le  inno  consacra* 
to  il  cuore.  L' oratorio  è  ricco  di  spi* 
rituali  privilegi  ed  indulgenze  da'soni- 
mi  pontefici  con  particolari  bolle  eoo» 
cesse*  Tutte  le  messe  che  su  quelPaU 
tare  si  offrono,  godono  del  privilegio 
a  vantaggio  dei  vivi  e  dei  devoti  de- 
funtL 

Sulla  porta  d'ingresso  al  tempietto 
fu  posta  questa  iscrizione  : 

A  •  SOLO  •  ^XCITAVIT  «  PIETAS 
àV  •  UDCChìX 

Queste  memorie  io  raccolsi  da  ma- 
noscritto gentilmente  inviatomi  dal  re^* 
verendissimo,  illustrissimo  don  Lorica* 
20  Desiderati,  canooico  della  cattedra^ 
le  di  Mantova* 

9 

Il  traduttore* 
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Sponsum  dahit  pohis  Patris  Pillum:  et  de 
paradisi  liliis  coronan  incomparabilUer 

Psalterium  Marianum 
Piai,  i6,  9€ri.  5. 

Daravvi  sposo  A  Figlio: 
£  «pUnderA? tì  in  tìio 
DI  iìor'  di  paradifo 
Una  corona; 
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XGIX 

LA 

MADOHMA  DEH."  AIUTO 
4u#idMu;ui  di  iaiftla  (Slpofloiiia 


C^uel  giornale  religioso  che  aLur 
gano  si  stampa  sotto  il  titolo  di  Ca/- 
toUcOj  e  n  dispensa  in  fiiscicoli  neop 
«iU  ai  sozi,  narrava  (nel  numero  6  d^l 
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4839,  che  è  il  fascicolo  di  settembre 
del  T.  xiix  a  fac.  i33)  il  prodigioso  av» 

Tenimento  9  che  la  sera  del  9  maggio 
1839  accadde  nella  chiesa  di  s.  Gate^ 
rina^  sussidiaria  alia  parrocchiale  di  s. 
Apollonia  ia  Mantova.  Era  questa  la 
sloria  d^  un  miracolo  operatosi  in  essa 
chiesa^  mentre  il  popolo  raccolto  era 
ad  ascoltare  le  lodi  della  gran  Yergi- 
ne ,  innanzi  alP  immagine  della  Ma- 
donna dell'Aiuto:  e,  ravvenimento  rac* 
contando,  facevagU  andare  innanzi  la 
descrizione  in  succinto  dell'  origine  e 
della  devozione  a  questo  bealo  simu- 
lacro* Trovando  io  cosi  saggiamente 
espostane  la  storia,  e  con  quella  bre* 
vita  che  da  questo  Atlante  Mariano  è 
richiesta,  la  riporterò  letteralmente^ 
quale  dal  giornale  è  raccontata, 

««Fino  dair  anno  di  nostra  salute 
703,  venne  eretta  una  chiesa  sotto  il 
titolo  di  san  Nicolò  nella  città  di  Man* 
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fova  sulla  sponda  del  lago  inferiore^ 
che  al  presente  forma  parte  del  cir« 
Qondario  parroccbiale  di  santa  ApoU 
lofiia«  Fu  un  tempo  commenda  cardi- 
nali^^ e  posseduta  or  da^  frali  di  8* 
Ambrogio  or  da  al  Ire  religiose  comur 
nità.  Reggevasi  anche  una  Tolta  a  mo* 
do  di  parrocchia,  e  neirarcbivio  della 
surriferita  chiesa  di  s.  Apollonia  esi- 
stono i  registri  de'  ballezati,  morti,  e 
matrimoni  avvenuti  in  san  Nicolò  dal 
iSqs^  fino  al  x6ai.  I^e  ciroodiaujie.  d^ 
tempi,  e  la  sua  situazione  fecero  si, 
che  ella  andasse  soggetta  a  var!  mu- 
t amenti 9  e  quindi,  or  tolta  or  rido- 
nata al  sacro  cullo  5  e  comechè  fino  al 
1808  venisse  ufficiata  da  un  cappel- 
lano che  vi  risiedeva,  nel  i  Siti  vanne 
alla  periiue  atterrata,  non  vi  rimanen-- 
do  al  presente  che  pocLe  vestigie  di 
im  aantiMirìo,  men^  l'avanzo  di  una 
cappella  con  una  maestosa  ancona^  nel 
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cui  centro  si  conosce  die  eraVi  collo- 
cata una  qualche  imma^ne  devota.  Era 
questa  di  fatti  la  immagine  miracolosa 
di  Maria  Vergine,  che  sotto  il  dolce 
titolo  deli'  Aiuto  venerarasi  in  quel 
luogo  con  singolare  pietà  daiManto-^ 
Talli 3  i  quali  precipuamente  nel  mese 
di  maggio  recavanri  qtuvi  in  folla  a 
pregare,  a  ricevere  Sacramenti^  ad  ac- 
quistare indulgenze». 

«Ma  nel  sopra  accennato  an«  i^oS* 
jUnreùdosi  per  Avqpariore  decreto  ridurr 
re  le  chiese  di  Mantova  alle  sole  par*^ 
rocchiali  e  sussidiarie,  si  mosse  graìidtf 
questione  fra  gli  abitanti  di  s,  ApoK 
Ionia  sul  proposito  di  doversi  elegge- 
re a  succursale  o  la  chiesa  di  s.  Nico« 
lò  o  quella  di  s.  Caterina.  La  denmo* 
ne  viva  alla  immagine  summentovata^ 
e  la  comodità,  diren^o  anche,  di  quelli 
che  domidliavano  in  quel  dintorno, 
rano  motivi  per  doversi  scegliere  là 
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primaria  posizione  più  favorevole,  e 
la  maggiore  eleganza  e  vastìtà^el  tem- 
pio davano  ragione  di  stabilirsi  la  se» 
coada.  Reggeva  allora  la  diocesi  man*, 
tovana,  essendo  vacante  la  sedia  ve- 
scovile, P  illustrìssimo  e  reverendìssi* 
mo  monsignor  Girolamo  Trenti  arci-r 
prete  parroco  della  cattedrale,  e  vica-, 
rio  capitolare  di  sempre  gloriosa  me* 
morìa;  cui  sembrando  di  tar  onta  alla 
distinta  de  voauone  d^^  cittadini  verso 
Maria  santissima  dell^  Aiuto,  permet- 
tendo la  soppressione  della  chiesa  di 
san  Nicolò)  e  dWtra  parte  parendo  a 
lui  operare  contro  ragione  scieglìendo 
ipiesta  diiesa  a  preferenza  di  quella  di 
santa  Caterina;  si  appigliò  al  prudono, 
tissimo  consiglio  di  stabilire  a  sussi* 
diana  della  parrocchiale  di  s.  ApolK>« 
aia  questa  seconda  chiesa,  ordinando 
ad  un  medesimo  tempo  che  yenissa 
trasportata  dsi  quella  di  san  Nicolò. 
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r  immagine  venerata ,  clie,  segala  dal 
moro  sul  quale  era  dìpiota,  fu  mae» 
atreyolmente  c<dlocata  Bel  messo  dei 
*  coro  nella  nuova  sussidiaria  con  quel- 
la proprielà  e  decenza  che  era  voluta. 
Allora  s^incominciò  ad  intitolare  queU 
la  effigie  ;  la  beata  V argine  di  s.  JVi-* 

colò,  n  . 

«Avvegnaché  per  le  tristi  condizio^ 
ni  dei  tempi  sia  raffreddata  non  poco 
la  fedele  venuta  sia  meno  ne^ cristia- 
ni la  verace  devozione,  ciò  nondime- 
no sempre  restarono  verso  questa  im* 
magine  di  Maria  alcune  reliquie  di 
singolare  pietà,  e  fino  al  nostri  giorni 
con  un  culto  speciale  si  celebra  il  me- 
se mariano  in  quella  chiesa^  conoor* 
rendo  non  poclii  devoli,  che  fra  di  lo- 
ro formano  una  pia  unione,  regolar- 
mente istituita  ed  approvata,  a  man* 
tenere  in  tutto  quel  tempo  buon  nu* 
mero  di  messe  j  compartendosi  ogni 
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giorno  la  soleaae  beoedmone  coir  Au- 
gustissimo Sacramento^  lenendosi  ogat 
sera  lureTe  ragionamèiilo,  e^  in  tutte  le 
feste  che  cadono  nel  decorso  dello 
slesso  mese^  la  predica;  e  finalmente 
nel  primo  di  giugno  festeggiandosi  la 
chiusa  del  maggio  con  panegirico,  mu» 
sica,  ed  altre  tali  solenni  pratiche  di 
religione 

uSe  in  (^i  tempo  semlvò  ETere  a 
grado  Maria  santissima  la  pietà  Terso 
di  Lei  dimostrala  da^suoi  devoti,  lo 
fece  conoscere  in  modo  peculiare  nel 
terribile  avvenimento  che  successe  la 
sera  del  9  maggio  iSSq,  nel  qual  di 
iDadeya  appunto  la  festa  delP  Ascea* 
sione  di  nostro  Signore.  Siccome  ne» 
gli  altri  giorni  festivi,  erasi  in  quella 
chiesa  radunato  il  popolo  per  ascol- 
tare la  divina  parola:  e  mentre  da  ze* 
Unte  oratore  veniva  annunciata,  si  ot» 
tenebrava  il  cielo  da  spesse  nubi^  e 
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lampi  e  tuoni,  gli  uni  succedentlsi  agli 
altri,  meltevano  il  terrore  nelPanimo 
di  tutti.  Quaod'eoGa,  con  isparente-*  • 
Tole  scroscio  caduta  dal  cielo  una  fol- 
gore, e  con  grande  rimbombo  roye-» 
iciata  la  croce  e  il  soo  piedestallo  dalla 
Mmmità  del  tempio,  urtate  e  pene- 
trate colla  irresistibile  sua  forza  quel- 
le mura  aacrate,  e  con  elettrica  rapi- 
dità fracassati  tulli  gli  oggetti  circo- 
stanti,  e  aggiratasi  dal  soaimo  all^imo, 
e  scosso  e  traballato  quel  sacro  asi- 
lo,,  sembraya  volere  ogni  cosa  rove- 
sciare, subissare,  incenerire.  Non  può 
descriversi  quello  spettacolo  di  orrore 
e  di  compassione  insieme.  Tacquesi  dì 
ratto,  e  cadde  bocconi  il  sacro  orato- 
re; e  quanti  mino  quivi  raccolti  rove« 
seiarcocisi  gli  noi  sopra  gU  altri  battu^f 
ti,  a0Ìmnati,  e  tutti  da  quel  bagliore  e 
fracasso  confusi,  esterrefatti,  tremanti, 
incerti  perfino  deUa  propria  esistesiitt 
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Da  questo  stato  alquanto  riscossi  oh 
Dio!  che  lamenti,  che  strida!  Era  una 
pietà  udire  i  gemiti  di  tante  tenere 
madri  che  in  mezo  a  queir  universale 
spavento  dimandavano  deUoro  pargo- 
li;  e  il  sentire  le  querule  tocì  di  tanti 
fanciulli  che  con  grida  da' singhiozasi 
ipterrolte  chiedevano  delle  affettuose*- 
lor  madri.  Era  un  contristamento  il 
mirare  i  ministri  dair  evangelica,  cari- 
tà percorrere  il  tempio,  quasi  in  atto 
d' incontrarsi  in  feriti,  in  moribondi , 
in  cadaveri,  af£ne  di  prestar  loro  gli 
estremi  ufhri.  U  quale  contristamento 
crasi  fatto  maggiore  per  là  sua  oscu* 
rità  d' improvviso  sopravvenuta,  chò 
la  folgore  a vea  spento  ogni  lume,  fuon» 
chè  quelli  che  ardevano  dinanzi  alla  * 
unaia£^e  di  M aeia,  e  avèa  ingombra* 
to  e  ammorbato  quel  santo  luogo  col 
fetore  e  colle  sulfuree  e  bituminose 
«ue  esalazioni  99 . 
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«  Of  H  egli  è  qui  ove  il  singolare  pa- 
trocìnio della  Vergine  benedeUa  as^ 

sai  ci  conviene  riscontrare.  Concios- 

• 

aìachè  potendo  qnellflì  folgore,  volente 
IddiO)  tulli  risolvere  in  un  mucchio  di 
cenere,  non  pure  a  lutti  lasciò  la  vi- 
ta y  ma^  che  è  più  prodigioso ,  ninno 
ci  fu  in  tanto  numero  cui  grave  iatturà 
abbia  incollo,  ^oco  innanzi  alle  si^Iie 
del  tempio  trovavasi^  siccome  è  costu- 
me, affollato  il  popolo,  e  la  saetta  colà 
appunto  avea  la  sua  forsa  più  inten« 
samente  manifestato.  Oltre  di  che,  allo 
scrosciare  di  quella,  poco  meno  che 
tatti  i  vetri  delle  grandi  finestre  della 
chiesa,  commisti  ad  innumerevoli  pez- 
zi di  calce  e  pietruzze,  vennero  sparsi 
perfino  nel  fondo  del  coro  :  m  oltre^ 
Porgano,  ch^è  posto  al  di  sopra  della 
maggior  porta  dalla  cui  parte  entrò 
la  folgore,  venne  non  solamente  dts» 
seatato,  ma  poco  meno,  direi  quasi,  dia 


Digitized  by  Google 


triturato:  più  ancora,  la  sottopostavi 
bussola  e  gli  annessivi  usciali  tutti  di 
grosso  legno  di  noce  furono  fratturati 
a  segno,  che  alcune  [mrti  di  loro  si  ri* 
trovarono  a  qualche  distanza  scagliali 
in  vari  sili  della  chiesa;  si  rasente  pas- 
sò a  certuni  relettrica  fiamma,  che  ad 
uno  consunse  le  vestimenta,  ad  un  al« 
tro  squarciò  uno  stivale,  a  parecchi  ab« 
bruciò,  per  dir  cosi,  furUvamenle  i  ca* 
peUi,  contéatandosi  di  produrre  in  tut« 
ti  nuir altro  fuorché  un  brevissimo  ab« 
bagUarli.  Le  quali  cose  tutte,  benché 
rapidissiaiamente  operate,  furono  poi 
viste  e  con  accurato  esame  conside* 
rate  da  ogni  maniera  di  persone,  che 
ne'giorni  seguenti  accorrevano  ia  gran 
folla  a  verificare  T avvenimento,  gi- 
rando l'occhio  attonito  dalla  sommità 
al  basso  del  tempio,  e  recandosi  dal* 
rutio  all'altra  capo  di  quel  luogo  vei* 
aerando  fino  all' annessavi  ,  sagristia, 
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dove  erano  rimaste  le  vestigia  di  quel^ 
la  folgore  tremenda .  che  da  uua  di 
^elle  finestre  erasi  partita». 

«(  Ora,  se  si  dicesse  che  strisciata 
rovinosa  una  folgore  ne^  recinti  di  ua 
tempio  d  ogai  condizione  di  gente  af- 
IbUato,  e  per  ogni  dove  ^  in  tutte  par- 
ti urtando,  fracassando^  minando,  so- 
la rispettò  r  animai  parte  di  quanti 
eranvi  convocati,  comediè  d' ìntoiroo 
ad  essi  e  appresso  ad  essi  e  rasente 
ad  essi  abbia  F  elettrica  fiamma  poten- 
temente e  mirabilmente  operato,  sen- 
àa  che  niuno  di  essi  venisse  tócco,  se 
non  di  leggeri,  anzi  serbando  tutti  il* 
lesi}  non  sarebbe  stupidità,  insensa- 
Cezasa,  empia  nuscredenza,  volere  ogni 
cosa  in  questo  fatto  attribuire  all'ac* 
cidente  e  al  caso,,  senza  ricorrere  col 
pensiero  a  qudla  inchinevole  mise- 
ricordia che  fu  sopra  di  noi  invocata 
dalla  tenerissin^a  nostra  madre  e  po^ 
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tentissima  aasiliatrice  MAaiA,  dalla  re^ 
giua  dei  cieli  ?9> 

«Ma  qui  non  sMn tende  che  tesse* 

■ 

re  dna  nuda  storia  di  questo  straor«* 
dioarìo  a YvenimeutO)  lasciando  al  buon 

senso  de^  leggitori  dedurne  la  debita 
consegueua  secondo  le  regole  di  una 
critica  sana  e  giudiaiosa.  Lo  zela  del- 
la gloria  che  si  debbe  a  Dio^  sempre 
mirabile  ne^  suoi  consigli ,  e  la  grati* 
tudine  alla  sua  madre  santissima  per 
la  ottenuta  liberazione  da  quel  flagel- 
lo^ assai  si  fecero  conoscere  per  opera 
di  qua^  religiosi,  quando  nella  dome- 
nica iounediata  .alla  messa  di  solenne 
rìngrajuamento  (  al  vangelo  della  qua- 
le lesse  analoga  omelia  il  ^reverendis-- 
Simo  parroco  di  s.  ApoUonia^cIie  erasi 
trovato  presente  al  gran  caso  )  segui 
per  tutto  il  restaiite  del  giorno  Tespo- 
^izione  del  Venerabile,  ed  alla  sera  il 
canto  dell'  inno  ambrosiano  » . 
Voi  IK  6 
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tt  Perchò  adaaqaa  rimanga  perpe* 
taa  memoria  di  uu  prodigio  cosi  se-^ 
gaalalo;  perchè  resti  sempre  in  cuore 
a  ctaschedaao  il  seAtimeato  della  pi& 
riva  gratitudine  verso  Majlia  per  la 
grazia  ricevuta;  perchè  io  due  la  devo* 
zione  alla  Vergine»  santissima  prenda 
maggiore  incremento  ne'fedelij  d  uni» 
formiamo  alia  intenzione  de^pietosi,  e 
di  buon  grado  acconsentiamo  die  ia 
ogni  maniera  venga  a  cognizione  di 
tutti  un  cosi  grande  avvenimento.  La* 
sciata  adunque  da  parte  ogni  idea  del* 
la  superstizione  e  del  fanatismo,  e  se» 
guitati  i  sodi  principi,  non  pure  della, 
santissima  fede,  a  cui,  mercè  di  Dio, 
siamo  figliuoli;  ma  ancora  quelli  di  una 
ragione  illuminata  e  tranquilla,  Confe^ 
seremo ,  che  il  fatto  solenne,  che  fe« 
delmeate  abbiamo  narrato  nella  sua 
causa,^  ndle  drcostanze  che  Finno  ac« 
compagnato,.  negli  effetti  che  T  ànoo^ 
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seguito^  ci  presenta  tali  caratteri  JI 
prodigio  che  ci  parrebbe  aver  perda- 
ta^  non  ch'altro,  la  iede .  ed  il  senno, 
se  DOD  si  avesse  ad  esclamare:  que- 
sta è  l'opera  di  quel  Dio  che  affligge 
e  consola,  che  atterra  e  suscita,  che 
scocca  le  saette  e  ne  dirige  il  corso^ 
secondo  che  giudica  opportuno  a  con- 
solare i  giusti  e  ad  iscuotere  i  tra- 
YÌaiii»* 
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LA. 

MADONNA  DEL  POPOLO 

«Ma  «9*6a  McdG»  «^ie»a -^.ifutU  mm* 

««  'Vfìoaniova. 


Porrò  qui  una  breve  nienioria  an- 
che  dell^  antichissima  immagine  mira- 
colosa della  Madonna  del  popolo^che 
TenerayaM  in  Mantova  nella  diiesa  par- 
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rocchiale  della  Madonna  del  Popolo^ 
che  fu  soppressa  nel  1 796,  e  sassiste 
tuttora  nella  contrada  che  chiamano 
Fossato  de^buoi^  ridotta  a  magazioo 
militare.  Ove  sia  stata  al  tempo  della 
soppv^essione  la  venerabile  iqamagine 
trasportata^  nessuno  sa  renderne  con- 
to j  nemmeno  il  reverendo  parroco  di 
santa  ApoUonia,  alla  cui  chiesa  furono 
recati  i  registri  ed  altri  o^^etti  che  a 
quella  aulica  parrocchia  apparteneva* 
no.  Pure  in  un  eo[aoso  manoscritto  in» 
vistomi  dal  reverendissimo  .don  Loren* 
2^0  Desiderati  canonico  della  cattedra* 
le  cU  quella  città  ò  potuto  leggere  ia  . 
succinto  la  storia  del  prodigioso  sima* 
lacro*  U  libro  portava  in  fronte  la  dar 
ta  del  1700,  ed  era  intitolato:  Liber 
.  ndracubn^um  beat€e  Mjmìjb  Firginis  a 
Po/mìo — Mantuce  —  Sub  tutela  RR. 
D.  Joseph.  —  La  storia  vi  è  sposta 
co!^  com^  io  letteralmente  la  trascr^- 
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vo,  perchè  sia  anche  conservala  a  quel**  ' 
la  città  dall'  <mte  dell'  obblio  una  co- 
fruizione  che  potrebbe  un  giorno  es^ 
ser  cara  a  qualche  storico  dei  patri  ec- 
deetastici  monumenti. 

«  Dopo  il  corso  ^  ctnq  Anni ,  cK 
^la  B.  y.  del  Popolo  hebbe  diluuiato 
^  dal  Gelo  gratie,  et  fauori  a  tutti  c£ 
Il  a  quella  ncorreuno  fii  prudentisai** 
nulamente  giudicato  (1),  et  detenni* 
^nato  bene  il  santificar  il  luoco  oue  si 
^4roaa  di  presente^  et  iui  in  cominciare 
%  ad  offerire  sacrifici)  all^etemo  Padre 
^  auanti  d«^  lumagine*  et  cosi  da  Mona» 
mJSL^  et  R  dmo  Fi-a  Matteo  Vitali  Ve- 

»8C0Mf  di  Maatoua  eie  il  di  Ago# 

91  sto  i66a  fu  episcopalmente  sautifi- 
j»eato  il  luoco  e  Celebrata  la  p.*  Mes« 
99  sa^  et  per  mano  del  istessó  Prelato 


(1)  Od  rsTarendo  woiprtCa  dbn  GiAcomo 
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91  furono  communicate  da  perso- 
si ne  incirca^di  poi  fù  celebrata  la  se- 
«iconda  messa  ad  instanza  del  aer«°^^. 
99sig.  Duca  Carpio  secondo  diMauto- 
9  ua  M onferato  lAc.  dal  ano  Gapellaiio. 
*Ma  nella  Messa  di  Mona*  IU.no  ^  f^. 
9»  ce  quella  maggior  dimostratione,  eh 
»si  può^  et  fare  si  suole  nelle  soleni- 
n  tà  parliculari  della  Ser.»*  Gasa  Goih 
»£aga  col  suono  del  Campanone  dei- 
sta Torre  (i),  et  conseguentemente  di 
9  lotte  le  altre  campane  di  Mantona , 
sicon  amiratione^  et  stupore  di  tutti 
«nicini,  et  lontani,  con  sbari  di  Mor- 
si tali  e  Musica  de  più  perfetti  Musici 
SI  della  Gita;  fì&i  cosi  grande  il  concor- 
SI  so  del  Popolo  Mantouano  per  esser 
y>  auertito  per  tutti  i  uillaggi,  e  Terre 

(4)  Il  manoscritto  in  altro  laogo  dica:  col 
.  MODO  del  OcapaiMMio^  cho  non  ci  caona  cho 
ut  uolta  all'AoDO^  et  ia  colcnità  di  Frcncipi. 
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SI  da'Farochi  con  lettere  di  ordine  delr 
«li  ser."»^  et  di  Mons.  Ill.">^  cn  non  si 
f'può  esprimere^  de  forestieri  non  se 
fine  fà  mentioae  per  esser  concorsa 
9  non  ordinario  (i)«  Si  la  qui  questa 
99naratiua  ad  pqrpetua  rei  memoria^ 
9»  acciò  maggiormente  creschi  et  si  man* 
»  tenghi  questa  santa  diuotione  n  • 

Questa  breve  storia  è  preceduta  da 
ona  piccola  prefaaone  ai  miracoli  che 
aeguonoj  la  qaale  dice  cosi;  «Non  co- 
»  sì  tosto  la  gran  Madre  di  Dio  heb- 
9)be  fatto  il  passagio  da  questo  Mon« 
udojch  trasportata  amorosamente  dal 

(1)  In  «liro  luogo  dice  it  manoscrìito  ;  Le 
Ser."*^  Altette  itapirono  di  oedere  coil  nome* 

roso  concorso  di  popolo^  che  le  strade  ìboimIm 
uano  da  taUi  i  lati,  mà  dì  questo  non  si  de- 
lie OMuranigliara  akciDO»  poiché  erano  inuitati 
ell'ossequio  di  quella  Regine  dè'  Cieli»  di  quel» 
la  Madre  di  Misericordie,  che  mei  hà  negalo 
gratie  à  chi  deuotemeiite  si  è  raccomandato  à 
lei. 
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9  proprio  figJ^  sopra  T  inaccessibili  al- 
ti tezze  dì  tutti  i  Cieli  si  uide  in  seno 
«air  Empirio  coronata  di  fl^oria.  Re- 
«giiia  degli  Angeli^  eh  le  fìi  consegna* 
n  ta  una  chiane  d^oro  de  più  ricchi  e« 
19  rari]  delle  ^atie  celesti.  Ed  ecco  eh 
iicon  prodiga  mano^  conoscendo  ine- 
99sauslo  Fesuberante  capitale  commes- 
»  sogli,  cominciò,  e  pòi  segai  sempre 
udì  uersare  sopra  i  fedeli  quei  beni, 
n  eh  per  compartirne  punto  noii  sema* 
«no.  Pouero  è  quel  Pastore  la  cui 
«  greggia  può  niimerarsi.  Gh  io  mi  prò- 
«metta  di  raccogliere  tutti  i  Miracoli 
j»  della  B.      sarei  ben  temerario,  se 
sicredesi,  eh  capissero  in  un  uolume 
91  onde  penso  io  eh  oltre  quei  molti, 
19  eh  da  grauissimi  Autori  sono  stati 
SI  accettati  d^  apportarne  in  breue  rì- 
si sitretto  alcune  decurìe,  e  queste  con 
SI  ben  semplice  stile,  e  senza  omamen* 
n  li,  perch  la  uerità  non  uuol  fuco.  Ser- 
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«tdraiio  ad  dceitar  aia  piii  gli  ammi 
n  alia  dettatione  uerso  la  B.  Y«  del  Po- 
^polo,  qual  come  benigna  protetrìce 
ude  suoi  deaod  cerea  con  iacessaiite 
9#  Carità  d'  ottenere  benefici)  per  noi 
9»  mìseri  fig.^  diEua?^. 
.  Segue  la  serie-  dei  miracoli.  B  ma- 
noscritto è  di  160  pag.,e  racconta  x^a 
prodigi.  Il  primo  miracolo  porta  la  da** 
ta  del  i6  marzo  16 19^  l'ultimo,  i/\  ot« 
tobre  1 700«  Raccontasi  in  essi  di  gra* 
2Ìe  ricevute  per  liberazione  da  tetri* 
bili  e  sti  auissime  malattie,  chi  fu  difeso 
dal  fulmine,  dii  da  pazria  risanato,  e 
chi  da  mille  altre  misèrie  che  inonda** 
no  la  valle  del  pianto,  per  la  devozio* 
ne  alla  Madonna  àé.  Popolo,  liberato. 
In  ogni  racconto  è  notato  il^nonae,  co- 
gnome, patria,  condizione  della  per- 
sona graziata,  e  la  qualità  della  grazia 
ottenuta.  Nwrasi  anche  di  moltissimi 
'  doni  fatU  all'  immagine  miracolosa. 
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Bastino  questi  brevi  cenni  a  ricor* 
dare  ai  futuri  le  glorie  un  simula- 
cro che  già  fu;  e  che  se  adesso  è  a' 
nostri  occhi  involato^  forse  verrà  tem- 
po in  cui  a  nuovo  splendore  risorga; 
siccome  notato  abbiamo  di  molti  al- 
tri riferiti  in  questo  Atlante. 
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^HAMio^me  mitacoioòa  òc(Sa  7lh»  ^Vflòatia 

LA 

MADONNA  DELLB  GRAZIE 


XTn' immagine  della  beala  Vergine 
sotto  il  titolo  di  Bfadre  delle  Grazie 
Yeneravasi  dipinta  in  tela,  collocata  ia 

ima  lucQhia  sulla  fronte  di  VJOjfL  casa 
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d'an  ebreo.  La  casa  era  fuori  del  gheN 
tO)  nella  contrada  de^  Magnani.  Il  po« 
polo,  mosso  a  tenera  partieolar  devo- 
idoney  concorreva  frequente  ad  ono*^ 
rarla  e  vi  cantava  le  litanie  ed  altre 
sacre  orazioni.  Era  ub  dolce  spettaco* 
io  quello  di  yedere  i  cittadini  in  devo» 
ta  schiera  porvisi  dinanzi,  ed  offerirvi 
olio,  candele^  £òri,  denaro.  Mabia  cor- 
rispose agli  affetti  del  cuore  con  lar- 
ghezza di  beneficenza:  concesse  gra- 
zie: operò  prodigi.  I  miracoli  non  po« 
teroBO  stare  nascosti:  si  divulgarono^. 
Perciò  dal  vicinato,  dai  contadi  ed  a»^ 
che  dai  lontani  paesi  traevano  persiH 
ne  d' ogni  condizione  e  d' ogni  età  a 
porgere  a  Maua  in  qndl'  effigie  pre- 
ghiere, suppliche,  voti» 

U  movimento  del  popolo  erasi  fat- 
to grande ,  e  da  per  tutto  della  màm 
raccesa  immagine  ai  ragionava,  fetm 
ciò  il  vigilantissimp  governo,  di  con- 
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cordia  coireccle^stica  podestà^  ordir 
nava  che  la  veneranda  immagine  io 
una  chiesa  parrocchiflAe  ai  trasporta»» 
se,  e  là  si  esponesse  alla  devozione 
del  popolo» — Il  reverendo  signor  Mo* 
diaoi  era  allora  priore  della  chiesa 
parrocchiale  di  san  Martino,  e,  secon* 
dando  gl^  impubi  delF  afieltuoso  sno 
cuore  verso  la  gran  madre  di  Dio,  si 
adoperò:  a  tult^  uomo  ed  ottenne  dal 
vescovo  di  Mantova  monsignor  De  la 
Puebla  il  simulacro  prodigioso. 

Kra  il  IO  settembre  del  1 769,  quaup 
do,  disposta  lunghis^nui  processione  di 
scuole  e  di  confraternite,  da  immensa 
cidca  di  popolo  accompagnata,  andò 
a  spiccare  quel  preaioso  tesoro , 
per  trasportarlo  alla  sua  chiesa.  Ri- 
suonava Paria,  di  musicali  stromenti  e 
di  jcantid  sacri  ;  i  reverenda  ministri^ 
del  santuario,  facevano  corteggio,  e 
s'incamminava  la  devola  supplicazio»» 
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ne  al  priorale  tempiQ  di  san  Marti* 
DO.  Posta  quivi  la  sacra  immagine  sul 
maggiore  altttrb',  il  popolo  interveni-* 
ira  a  venerarla  férYoroso  e  raccolteli 
tempio  era  vagamente  adornato,  cow 
me  800I  farsi  oéi  giorni  'distinti  pél^  . 
ecclesiastica  gioia  •  Per  otto  giorni  si 
continuò  la  solennità  fra  le  musiche  e 
le  preci  affettuose.  Nella  domenica  che 
diiudeva  il  religioso  ottayario^  cele* 
hravansi  da  Talenta  oratore  le  lodi 
della  gran  Donaa^  e  si  pose  fine  al- 
la pia  ceremonia  con  solenne  benedir 
zione. 

Donò  maggior  lustro  a  quella  fe- 
età  V  assistenza  del  yescovo  ;  e,  a  per- 
petàare  la  memoria  del  fausto  ayve« 
nimentO)  fu  scolpita  in  marmo,  e  po- 
età  nel  muro  a  destra  dell'altare  Fé- 
pigrafe  seguente  ^  che  ne  addita  alle  , 
future  generazioni  il  trasporto^^  le 
circostanze  : 
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EX  .  ABJECTO  .  HEBREORVM  .  PARIETE 
TBI  .  IN  •  FaEQ¥£NXl  •  HONQaE  •  COLEBATTE 
BEfEHTB  •  BIGRII     MTLTIS  •  imLGEIIt 
SACRA  •  HAEC  •  DBIPARAS  .  IMAGO 
«VLTIPUCI  .  PIORYM  .  LARGITATE 
SOLEMNIQ  •  rOMPA  •  HVC  *  TBADVCTA 

EO  •  QTO  «  COHTWGIT  •  DUt 
ATGTBtl  .  ILLIYI  .  1I01IINI8  .  FESTVM 
TU  .  IDT8  .  SEPT  •  MDCCLXTX 
P£a£I«SfIBT8  •  ITEM  •  08TE1ISI8  «  GORTSCAT 
io  .  AWmtt  •  MAIVEI  .  MODURI 
PBI0RALI8  •  PARECIAE  .  PASTOR 
AMPLlATIONtS  •  NITORISQ  •  P&OMOTOR 

P. 

Sjill^altare  si  fecero  degli  orDamen- 
ti  a  stucchi  ove  fu  collocata  la  bene- 
detta elBgie,  per  la  quale  Miau  di-> 
spensa  con  larghezza  anche  al  presen- 
te i  suoi  favori;  siccome  compro  vano 
le  Uvolette  ed  i  voti  che  di  frequente 
al  suo  altare  si  appendono. 

Questi  cenni  si  trassero  da  alcune 
memorie  intorno  alla  vita  del  fu  prio- 
re Modiàni. 
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Diligam  Tt ,  Domina  cali  et  terree  :  et 
in  géntìbus  nonun  tuum  iiwoeaÒQ. 

Ptalterium  Marianum 

Del  cielo  a  della  terr» 
SoTrtna  ió  t'amerà: 
£  fra  la  gente  umana 
Tuo  Bom  iairockerò» 
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cu 

MADONNA  DELLA  COMUNA 
a  mi^tia  20  da  Tìhaniofa. 


^  Per  sapere  dell'origine  della  de- 
vozione a  questo  santuario,  vuoisi  per 
popolare  tradizione  rimontare  al  fatto 
seguente^  —  Sui.  finire  del  secolo  xiv 
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una  ragazza,  povera  di  condizione  e 
mutola  a  natiyitate^  essendo  a  pasco*' 
lar  pecore  nelle  solitudini  inospite  del- 
le valli^  in  mezo  a  cui  sorge  presea- 
temente  U  santuario,  vide  comparire 
a  sè  dinanzi  una  maestosa  signora,  se* 
duta  sopra  di  un  salice* La  nobile  da- 
ma chiamavala  a  sè,  e  manifestavale 
insieme  sè  essere  Maria  che  voleva  in 
quelle  solitudini  essere  dalle  genti  ve- 
nerata :  quindi,  la  gran  donna  soggiun- 
geva, andasse  ad  annwiciare  alle  vi- 
cine popolaaoni  questo  suo  desiderio. 
Nell^  atto  stesso,  con  pietoso  miraco«- 
lo,  donava  la  loquela  alla  meschina.  I 
paesani  conoscevano  abbastanza  la  fan- 
ciuUa  da  poter  ammirare  il  prodigio, 
ed  esserne  certi.  Perciò  credettero  an- 
che alle  sue  parole j  e,  aggiuntovi  Teo- 
citamento  dei  reggitori  del  paese,  ven^ 
ne  colà  a  Maaia  santissima  eretta  una 
chiesa,  collocandovi  un  simulacro  del- 
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la  gran  madre  di  Dio  costruito  di  quel 
salice  stesso  su  cui  la  sublime  matro* 
na  comparvej  ed  in  quell'aria  di  mae*- 
stà,  in  che  seppé  la  fortunata  ragazza 
descrÌTerla. 

Tale  vuoisi  rprigioe  di  questo  san* 
tuario,  quale  per  tradizione  fu  tra- 
mandata. Comunque  però  la  cosa  sia 
sitata,  uopo  è  pur  convenire,  che  non 
da  altro  che  da  qualche  prodioso  av* 
venimento,  può  essere  stato  dato  im<* 
pulso  ad  una  devozione  a  Maria  san* 
tissima,  in  un  luogo  che  negli  antichi 
tempi  non  era  più  c^un  deserto  squali 
lido,  e  per  Tinsalubrità  dell'aria  inop-» 
portuno  a  straordiuaria  devozione. 
•  E  ia  olire  da  avvertire  che,  in  ap- 
poggio alla  tradizioBe  ^  medesima,  sì  è 
trovato  qualche  antico  dipinto  rappre- 
sentante la  Madonna  seduta  sopra  di 
ón  salice.  ~  Che  il  fatto  poi  suaacen- 
iialo  avTeniase  nel  detto  secolo  ^  oop 
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à  dubbio  che  ammetta  incertezsa* 
Sopra  una  parte  di  muro  dcU^  antica 
chiesuola,  che  si  ebbe  la  diligenza  di 
conserrare  e  fa  parte  del  nuovo  tem- 
pio, sta  un  dipinto  a  Jresco  dbe  jmp- 
presenta  la  Vergine,  e,  a  giudizio  de- 
gli intelUgenti,  è  opera  del  1400  al* 
r  incirca  •  Ma  da  quell'  epoca  in  ap« 
presso  a  tale  crebbe  in  esso  luogo  la 
devozione  alla  Madonna  e  tanti  pro- 
digi fnrono  colà  operati,  che  o  per 
Tangustia  della  primitiva  chiesa  o  per- 
chè per  vetustà  fosse  cadente,  fattane 
visita  solenne  dal  vescovo  di  Verona 
(nella  cui  giurisdizione  era  allora  Osti* 
glia  ) ,  e  lasciatevi  in  iscrìtto  caldissi* 
me  raccomaudazioal,  perchè  si  conti* 
noasse  ad  aver-  tutta  la  cura  di  quella 
immagine  di  Maeu,  ch^  egli  qualificò 
col  titolo  di  miracolosa^  nel  i533  le 
fu  eretto  un  tempio  di  magnifidie  for» 
me  ouale  ora  si  vedct  Gò  nnUadim» 
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no  è  a  credern  che  la  devoasione  al 
mntaario  andasse  vie  più  aomentan* 

dosi,  se  far  si  voglia  attenzione  aUe 
reliquie  de'  preziosi  oggetli  che  veg- 
gono tra  i  roti  numeronssimi  appesi 
al  suo  altare,  ed  a^  lascili  di  dotazio*^ 
ni  perpetue,  onde  il  culto  alla  regi- 
na àA  delo  splendidamente  si  soste- 
nesse. 

Si  perviene  intantò  alPan,  i6i6*  — 
Uno  straordinario  atmosferico  seon-i 
volgimento  mise  in  desolazione  gran 
parte  d^  Italia.  Da  per  tutto,  per  le 
continue  dirotte  piogge ,  straripavano 
i  finmi,  ed  Ostiglia  minacciata  era  dal 
vicino  terribilissimo  Po.  Crollata  nel- 
V  onde  buona  parte  de'  suoi  fabbri- 
cati, ognuno  prevedeva  imminente  la 
distruzione  dell'intero  paese.  Il  clero 
e  le  autorità  del  luogo  si  obbligano 
con  voto  solenne  di  visitare  in  devo* 
te  supplicazionfii  il  santuario  della  Ma* 
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donila  della  GuBima^e  di  presentare 
%  Maeia  ricchi  doni  per  impegoarla  a 

proteggere  e  salvar  quella  terra.  Cosi 
é  iatto«  Accorroìio  «et  mille  persone 
alia  pubblica  processione,  e,  rileTata 
tin' effigie  di  Maria  in  dipìulo,  sotto 
dirotta  piog^a,  ad  luia  piccola  cap* 
pella  la  portano,  «he  appositamente 
>era  stata  eretta  a  fianco  delP  antica 
rocca  di  fronte  al  Po.  AJ  un  .tratto  si 
equarciaB  le  nubi,  cessa  la  pioggia,  si 
fa  sereno,  ed  il  resto  del  paese  è  sai* 
VOy  mentre  poco  innanzi  erane  giudi* 
•cata  irreparabile  ed  imminente  la  rui^ . 
na.     £gU    appunto  da  quelP  epo« 
ca  che,  nulla  curando  le  bellezze  del* 
Tal  le  che  il  simulacro  della  Madonna 
preseatava,  s*  incominciò  a  vestirlo  di 
vecchi  drappi,  che  tutlQ  tolsero  allo 
sguardo  deMevoli  fino  a  di  nostri  il. 
pregio  del  simulacro  atesso. 

V  afletto  religioso  alla  ^Miora  e£&<« 
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gie  si  sarà  prubabilmenle  ancor  più 
«ocresrìiito  e  sostenuto  per  kinghisd^ 
tuo  tempo*  Assene  ucia  prova  nelle  ri« 
cordate  processioni  della  parrocchia,  e 
di  altre  ancora  ehe  con  imoienso  con« 
corso  delle  popolaanoni  vicine  si  so«» 
levano  fare  ogni  anno  al  santuario. 
Una  prova  anche  nella  frequenza  dei 
devoti  per  aooostarvisi  ai  Sacramen- 
ti.—  Se  non  che,  egli  era  già  da  me- 
£0  secolo,  per  ciTetlo  non  dubbio  delle 
passate  funeste  vicende,  che  scemato 
vedevasi  F  antico  fervore,  e  decadeva 
con  esso  la  materiale  fabbrica  del  san- 
ioario.  Qaando,  scossa  la  tepidessa  de» 
gli  abitanti,  ri  potè  imprenderne  un  to» 
tale  rislauramento  nel  i8a6}  e  si  potè 
nel  i833  ristorare  anche  il  simulacro 
stesso  della  Madonna,  e  tornarlo  all^an» 
tico  stato  originario.  Fu  allora  che  en- 
trò ne^  devoti  V  animoso  pensiero  di 
fiume  soleime  trasporto  «Ua  chiesa  par» 
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rocchiale,  e  lasciafrela  alkr  pubblica 
yeneraadone  esposto  per  dodici  gior- 
jxu  Si  tennero  ogni  giorno  relativi  ra- 
gionamenti dal  pergamo,  e  Fapparatf^ 
ITI  era  più  die  mai  solenne  •  Nulla  di 
più  ci  ToUe  per  richiamare,  da  parti 
anche  lontane,  nomerosissime  genti,  e 
presentare  il  {»&  impooeHte  spettaco» 
io  di  doTozione,  ed  animare  tutti  i 
Ticini  popoli  alF  antica  fervore.  Ne* 
sopraddetti  do^ci  giorni,  sul  finire  del 
BOTeoi^re  di  qaeU'anno,  OstigUa  ses- 
santa nulle  forestieri  accolse .  Yi  fu- 
rono falle  due  processioni  con  nume» 
roso  dier€^  ed  un^ci  coniraternite  iotr 
mate  di  nulle  cinquecento  cappati,  se- 
guite da  un  popolo  di  venti  mille  pexv 
•one.  Gianimai  aon  si  vide  in  quella 
terra  più  imponente  spettacolo  reli-» 
gìoso;  giammai  si  grande  trionfo  di 
religioiie.  In  quella  cireostanza  circa 
tredici  ouUe  persone  parbecipairoao  aii 
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santissimi  Sacramenti  :  nè  V  afflaenza 
di  tanto  popolo  in  quei  giorni  recò  la 
più  piccola  inquietudine  od  il  mini* 
mo  disordine.  Tatti  eran  buoni  in 
queli^occaslone:  buoni  anche  i  cattivi. 
Dei  cattivi  oM^tiammi,  ravveduti,  ven- 
nero a  penitenza^  benclié  taluni  aves* 
aero  anche  pubblicamente  le  più  sa- 
cre cose  disprezzato,  e  già  da  quincU- 
ci  o  vent^anai  non  ai  fossero  alla  con* 
fessione  presentali. 

Le  spese  di  quella  aolemia  fiinzio* 
ne  (aa  detto  a  gloria  del  paese  che 
cercò  con  ogni  sforzo  il  maggior  ono- 
re di  Maria)  superarono  la  somma  di 
dieciotto  mille  Uro  austriache.  —  Bi« 
chìan^la  per  questo  modo  a  nuovo 
fervore  la  devozione  alla  Vergine,  ver 
aerata  col  titolo  di  Madonna  della  Co* 
muna,  ne  venne  la  consolantissima 
conseguenza  che,  se  prima  Fopera  di 
un  aolq  sacerdote  anche  ne^giomi  fe« 
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stivi  bastava  a  soddisfare  ai  desideri 
degli  aooòrrenti  deToti^  ora  dnque  a 
sei  soo  pochi ,  cbé  ogni  festa  due  o 
trecento  persone  vi  richiedono  i  Sa- 
cramenti. Nelle  feste  poi  di  Maaia  il 
concorso  è  innumerevole.  Sappiano 
qo^fli  avventurosi  terrazzani  valersi 
con  perseveranza  del  valido  patroci- 
nio di  si  gran  madre. 

Da  manoscritto ,  inviatomi  dalF  il« 
lustrisslmo ,  reverendissimo  don  Lo- 
renxo  Desiderati,  canonico  delia  cat- 
tedrale di  Mantova,  che  ricevette  dat^ 
Farciprete  di  Osliglia  reverendo  doa 
Gr  i^pparolit 

li  traduttore*^ 
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Pié^lterium  Marìanum 
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Gk>DfeMÌoti  coloro 

O'ànno  mendico  il  cor; 
£  contro  il  lor  nemico 
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CHI 

LA 

MADONNA  DI  GONZAGA 

età  uef£(x  catioutca  ^attoccdiaSc 
a  lul^Cta  i4  da  1llbauto«^a* 


IN^on  si  devono  ommetlere  in  que- 
sto  Atlante,  consacrato  alla  mag^gpor 
prioria  di  Maeia,  alcuni  cenni  anche 
intorno  alla  prodigiosa  immagine  che 
Fai.  ir  8 


*ll4        MàDOasrj  DI  QOUfZjQd 

Qonservavasi  ael  i8o5  nella  canoni-- 
ca  parrocchiale  di  Gonzaga;  la  quale^ 
comechè  non  si  sappia  ove  presente- 
mente si  ritrovi,  potrebbe  ciò  non  per- 
tanto, a  rinnovare  i  trionfi  della  Ver- 
gine, ricomparire  quando  che  sia  mi* 
racolosaj  sicaome  abbiamo  sopra  no-» 
tato  essere  addivenuto  di  tanti  altri 
maravigliosi  simulacri,  che,  rimasi  oc- 
culti per  lunghissimo  tempo,  tornaro- 
no poscia  a  luce  novella,  sfolgorando 
per  nuovi  prodigi. 

L^immagine,  di  cui  imprendo  a  de* 
scrivere  il  prodigioso  avvenimento, 
era  dipinta  in  un  quadro,  e  rappre- 
sentava la  Vergine  col  bambino  6b- 
su'  sotto  il  titolo  di  Madre  della  mi- 
sericordia, ed  il  miracolo  avvenne  fra 
il  i6  ed  il  %t  di  giugno  del  i8o5. 
Questi  cenni  io  traggo  dalla  disserta» 
sione  storieo-critico-«apologetica,  scrìt^ 
ta  dopo  il  profbesso  costrutto  dal  mol« 
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to'  reverendo  signor  priore  e  vicaria 
foraneo  don  Pietro  Bevilacqua,  per  or* 
dine  e  commis^oae  di  saa  emioeoz» 
Fcverendtswua  monsignor  vescovo  di 
Reggio.  \ 

Dalle  deposizioni  dei  testimoni  esft«^ 
minati,  e  dai  certificati  che  un  sacro* 
giuramento^  autenticava,  emergono  le 
prove  di  cinque  mirabili  effetti  avve* 
9Qti  neir  immagine  di  Maeh  e  di  Gs*^ 
su'  dipiati  sul  quadro  sop^a  accenna--^ 
io.  —  Primo  effetto  maraviglioso  fu 
un  generale  sudore  delle  due  sacre 
figure,  aenxa  alcuaa  caasa  naturale  od 
umano  artificio^  manifestatosi  iil  una 
tela  dipinta  ad  olio  già  trent^anni  in^ 
Mnzi,  —  Secondo  effetto  pianto,  ov 
più^or  n^eno  copioso^  scaturito  quan* 
do  da  uno  quando  da  ambedue  gli 
occhi  delle  immagiili  di  &bsu.'  e  di 
Mama^  —  Terso  ;  oangiarsif  86TCa« 
te  di  colore  le  immagini  nel  volta  —  . 
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Quarto:  uu  comparire  gravemente  sde^ 
gnosa  la  faccia  del  bambluo,  e  mesta 
•  da  dolore  oppressa  quella  di  M abia. 
-^Finalmente:  un  impetQ  nella  Yer« 
gine  a  piangere  ed  insieme  una  re- 
asione  a  raflrenarsi. 

Questi  cinque  prodigiosi  awemmeii* 
ti  9  od  opere  soprannaturali ,  ebbero 
tutti  i  caraUeri  di  credibilità 3  perchè 
appoggiati  a  quelle  autentiche  prove, 
che  la  critica  più  severa  richieda  a 
giustificare  qualunque  storica  tradizio- 
ne^ e  cattivarle  Fossequio  della  urna- 
na  credenza;  Testimoni  di  veduta  ad 
ogni  eccezione  superiori,  per  caratte- 
re di  onestà  quant^  altri  mai  stimabili, 
per  probità  di  vita  ed  illibatezza  di  co- 
stumi rispettabili,  e  scevri  da  spirito 
d^interesse,  di  pregiudizio,  di  supersti- 
zione, non  indotti  da  chichessia  spon- 
taneamente comparvero,  per  yeira  per-  * 
suasione  ùk  ciò  che  videro.  Non  igao- 
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rantì,  non  illusi^  non  visionari,  quanto 
videro  deposero,  e  con  giuramento  a£> 
fermarono.  Che  mai  si. può  ricercare 
di  più  a  render  credibile  un  fatto  che 
cade  sotto  i  sensi,  e  sopera  la  ragio- 
ne e  le  leggi  della  natura?  Ciò  nulla- 
dimeno  tante  furono  le  obbiezioni  fat- 
te dal  secolo^  J'ognl  avvenimento  mi- 
racoloso giurato  nemico,  ad  arvolge^ 
re  nel  dubbio  la  verità  del  fatto^più 
splendente  della  luce  di  mezodì^  che 
se  non  tutte,  io  toccherò  qui  di  pas- 
saggio le  principali  :  che,  abbattute  'e 
dimostrate  non  sussistenti,  conserve- 
ranno alle  future  generazloul  memoria 
4ello  straordinario  avvenimento  per 
MAaiA  Vergine  operato. 

La  prima  obbiezione  che  influir  po- 
trebbe a  scemar  fede  ai  cinque  accen- 
nati maravigliosi  avvenimenti,  ella  è 
questa  :  a  il  sudore  ed  il  pianto  ch^ 
9  manifestossì  nelle  benedette  imxua- 
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)9gÌDÌ  di  Gssu^  e  di  Mabia,  piuttosto 
^  che  a  miracolo,  doversi  attribmre  al- 
9»  le  dirotte  piogge  che  appunto  in  quei 
99 giorni  avevano  impregnato  V  atmo- 
•Msféra  d'iAaoUta  umidità;  la  quale,  aL- 
ula  sap^ficie  del  quadro  aderendo^ 
^in  molta  quantità  raccoltasi,  poteva 
^poi  in  gocce  cadenti  aver  iUoso  la  vi- 
•Nata  ^  le  menti  de' creduli  spettatori, 
^sempre  facili  a  chiamar  prodigio  tut« 
'Vilo  ciò  che  non  iatcnJouo 

Esposta  cosà  brevemente  la  prkna 
obbiezione,  sarà  breve  anche  la  rela^» 
iiva  risposta.  — Quanto  ella  sia  di  Ile* 
n^e  momento,  e  degna  anzi  di  dbpres» 
iEO  e  d&  derisione,  nrà  v'À^hi  noi  veg- 
ga. Pure  qualche  cosa  dirò.  Una  tela 
dipinta  ad  olio,  esposta  trascuratamene 
te  all'  aria  esterna  ed  a  tutti  i  can- 
giamenti delle  atagioni  per  guisa  che 
Fatmosferica  umidità  vi  possa  in  tutta 
la  sua  piene^a  agire  sopra,  da  umel'- 
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lame  assai  la  superficie^  collocata  per 
mesi  ed  anni  tra  ammnffite  pareti  ed 
uu  lastricato  fangoso  e  sudante,  o  ap- 
pesa al  muro  a  poca  altezza  dal  terre- 
no o  appoggiata  sul  pavimento  atea* 
so,  si  &tta  tela  potrebbe  benissimo^ 
lo  accordo  anch^  io,  assorbire  tanto 
more  dalParìa  che  la  circonda  da  po- 
terne esaere  tutta  inumidita  :  ma  po« 
tra  ella  per  questo  piangere  o  suda* 
re?  Più  facile  sarà,  fuor  d'ogni  dub« 
bio,  che  venga  a  perdersi  poco  a  po* 
co  r  incrostatura  del .  dipinto ,  che  si 
sciolga,  die  si  sfilacci  j  non  mai  però 
die  raccolga,  ed  in  gocciole  condensi^ 
r  mnidità  della  terra  e  delle  pareti  ; 
come  talora  addivenire  vediamo  su^ 
vetri,  sui  marmi  e  sui  metalli.  Que« 
Bti,  siccome  meno  porori  e  più  coni* 
patti,  non  lasciano  «tlP  aria  mmdt  di 
penetrar  molto  addentro:  e  pereiò,  a.- 
dereudo  alla  lor  superficie^  si  eonden* 
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0a*iii  globetti^ed  imita  le  lagrime  ed 
il  sudore:  onde  il  poeta  latino,  amio* 
verando  nella  Georgica  i  segni  che  al- 
la morte  di  Cesare  succedettero^  scris- 
se: et  micestum  iUacrymat  tempUs  ebuTy 
carotide  sudaiU.  Ma  neir  avvenimento 
di  Gonzaga,  erano  tutte  diverse  le  cir- 
oostanze.  Colà  non  avori  non  marmi 
non  metalli  ;  ma  nna  tela  di  canape^  | 
di  rada  orditura,  quale  scorgev9SÌ  nel  | 
rovescio  del  quadro.  La  tela  poteva 
agetolmente  ricevere  Fnmidità  dell^at» 
móafwa  come  suol  fare  la  spugna,  e 
restarne  inzuppata;  non  però  mai  es- 
serue  irrigata  da  rivi  di  lagrime  e  di 
eudore.  Nè  il  quadro  era  in  luogo  a* 
mido  o  terreno,  quale  si  suppose  di 
sopra;  ma  custodivasi  in  una  stanza 
superiore,  di  sanissimo  e  secco  tavo- 
lato, che  guardava  all'oriente:  chiosi 
erano  i  vetri  delle  finestre^  parecchi 
lumi  ardevano  dinanzi  ali'  effigie,  ed  • 
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«Tft  tempo- d'estate,  in  cui  le  lunghe 
e  calde  ore  del  giorno^  per  poco  che 
la  pioggia  cessasse,  polcTano  facilmen- 
te rasciugare  c^uel  po^  umido  che  le 
piogge  al  dipinto  potessero  arrecare;, 
senza  lasciargli  tanto  di  tempo  da  po- 
ter sudare  e  lagrimare. — E  se  Tumi- 
do deiratmosfera  produsse  cosi  mira- 
bile effetto  su  quella  tela  dipinta,  per» 
che  altrettanto  non  operò  su  altri  qua«  . 
dri  che  alle  muraglie  della  medesima 
stanza  erano  appesi  •••?  E  perchè  non 
sudarono  e  lagrimarono  tutte  le  alv 
tre  suppèllellili  ch^ erano  in  quel  luo- 
go stesso .  *  •  ?  E,  se  sudava  e  lagrimai^ 
Ta  la  superficie  dipinta  del  quadro  ma* 
raviglioso^  perchè  non  lagrimava  aU 
tresi  il  rovescio  del  quadro,  che  reslò 
ia  vece  arido  ed  asciutto,  benché  seo» 
za  alcuna  intonacatura  che  lo  guar- 
dasse...?  Aveva  adunque  quella  umi* 

dità  una  simpatia  inei^ìcabile  per  la 
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•sola  superficie  ài  qad  solo  dipinto  ? 
Allrimenli  suppor  dovrebbesi,  che  m 
«quella  piovosa  stagione  avessero  la»' 
grìmato  tutti  gli  angoli  delle  case  e 
tatti  i  mobili  dd^le  stanze.  Bimque,  per 
non  ammettere  un  miracolo,  si  dore- 
rà ricorrere  ad  un  altro  prodigio,  di 
jattr3>mrc  facoltà  di  simpatia  alP  aN 
mosferica  umidità.  E  pure  fu  osser* 
^ato  che  nella  annessa  chiesa  parroc- 
chiale (più  bassa  d^assai^he  non  fos- 
«e  la  stanca  in  xxà  era  il  quadro  ma* 
TavigUoso  )  nessun  marmo  degli  alta« 
fi,  nessun  Radino,  nessuna  lapida  se* 
polcrale,  nesMn  spinto  (  nemmeno  in 
tela)  in  quella  piovosa  stagmie  né 
pianse  ne  sudò.  Nemmeno  in  alcun' 
altra  abitazione  o  pantanoso  tugurio 
della  parrocchia  fu  operato  ne' quadri 
si  fatto  fenomeno  di  lagrime  e  di.  su» 
dorè.  —  Finalmente,  se  F atmosferico 
umidore  aveva  nar^  senso  di  simpatia 


Digitized 


fi  5r  la  facda  anteriore  4k  ^el  qua* 
oro,  Gom^  è  poi  che  non  taUa  la  su» 
|ierficie  sudava  e  lagrìmava;  ma  usci- 
«vano  lagrime  solameote  dagli  ocelli 
delle  Tenerabili  immàgini  •^•?  Porert 
£sica  !  Non  ti  porre  al  cimento  di  spie- 
gare le  maraviglie  di  Dio! 

La  seconda  obbiezione  nel  senso  de- 
^li  avversari  io  esporrò  cosi:  aQuan- 
-nào  mai  i  pregiudizi  della  superstizio- 
-»ne  cesseranno?  Quando  mai  si  pot- 
erà fine  A  dare  ad  intendere  che  le 
^imimagini  della  Madonna  ^r  sudane 
^  or  piangono  ?  V  à  forse  chi  non  sap- 
-9  pia  il  nitro  ed  il  «aie  marino  alPa*  - 
^rìa  umida  esposti  scii^^liersi  nelFao* 
^quaj  siccome  può  ognipio  chiara- 
•99  mente  vedere  alF  inzupparsi  che  fan- 
-9» no  d^nmidità,  ed  al  bagnare  la  carta 
^ia  che  sono  ravvolti?  Molli  di  que^ 
losti  sali)  ne'colorì  distemperati)  pos« 
4i.aotto  lienigiimo  aver  ScxsmièXo  nn  im^ 
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«pasto  che 9  1'  amidila  cooperandori^ 
»  tieosi  disciolti  :  ed  in  questa  Datarsi 
91  le  supposizione  uiuna  maraviglia  cbe 
91  Tingasi  sulla  superficie  d^an  quadro 
99  ua  corso  di  lagrime  o  di  sudore.  Ma 
»r  igQoranza  fa  gli  stupori  a  questo 
9» naturalissimo  efrcLlo^e  grilla  tosto  al 
•miracolo  99. 

Ad  abbattere  in  poche  parche  que- 
sta seconda  difficoltà  dirò  così:  sape- 
re ognmio^  i  colori,  di  ehe  si  valgono 
i  dipintori  nella  lor  arte,  essere  tot^ 
mati  di  polveri  minerali  od  argillose. 
Queste^  neirolio  comune  distempera- 
te, per  poco  che  si  lascino  sulla  tavo- 
lozza, disseccarsi,  e  doversi  distempe* 
rare  di  nuovo  a  renderle  duttili  e  naol- 
li }  per  sè  tendere  liaturalmente  a  Axk^ 
rezza,  a  tenacitÀ,  al  secco.  Se  di  taU 
misture  non  si  •  valessero.)  usar  .mezi 
contrari  al  fine.  —  Se  i  dipintori  usas- 
sero 4i  sali  sdiubili|  soggetti  a  distìl-» 
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larsi  ia  lagrime  e  sudorp,  potrebbero 
nai  le  opere  loro  perpetuare?  E  non 
aspirano  forse  essi  a  questo  fine? Chi 
è  che  voglia  essere  dipintore  d'un  gior- 
no o  d'un  mese  9  poiché  più  a  lungo 
non  durerebbero  ì  loro  lavori?  Si  cer- 
to, se  i  colori  diventassero  fluidi  al 
contatto  della  umidità.  —  Ma  poicl^iè 
questa  è  una  semplice  supposizione, 
basti  questa  semplicissima  risposta. 

Se  poi  tale  vi  avesse,  che,  accor* 
dando  collo  stabilito  principiò,  non 
convenire  ad  un  dipintore  far  quadri 
di  breve  durala}  pure  sospettasse  che 
tale  stratagemma  usato  si  fosse  col 
prodigioso  dipinto  di  cui  parlo  :  sap- 
pia quel  quadro  essere  stato  lavprato 
ben  trent^anni  prima  del  maraviglio- 
so  avvenimento  di  sudare  e  di  pian- 
gere, e  che  viveva  ancora  a  quel  tem« 
po  Tartista,  uomo  probo,  ingenuo,  o- 
nesto,  sincero  e  di  ottimi  costumi ^  e 
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che  ognuno  avrebbe  stimato  di  fargli 
gr»visMiiia<  onta  altribuendogli  si  lattar 
AialigDÌ4à.  L' tmmagMie  fu  dipmta  neh 
177  5^  e,  da  queir  epoca  al  tempo  del- 
lo strepitoso  miracolo,  fu  più  volte* 
terbata  Tana  da  piorjge  ioceasanti  di» 
kiteve  stagioBÌ*  Fortissimi  Tenti  aiiF-- 
i&trali,  avendo  piti-  volte  sciolto  le  ne*- 
yi  sugli  Appenini  e  ralle  Alpi,  porta**^ 
rona  piene  di  fiumi  ed  mnoadazionii^ 
Le  acque  degli  straripamenti,  nelle 
campagne  stagnando,  produssero  umi- 
dità fortÌ86Ìmte  neU'  ama.  Tra^  le  altre* 
ricordasi  ancora  colla  memoria  ricol^* 
ma  di  raccapriccio  e  di  orrore  V  in-^ 
Bondasioue  del  Pt),  del  Mincio,  dd-^ 
1'  Oglia  in  tutto  il  territorio  mantd-> 
Tano:  alla^^am^ento  di  ci^i  non  ay evasi 
esempia  nelle  precedenti  età*^  Aperte- 
ai  amplissime  bocche  negli  argini  mal 
reggenti  alla  forza  di  tanta  piena,  rw 
gurgitavano  per  su  i  fiumi  Tacque  del 


Digitized  by  Google 


MJHITOrA  IfkJ 

Po  negli  interni  acquidotti^  ae'  pub- 
blici  scoli,  respinti  dai  fiumi  stessi  ne^ 
quali  godevano  deli^aAtico  diritto  dar 
metter  foce.  Anche  i  due  fiumi  trari*- 
parono  e  largamente  si  estesero  ad  al- 
lagar le  campagne,  a  sommergere  coi 
seminati  le  speranze  degli  afUitti  ca-^ 
Ioni  e  de^  possidenti.  Una  no4.le9  fre- 
mente il  Po  aTevasi  aperto  un  dop- 
pio corso  sui  campile  portava  sul  do€^ 
so  le  ruine  di  altri  paesi.  Intanto  uu 
continuo  diluviare  di  piogge ,  si  che 
piangevano  aria  e  terra  e  piante  e 
marmi  e  metaUi  e  perfin  le  pareli  del- 
le ricche  abitazioni  e  degli  umili  ca- 
solari. In  circostaoae  cosi  lagrimevo«* 
li,  ed  in  cosi  opportuna  occasione  per- 
chè non  si  sciolsero  i  principi  salini 
artificiosamente  impastati  nella  c.om« 
posiaiou^  dei  colori  del  quadro  mira* 
coioso?  Perchè  non  ^udò,  perchè  non 
pianse  allora  una  lela  con  tali  arti  ap 
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pareccliiala?  Perchè  se  ne  stettero  al- 
lóra inerti  qae^  sali^  e  non  si  distilla^ 
roao  ?  Perchè  vollero  mantenersi  so^ 
lidi  e  secchi  in  mezo  alP  universale 
kgrimar  della  natura?  £  perchè  mai 
(quando  successe  il  prodigio)  non  si 
YÌde  sudare  e  lagrimare  V  intera  su^ 
perficle  del  quadro;  ma  i  vólti  soli  dt 
Obsu^  6  di  Maria  ?  Perchè  non  lagrt* 
marono  anche  le  vesti,  precipuamen- 
te  nelle  sinuosità  delle  pleglie,  ove  11 
eolere  suol  essere  in  maggior  copia? 
Perchè  mai  era  più  abbondante  quel 
£uido  quando  lagrimavano  gli  occhi,  e 
neno  quando  il  volto  sudava  ?  —  Ah 
non  si  vogliano  ammettere  tanti  mi- 
racoli, per  negare  un  miracolo  solo  l 
•   Coloro  che  ricusavano  di  prestar 
fede  al  prodigioso  solenne  awenimen« 
io,  rinforzavano  le  loro  opugnazioni 
dicendo:  «Non  potrebbe  essere,  (si 
•noti  come  i  loro  obbietti  erano.  8enip« 
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99pre  foadati  sulle  ipotesi^  sul /^o^reé- 
9ihe  essere)  non  potrebbe  essere  che 
fialla  tela  dipinta  un'  altra  ne  fosse 
f»  stata  sottoposta^  e  che  tra  V  una  e 
y^Taltra  avesse  Fumana  malizia  sapu- 
9i  to  destramente  introdurre  on  nmo- 
f9  re  acquoso  in  opportuni  momenti  od 
.  r>  una  sottilissima  spugna  inzuppala  di 
99acqua^  e  che  questo  introdotto  u- 
99  more,  nella  superficie  dipinta  pene- 
9»traudo,  per  qualche  forellino  spre-^ 
99me;»be  stille  a  guisa  di  sudore  e  di 
9»  lagrime  dalle  immagini  credule  im* 
svracolose?» 

Si  fece  rigorosissimo  esame  a  quel 
quadro.  La  tela  era  unica^  e  nel  ro« 
vescio  era  non  solo  asciutta,  ma  seo* 
ca,  e  per  sopra  più  di  minutissima  poi* 
vere  coperta.  Eravi  anche  qualche  te- 
la di  ragno  propriamente  nelPatlo  del-- 
r  emersione  di  co[moso  pianto  e  su«> 
dorè.  —  £  se  fu  maliziosamente  Tu- 
Voi.  IK  9 
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mor  acqueo  iatrodotlo,  ia  qual  parte 
del  quadro  lo  fu?  Se  più  basso  degli 
occhi,  come  poteva  montare  per  aprir- 
li la  via  per  le  pupille?  Se  più  alto^ 
perchè  non  bagaò  alle  sacre  immagi- 
ni i  capelli  e  la  fronte  ?  Se  nel  cen- 
tro delle  pupille,  et^aendo  quelle  del 
bambino  nel  dipinto  più  alte  di  quel* 
le  della  madre,  e  lagrimando  or  Tuna 
delle  eiHgie  ed  or  l'altra  (non  sem- 


1 

7m 

• 

gli  occhi  della  madre  salire  il  fluido 
a  quelli  del  figlio?  £  se  in  tutto  il 
quadro,  come  potè  quelP  umore  tutto 
intero  concentrarsi  nelle  pupille,  la- 
sciando tutto  il  resto  della  superficie 
perfettamente 4«cinÌto?yorras8Ì  adunr 
que,  per  negare  un  miracolo^  ammet- 
terne quattro  ?  supposto  che  il  flui- 
do vi  fosse  stato  artificiosamente  in- 
trodotto, perchè  non  si  apri  egli  mia 
atrada  nella  parte  deretana  del  qua*- 
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dro^  OTe  qìudo  ioipedimealo  eraj  an« 
zichè  aprirsela  nella  anteriore  eh'  era 
da  solidi  colori  intonacata  ?  Bisogna 
di*-  certo  che  queirumore^  per  un  co- 
tal  insito  genio,  rovesciando  le  leggi 
della  natura,  ed  ogni  ostacolo  supe- 
rando, in  véce  di  sbucare  di  dietro, 
ove  era  gregia  la  tela,  k  saputo  pene* 
Ilare  la  superficie  dipinta,  per  espor* 
si  alla  >ista  de'riguardanli^  che  devo- 
tamente genuflessi  e  di  stupore  ricol- 
mi stavano  ammirando  il  prod%io  cbe 
allor  succedeva.  E  questo  è  pure  un  . 
miracolo:  ma  perché  dagli  oppositori 
inventato,  fu  trovato  buono:  quello 
cLe  da  Dio  si  operava,  quello  solo  era 
inpossibile,  e  non  gli  si  voleva  pre* 
star  credenza*  Sono  i  filosofi  che  vo- 
gliono aver  la  privativa  dei  miracoli...! 

Quello  poi  che  in  appresso  segui, 
fece  aneòr  più  risaltare  ronnipoteuza 

di  Dx^  nel  maraviglio  so  avvenimento^ 
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ed  a  più  stretto  imbarazzo  pose  il  fi- 
sico ed  il  naturalista  a  dame  alcuna 
spiegazione  che  in  qualche  naodo  po- 
tesse  provare  arte  de^i  uomini,  ciò 
eh'  era  opera  sol  dell'  Altissimo. 

Dopo  la  mezanotte  del  gioredi  20 
giugno  entrando  nel  venerdì,  mezzora 
prima  che  le  venerate  immagiai  to- 
talmente dal  lagrimare  cessassero,  si 
videro  dai  bambino  'scaturire  stille 
tinte  di  sangue^  d'un  colore  si  vivido 
e  rosseggiante ,  che  impressero  sul 
petto  della  figura  una  riga  sanguigna, 
conservatasi  visibile  anche  dipoi. — Co- 
si avvenne.  Or  chi  sarà  mai  che,  ciò 
non  volendo  approvare  come  miraco- 
lo, possa  con  altra  convincente  ragie* 
ne  spiegarlo?  Dal  giorno  16  di  giugno 
fin  dopo  la  me^a  notte  del  2.0  ,  non 
si  sprigionava  dalla  superficie  del  qua* 
dro  che  pianto  e  sudore,  e  sempre 
lucido  e  cristallino.  Come  potè  poscia 
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per  umano  lavoro  io  color  di  sangue 
cangiarsi?  0  quel  vermiglio  umore  era 
stato  infuso  con  arte  nell'amor  acqueo 
fin  dal  principio ,  o  noi  fu«  Se  vi  fu 
da  principio  introdotto  ^  perchè  à  tar- 
dato tanto  tempo  a  sgorgare  e  mo^ 
strarsi  visibile  a  tutti?  Se  poscia^  co- 
me à  potuto  manifestarsi  in  sul  finir 
del  prodigio? 

Ma  coloro,  che,  anche  senza  persua- 
denti ragioni,  vogliono  pur  abbattere 
ciò  che  è  più  chiaro  del  sole^piutto-^ 
sto  di  arrendersi,  si  sforzavano  scioc- 
camente di  replicare:  «il  liquore  ver» 
99  miglio  non  essere  stato  da  prineìpio, 
99  ma  sul  finire  dello  strepitoso  ayve* 
nnimento  maliziosamente  infuso  9»  « 

Ecco  una  nuova  calunnia*  Quali  fu- 
rono i  maligni? Forse  il  parroco? For- 
se i  suoi  domestici  ?  Si  V  uno  che  gli 
altri  giurarono  su  questo  fatto;  ma, 
se  anche  non  fosse  stato  da  loro  pre- 
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filato  alcua  glurameiito,  potevansi  mai 
supporre  autori  o  complici  di  nera  fro- 
de, di  esecrabile  probnaaione?  Anche 
jgli  Scribi  ed  i  Farisei  screditaroao  i  ye^ 
4ri  ed  inoegabìU  miracoli  di  Gbsu^  Cri- 
eTO  9  spacciandoli  aicoome  operati  in 
nome  di  Belzebù,  e  col  naaiatero  ini- 
quissimo  della  £rode  e  della  imposta^ 
ra.  Chi  non  vede  che  sì  odioso  sospet- 
to 4M>ficepito  ^>nln>  del  parroco  come 
autore,  e  de^  suoi  domestici  quali  co* 
operalorij  non  avrebbe  potuto  formar- 
si che  nel  caso  in  eoi  la  posteriore 
parte  del  quadro  alcun  vestigio  mo« 
strasse  o  macchia  o  tintura  disseccata 
di  porpwa,  di  cinabro  o  d'altro  che 
al  fosse,  ad  imitare  il  colore  del  san» 
ipie?  Ma  nessuna  traccia  d'  artificiosa 
tintura  fu  potuta  rilevarsi^  poiché  la 
tela,  nuda  e  sincera,  era  quale  sortiva 
dalle  mani  di  chi  la  ordì,  ed  una  pro- 
va visibile  e  muta  delF  innocenza  del 
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suo  possessore.  —  Mè  alcuno  iiumagi- 
Dare  potrebbe  che  le  macchie  della  ru- 
biconda tinta  si  sieno  potute  asterge* 
re  o  cancellare  con  «Uigentissinia  cup 
ra^  dopo  ottenuto  T  intento  delle  la« 
grime  di  sangue.  Poiché  come  avreb- 
bero pototo  mai  gli  autori  dell'empio 
inganno  (volendo  disseccare  la  vena 
del  pianto  sanguigno)  si  perfettamen- 
te ripulire  il  rovescio  della  lor  tela^ 
che  più  non  apparisse  il  aunimo  ÌQ« 
dizio  di  macchia^  senza  usare  di  forto 
lisciva  o  di  acre  sapone?  Avvegnaché 
il  minio,  la  porpora,  il  cinabro  e  le 
altre  rosseggianti  tinture  sogliano  es- 
sere materie  viscide  ed  attaccaticcie  ^ 
<^e  senza  applicazione  di  ceneri,  di  a* 
cri  sali  e  Taaioiie  d'  un  valido  strofi*^ 
nameato  non  si  scancellino.  £  come 
far  ciò  in  poche  ore  d^  una  brevissi- 
ma e  non  compiuta  me»  notte  est»*» 
va.  snaà  schiodare  ^1  suo  telaio  il 
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dipinto  e  sottoporlo  ad  artificiale  bu- 
cato? E  se  vogliasi  anche  supporre, 
ciò  essersi  potuto  eseguire  senza  ri- 
muoverlo dal  suo  telaio,  come  si  spie- 
gherà che  l'operazione  di  sì  fatto  pu- 
limento siasi  effettuala  con  tanta  cir- 
cospezione, che  nel  luogo  lavato  il  co- 
lore del  filo  si  mantenesse  perfetta- 
mente eguale  alla  restante  superficie 
di  quella  tela ,  che  orma  alcuna  non 
vi  si  discoprisse  di  alterata  bianchez- 
za ?  E  come  la  parte  dilavata  potè  sì 
sollecitamente  asciugarsi  tra  la  prima 
ora  dopo  le  dodici  di  notte,  ed  il  pre- 
sto albeggiar  della  state  in  cui  era  a- 
perlo  l'adito  a'  spettatori  d'  avvicinar- 
si al  quadro,  di  vederlo  a  diritto  ed 
a  rovescio,  senza  che  scoperto  aves- 
sero pur  una  reliquia  d'umidità  o  di 
fresca  disseccazione  o  di  sensibile  rag- 
grinzamento a  fior  di  filo  o  di  parzia- 
le distinta  imbiancatura?  —  E  si  noti, 
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<:he,  siccome  ogni  uoiao  avrà  le  mille 
Tolte  osservato,  quando  vogliasi  lavare 
seUben  lieve  ima  macchia  da  un  paiip 
-no  di  liao  o  di  canape^  aia  pur  di  gen* 
4ile  o  di  grossolana  orditura,^  il  pan- 
no, nell'acqua  inzuppato  e  poscia  ^re* 
«nato,  ritiene  nel  raaciagarai  una  gui* 
sa  di  margine  dell^  inzuppamento  j  ed 
anad,  se  la  macchia  che  è  voluta  a- 
stergere  fosse  a  piccola  area  circoscrit> 
ta,  il  detto  margine  di  umidità  dilata- 
Si  sul  panno  a  larghezza  maggior  del* 
la  macchia,  in  ragione  dell'  assorbi- 
mento del  fluido  in  tm  corpo  hìbulo  : 
ciò  che  più  sensibilmente  mostrasi  ne* 
quadri  i  quali  sogliono  essere  di  pol- 
yere  infardati.  Se  non  si  b vino  egud-^ 
mente  per  tutto,  conservano  nell'  a- 
sciugarsi  un  vestigio  fortissimo  del 
margine  polveroso.  Il  quadro  del  pro- 
digio era  di  non  poca  polvere  coper- 
t03  e,  ciò  non  pertanto,  non  mai^e 
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di  maocliìa  astersa,  non  ingrandimen* 
io  di  mtTgiBe  aictagato» 

Se  dwqae  uè  umida  atmosfera  aè 
«alino  impasto  di  colori  né  umana  fro» 
de  ebbero  parte  Bel  prodigioso  feno^ 
«eoo,  si  doivà  atuìboinie  la  causa  aU 
rOunipotente^  e  confessare  quel  pian» 

10  e  quel  sudore  vero  miracolo. 

Ma  il  piroaista  non  suole  arveuder* 
«i  oè  alle  prove  di  £itto  né  alla  foraa 
d^a  ragione  uè  ai  lume  della  fede; 
e  però  arditamente  spingevano  le  loro 
opposinoui  ooloro  die  negar  voleano 

11  miracolo,  dicendo:  «< cerio  che  nel 
Il  decantato  prodigio  ebbe  luogo  urna- 
«no  artifiaio!  Nel  còllo  della  Madon* 
19  ua  si  scopersero  tre  à>rellim  di  ago, 
99  i  quali  sebbene  a  prima  giunta  da  chi 
r  miri  il  qu<ylro  ove  è  colorito  non  si 
naeorgano,  si  ravvisauo  però  ehiara- 
»meiUe  da  chi  V  osserva  dalla  parte 
»  opposta  d^  incontra  al  lume.  Eccovi 
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'^le  fonU  occulte,  celesti,  ammirabiU, 
da  cui  sgorgali  sodo  gli  umori  che  si 
fidiiaaiarano  poMta  aodore ,  piattto , 
esangue  miracoloso  9» « 

Sarebbe  iautìle  dar  quivi  una  ris- 
posta* Noa  oegasi  la  verità  <]el  fatto; 
ma  «e  i  feri  deU^  ago  arano  ael  còllo 
di  MiaiA^  oome  mai  sgorgò  V  umore 
ed  fi  sangue  dagli  occhi?  Perché  la 
maUxb  degli  iioflaiiii-  noa  forò  in  ^ece 
le  pupille?  Pél  còlle  boa  si  piange.  I 
fori  erano  in  guisa  disposti,  che  se  dal 
primo  al  terzo  una  liaea  si  fòsse  con- 
dotta,  pel  aecMdo  passando,  m  sareb- 
be descritto  ua  ^egamailo  di  circolo^ 
ma  linea  curva  cioè,  che  seguiva  la 
rotondità  d'n  còllo  amano:  ed  ecco» 
ne  la  loro  origiae,  e  la  storia  vera.  ~ 
Il  parroco  quella  immagine  conserva- 
Ta  nella  sua  casa,  e  veueravala  con 
mgolar  devorioae.  Egli  aveva  una  fo- 
relia  diiamata  Anna,  icbe  ad  esempio 
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del  fratello  divenuta  della  Yergine  te- 
nerissima, non  contenta  innalzare  a 
Ma&ia  i  caldi  affetti  del  cuore,  orna» 
vaia  in  quella  elBgie  di  fiori  e  di  col* 
lane.  Traforata  a  qaesto  fine  con  uno 
spillo  la  tela  ove  il  cóUo  della  effigie 
era  dipiato  aveala  addobbata  di  un 
grazioso  monile.  —  Anima  fortunata, 
cui  toccò  in  sorte  di  onorare*  con  e« 
sterni  omaggi  un^  immagine,  die .  dopo 
il  tuo  felice  passaggio  ai  celesti  riposi 
dovea  celebrarsi  per  virtù  di  miraco» 
li!  Se  non  avesti,  vivendo,  il  dono  di 
profezia  a  presagir  quella  gloria,  a  cuii 
doveva  ella  in  que^giorni  salire,  quan- 
ta gloria  e  beatitudine  accidentale  non 
te  ne  ridondava  allora  lassù  nel  cie- 
lo; di  dove,  abbassando  lo  sguardo, 
miravi  con  somma  comptaewza  Tono- 
re  ed  i  trionfi  di  quella  effigie  stessa 
idie  fu  in  terra  tua  cura  ed  amore  !  — 
Questa  è  V  origine  sempUcissirnsi  dd 
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tre  forellnu,  ed  ogiian  sa,  che  a  far 
sudare  artificiosantente  quelle  imma* 
giiii,  non  bastavan  tre  fori^  ma  come 
un  vaglio  si  avrebbe  dovuto  pertugiar 
tatto  il  quadro*  E  poi  Teffigie  del  barn* 
biao  Gbsu'  nou  mostra  alcun  foro,  e 
tuttavia  ella  pure  pianse  e  sudò.  Gli 
spettattori  non  eran  pochi,  ma  in  folla, 
e  si  cangiavano  spesso  :  e  tutti  la  stessa 
verità  con  giuramento  deposero*  Tut- 
ti trovarono  il  rovescio  del  quadro  a- 
sciuttissimo,  e  tutti  esclamarono  :  im- 
racóloy  vmrixcolo  l  Erano  dunque  tutti- 
sciocchi,  tutti  illusi,  tutti  visionari?  . 

Un'  altra  diffìcoltà  opposero  i  non 
credenti,  la  quale  era  esposta  cosi:  «£ 
n  che  venite  voi,  o  buoni  credenti^  so- 
99gnando,  le  vostre  immagini  tauma- 
^turghe  aver  cangiato  colore  ed  aria 
»di  volto?  La  Madonna  essersi  vedu- 
99 ta  talora  pallida,  talor  rubiconda?  * 
n  Ora  piangente,  ora  in  a^o  di  frena- 
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s»re  le  lagrime?  Il  bambino  essersi  té^ 
SI  doto  quanda  diroitamente  piangere^ 
99 quando  p[ioslrarsi  adirato?  La  madre 
»  mesta  inliieme  e  pietosa  mostrarsi^  e 
"  colali  altre  inezie  e  scutrìlilà,  parti  dt 
1»  fervida  e  frenetica  rmmaginasioae , 
n pregiudizi  di  educazione  e  (anatismo^ 
'lefTeiti'd'ignoraiiza  e  di  relìgioné  zo» 
astica  e  materiale?  Ehi  che  le  dipin* 
r»  ture  restano  sempre  quali  dalla  ma» 
»B0  del  loro  artefice  sortirono,  uè  a 
99  simili  caógiàfiieiiti  tamio  soggette.  Le 
7>  novità  strepitose  che  millantaie  es-» 
»  sere  nel  vostro  quadro  avvenute^  lo 
»  saranno  forse  o  da  inganno  prodot- 
9»  to  nella  vista  de'spettatori  per  effet* 
lo  de'  lumi  innanzi  alF  immagine  ac-» 
MCesi  (fi  notte  e  di  giorno,  o  forse  da 
9»i!Iasioii  di  iantasia,  o  anche  dalla  dt- 
9)  versila  della  superficie  dipinta  c'ora 
9)  era  asciutta,  or  di  lagrime  bagnata  e 
9»di  sudore99. 
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Se  questo  AUaote  io  scrivessi  pei 
soli  dotti,  potrei  scieolificamente  an»- 
lizare  questa  obbiezioue,  ed  abbatter*- 
la  compiutameDte.  Ma  è  compilato  pei 
devoti  di  Maru:  e  poiché  a  costoro 
poche  ragioni  bastaao^  brevemente  la 
confuterò.  —  Due  furono  gli  effetti 
prodotti ,  e  da'  non  credeuti  contrà*» 
delti.  U  primo:  mutazioni  reciproche 
di  colore  nelle  due  effìgie.  U  secon* 
do:  aspetta  òx  sdegno  in'ttiia  di  esse; 
dolore  e  pietà  neli^altra»  Ksaminiamo 
il  primo  a  ironte  delle  opposte  dilE-* 
colta*  —  Poteva  il  cangiamento  de'co^ 
lori  nelle  sacre  imoiagim,  di  pallido 
in  rubicpndo  e  viceversa,  essere  eifet* 
to  del  primo  addotto  motivo,  cioè 
della  posizione  degli  spettatori  e  de? 
iumi  accesi,  fosse  di  giorno  fosse  di 
notte?  Qu  conosce  le  regole  dell^ot* 
tìca,  conchiude  a  prima  giunta  di  no; 

chi  non  le  conosce,  uopo  è  che  prima 
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di  giudicare  le  impari*  Troppo  lunga 
sarebbe  il  premettere  quivi  gli  assiomi 
dei  matematici^  e  degli  ottici:  gli  an- 
goli d' incidenza  essere  eguali  a  quei 
di  rifrazione;  la  luce  decrescere  in  ra- 
gione inversa  dei  quadrati  delle  di« 
stanse:  i  raggi,  passando  da  un  mezo 
più  denso  ad  altro  men  denso  e  vi-» 
ceversa,  convergere  o  divergere:  ed 
altri  principi  sul  modo  con  cui  gii  og- 
getti vediamo,  per  trame  in  fine  da 
questi^il  cangiamento  dei  colori  nelle 
sacre  effigie  non  aver  potuto  essere  ef- 
fetto delle  opposte  diCficoltà.  Io  sup* 
pongo  che  i  miei  lettori  tutti  questi 
assiomi  conoscano  (che  se  cosi  non 
fosse,  non  potrei  qui  in  poche  parole 
far  A  che  li  imparino),  e,  su  tale  sup* 
posizione  fondato,  ragionerò.  —  Il  no- 
stro organo  della  vista  ci  rappresene 
la  sempre  fedelmente  T  inunagine  de* 
gli  oggetti  tali  quai  sono,  semprechi 
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il  mezo  per  cui.  passano  i  raggi  di  lu- 
ce dal  vbibile  oggetto  alla  retina  del- 
l' occhio,  non  alteri  T  angolo  di  nfl^- 
sione,  rendendolo  o  più  ottuso  col  rav;- 
Tidnamento  o  colla  lontananza  più  a*i 
cuto.  Gò  posto,  in  qualunque  diatan* 
za  lo  spettatore  suppongasi,  essendo 
sempre  Pangolo  di  rifrazione  a  quel- 
lo d'inddenn  matematicamente  egua- 
le, i  suoi  sensi  non  potranno  essere  ad 
alcun  inganno  soggetti,  ed  i  suoi  oc- 
chi vedranno  Foggetto  di  quella  esteiif 
sione  quale  il  possono  e  debbon  ve* 
dere  nella  distanza  in  cui  egli  si  po- 
ne: maggiore,  vicino;  lontano,  mino- 
re. Ma  riguardo  ai  colori,  essendo  il 
quadro  illuminato  da  luce  che  entra- 
va  per  due  finestre,  da  bianchissimo  ' 
cristallo  riparate,  ed  essendo  Paria  del- 
la stanza  tutta  in  ogni  angolo  eguale 
e  respirabile,  senza  mistura  alcuna  di 
sostanza  eterogenea  od  artificiale,  e' 
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noa  v^avea  alcaa  mezo  che  alterar  po«^ 
tesse  la  Iiice  o  dar  loog^o  a  sospetto^ 
di  ottica  fallacia  sugli  occhi  de'rigiiar»: 
danti.  Noa  si  sa.  che  alciuo  degli  a** 
stanti  avesse  allor  le  travveggole:  tan- 
to meno  ò  da  sospettale  che  le  av^Si»^ 
sero  tutti.  Dicesi  che  tutti  fossero  sa«* 
ni  di  occhi  &  di  mente  j  tutti  buoni 
e  piij^  e  molti  tra  loro  di  buon  crite- 
rio^ è  stiikiati  come  uomini  chiaii  nel- 
le l(^ra  idee^e  non  esagerati  nelle  lo* 
re  opinioni.  —  Riguardo  poi  al  lume 
delle  candele  che  ardevana  innanii  al« 
le  immagini  taumaturghe^esso  non  po^ 
tea  più  che  accrescere  di  giorno  la 
luce  elementare  sopra  Toggetto^  e  ri* 
pararla  di  notte  quandi  è  perduta  « 
Sulla  materia^  di  che.  le  candele  era^ 
no  composte^  pare  cader  noa  debba 
ricun  sinistro  penderò,  poiché  non  e«. 
rano  che  di  cera  semplice  e  comune^  - 
con  un  lucignolo  di  cotone^  senza  aU 
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térd»oire  di  frode  artifietosa.  Se 
dunque  né  per  parte  delia  luce  né  del 
Hiezo  nè  degli  occhi  nè  deUa  fiammit 
Bon  è  intervenuta  veruna  allerazione 
ttè  alcuir  iiigaBnc  di  vista  ne'  rignar-^' 
danti,  si  doveva  da  tutti  perfettamen^ 
te  vedere  il  prodigio,  quale  realmeit- 
te  aeoadde.  Iti'  quel"  dipinto  adunque 
una  iaccia  pallida  apparir  bob^  poter 
rubiconda^  nè  di  rubiconda  in  pallida^ 
cangiarsi^  Chi  avea  buona  vista,  vedea' 


II 

■ 

Sm 

e  di  pallido  ne^  colori^  chi'  Favea  de*^ 
boicj  più  debolmente  vedeva j  ma  tut-' 
ti  però  scorgevano  rosse  quel  ch'era: 
r^sso^  pallido,  il  pallido^  agnello  av^ 
vicendarsi  de^  mutamenti,  quello  che 
era  ^  ognuno  canfessava  di  vedere  e- 
Sion  altrìmenti.- 

Esaminiamo  ora  a  fronte  delle  op^ 
poste  difficoltà  il  secondo  effetto  pro^ 
dotto,  che  fii^  M  cangiavraato  di  al^i< 
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ti  nelle  sacre  immagiai  apparso.  Aria 
grave  e  sdegnosa  in  volto  al  bambi- 
no; aria  or  pietosa  or  di  dolore  in 
viso  alla  madrej  ed  in  quesC  uUioia 
anche  impeli  compressi  di  pianto  a  for- 
za trattenuto.  —  Tali  espressioni  d'af- 
fetto comparse  in  Tolto  a  due  dipinte 
immagini  di  inanimate  figure,  sono  per 
sè  slesse  si  maravigliose  e  stupende , 
che  non  v'à  che  chi  abbia  affatto  per-^ 
duto  il  senso  comune  che  pretenda 
di  renderne  la  spiegazione  colle  fisi- 
che teorie  della  luce  e  de'colori.  Sup- 
pongasi pure  che,  rovesciato  tutto  Fot- 
lieo  sistenoia^razion  della  luce  non  ab- 
bia legge  costantemente  operativa  di 
riflessioni,  di  riirazioni  e  di  dinuno- 
zione  ad  immutabile  calcolo  soggetta: 
come  si  potrà  spiegar  maf  per  qual 
modo  una  tela  inanimata,  che  umani 
oggetti  rappresenta,  possa  mostrare  gli 
effeili  deir^mana  natura,  vivente^  sen* 
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sibile,  dalP  onnipotenza  del  creartore 
dotata  di  spirituali  potenze,  d^  iatel« 
letlo,  di  memoria,  di  volontà?  Come 
esprimer  possa  pietà,  sdegno,  dolore? 
Le  dipinture  a  passione  sofj^ette  non 
sono  :  nè  più  sono,  in  vero  che  un  se- 
gno materiale  e  visibile  di  quelle  mo- 
rali affeanoni  che  i  dipintori  imitano 
nelle  loro  figure:  delle  quali  a£tezìo- 
ni  essi  non  anpo  altra  diildcoUà  che 
di  esprimerne  un  punto  momentaneo, 
che  espresso  una  volta  rimane  inamo« 
bile  ed  immutabile.  Perciò,  non  po- 
tendosi questa  seconda  parte  delFob- 
bìezione  riferire  al  primo  addotto  mo- 
tivoy  lo  confronterò  col  secondo,  che 
è  quello  della  illusione  nella  fantasia 
de'  riguardanti. 

Quantunque,  dalle  cose  fin  qui  deb« 
.    te,  parrebbe  che  i  lettori  esser  dov« 
rebbero  persuasi  non  aver  avuto  luo* 
go  alcuna  illusione  nella  fantasia  de' 
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.spettatori,  €Ì6  imUadimeiio  tuoI^  aH-- 
«ehe  in  questa  parte  aUa  ragione  de^ 
tton  credenti  in  (gualche  modo  soddis** 
fare. — Perchè  producasi  illiisioiie  nel* 
la  fantasia  d^«ao  oliatore ,  suppor 
conviene  o  alterabile  V  oggetto  o  la 
faiitaaia  alterata  •  S'  egH  -è  alterabile 
^  oggetto,  non  può  essalo  che  per 
natura  o  per  arte.  Se  per  natura,  a<- 
Ter  deve  la  causa  naturale  delle  sue 
jJteraaoni  ki  sè  stesse  o  faori  di  sé*: 
jua  sia  intrinseca  la  cagione  o  sia  al«» 
l'oggetto  estrinseca,  non  potrà  produr«> 
^e  giammai  effetti  atta  natela  di  quel*- 
lo  contrari.  Kon  avverrà  mai,  per  e* 
tempio,  che  un  sasso  scaglialo  s'arre<-> 
:Sti  in  aria  sospeso^  die  un  dardo  scoc* 
cato  ritorcaci  contro  l' arciere  ;  che  i 
£uau  ritomino  alla  lor  fonte  j  uè  che 
la  fiamma  discenda  o  abbrucci  Tacqua 
e  bagni.il  fuoco:  nessuno  in  somme 
eccaderà  di  qu€|;U  eifeiti  <k»  iiiao  ia 
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«è  conlraddlzioDe  j  alla  quale  caleg^o- 
fìa  tutte  qaeUe  cose  appartengono  che 
A  appellano  impossibili.  Potrà  molto 
meno  addivenire  che  le  cose  materia- 
li ed  insensate  concepiscano  affezioni 
^iritualijchè  cosi  tutto  Tordine  del- 
la natura  ne  sarebbe  sconvolto*  Tale 
cagione  o  intriisiseca  o  estrinseca  non 
potendo  effetti  contrari  alla  natura 
deir  oggetto  produrre,  potrà  quei  soli 
generare  che  analoghi  sono  alla  natu- 
ra dell'  oggetto  stesso.  Questi  si  pos* 
«ano  io  generale  prospetto  considera- 
re ne^  quattro  elementi  (secondo  la 
più  comune  noasione)  o  ne'quatlro  re- 
gni in  cni  tutta  la  catena  d^li  ésse^ 
fi  visibili  distinguesi,  iùoè  V  astrale^ 
IVanimale,  il  vegetabile,  il  minerale. 
Appartengoiio  al  primo,  la  luce  ed  il 
calore  del  sole  a  noi  variamente  sen- 
sibile secondo  la  varietà  degli  aspet- 
Ci,  le  vkxnde  delle  stagioni^  il.  sorge- 
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re  e  tramontare  dali'  orizonte'.  al  se- 
condo, la  generazione  la  vita  e  la  mor- 
te degli  uomini/de'qaadrupedì,  deVo- 
latiti^  de'  notanti,  de'  rettili,  degli  in» 
. inetti,  e  degli  anfibi:  al  terzo,  il  na<^ 
scere  crescere  maturare  ed  inaridir 
de)le  erbe,  de'  fiori,  delle  fratta  e  di 
tutte  le  piante  :  al  quarto.  La  proda-* 
zione  l'incremento  e  perfezion  de'me- 
talli*  Si  possono  altresì  genericamen« 
te  considerare  in  tutta  quella  ammi- 
rabile metempsicosi  che  nel  fisico  ox^ 
dine  contemplasi,  a  cui  continuo  la  ma- 
teria soggiace  suscettibile  di  mille  fida- 
rne neli'  unirerso,  ond'  ebbe  a  dire  il 
sapientissimo  Stagirita;  corruptio 
nius^  gmeratio  alterius.  E  dai  generi 
passando,  si  possono  considerar  nelle 
specie^  e  da  queste  negli  individui,  ed 
in  essi  in  concreto  od  in  astratto.  S' 
incontrano  parimenti  nello  spazio,  nel 
tempo,  nel  moto,  nelle  proprietà  e 
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relazioni,  focse,  tendente,  vàwk  e  rea- 
zioni della  materia.  Ma  siccome  tutte 
le  predette  cose  sono  neU^  ordine  e 
nel  sif^tema,  e  tali  di  coi  può  la  filo« 
sofia  e  la  fisica  rendere  se  non  ade* 
guata  almeno  prossima  spiegazione , 
non  son  quelle  su  cui  arrestar  deb« 
basi  il  presente  esame.  Ora  dunque, 
se  per  logorarsi  di  cervello  a  rintrac* 
ciar  neir  oggetto,  di  cui  qui  si  parla, 
una  istrinseca  od  estrinseca  naturale 
cagione  di  quelle  alteraaioni  maravi-  . 
gliose  che  si  sono  vedute,  non  vien 
fatto  di  rinvenirla  ;  si  portino  le  ri* 
cerche  fuori  dell'ordine  della  natura, 
e  si  penetri  ne'  più  cupi  recessi  dels 
.  r  arte. 

Si  sa  Parte  poter  sonuninistrare  no* 
vissimi  stratagemmi  ad  alterare  le  na- 
turali apparenze  degli  oggetti,  e,  col 
sussidio  della,  chimica  e  della  fisica, 
poter  (ar  travvedere  e  trasecolare  gli 
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spettatori .  Noa  è  qiù  uopo  trattare 
delle  falucchierie  e^dei  diabolici  iocaa- 
iesiini  •  Basta  riflettere  alla  natura  e 
•qualità  del  prodigio,  diretto  alla  glo- 
ria di  Dio  e  della  beatisBima  Vergi- 
ne,  alla  commozion  degli  affetti,  al- 
l'emenda  .de' costumi  e  della  ▼ita  per 
.  loato  persuadersene  ed  escludere  ogni 
sospetto  di  magica  arte*  Il  regno  di 
Dio  non  à'CommefCÌQ4K>l  regno  -di  Sa- 
tanasso né  il  regno  di  Satanasso  à 
commercio  con  quello  di  Cristo,  che 
non  sar^be  eterno  se  potesse  entrar- 
vi la  divisione  a  turbarlo:  regnum 
idsum  'Contra  se,  non  siabU.  —  Si  sa 
Farle  unita  alle  cbimicbe  e  fisiche  co* 
gnizioui ,  con  certe  misture  appavec- 
ehiate  di  bitumi,  di  canfore,  di 

succhi  semplici,  di  sali  ed  essenze  sj^* 
ritose  e  volatili  o  infuse  liqiilde  ia  una 
ìncerna  di  vetro  o  di  cristallo  £iUa  a 
fttisa  ili  globo,  di  cono  o  di  «iiiodro^, 
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cornerò  stempei:ate  im  «polvere  «otte  fi* 
tacce  d^ua  lucigoalo  imbevuto  di  ma-, 
teria  erosa^  aver  saputo  talvolta  reo** 
dere  tale  au  fiamma  tetra,  fuliginoea, 
^ersicolorata,  'che  gettava  aul  palco  -t 
sulle  pareti  delle  stanze,  ov^ erano  ao- 
coki  gli  ospiti  in  conversazione,  Tom* 
ibltissima  di  un  pergolato  di  .vite, 
iCarìco  ^i  pampini  e  grappoli,  dalle  cui 
Ibglie  «bucar  parevano,  con  ispavenlo 
degli  astanti,  ^pere  biade  e  aerpenli 
jH  mille  maniere:  ed  aLtempo  stesso 
i  volti  delle  persole  ivi  adunale  esse- 
re apparsi  pallidi,  smunti,  contraffatti 
e  cads^irerici,  a  tale  da  averne^  in  ri- 
mirandosi, £cand)ievole  ribrezzo-— Si 
sa  di  tanti  altri  giuochi  d'ingegno  in 
simili  ciiìcostanze  «operali  e  con  siau- 
,  le  magistero,  de'  quali  sar^be  quivi 
noioso  ed  inutile  il  racconto  •  Si  sa 
spanto  vantaggio  trar  poteva  V  arte 
^.noJLo  javvenimeAto  d'una  pianta  di 
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salice,  spaccata  dal  gelo  e  marcita  dal 
tempo  y  che  in  una  notte  d' ioTcrao 
prese  Faspetto  d'aii  fantasma,  colmaìiì» 
do  di  raccapriccio  chi  lo  rimira?a; 
i^uauto  trarne  da  alcuni  vapori  che  e* 
salano  dalla  *terra  in  tempo  notturno, 
d^  un'  indole  si  stravagante  che  mo- 
sbran  fuggir  chi  li  insegue,  e  chi  li  fug« 
ge  inseguono  :  quanto  da  cenl^  altri 
che  n^  cimiteri  s' innalzalo  dai  cada- 
veri putrefatti,  e  da'  meati  della  terra 
sortendo  in  eerti  punti  di  lume  e  di 
ombra  ed  in  circostanze  fortuitamenr 
té  combinate  si  veggono  configurarsi 
in  sembianza  umana,  gigantesca,  terri- 
bile, improvvisa:  quanto  dagli  occhi 
del  gatto  che  risjfdendono  in  una  stan« 
za  priva  di  luce:  quanto  daUa  pietra 
detta  di  Bologna  e  da  tant' altri  natu- 
rali od  artificiali  vapori  che,  c<m  sor* 
presa  di  chi  ne  ignora  T  arcano,  an 
latto  in  una  stanza  o^ura  vedere  la 
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luce  :  quanto  .dai  peli  di  divera  ani* 
mali)  che  strofinandoli  aprìgionan  acin* 
lille.  Senza  parlare  degli  efletti  d^in- 
grandtre  od  ayncinare  le  cose  alla  vi» 
sta  per  via  di  lenti,  di  microscopi,  di 
telescopi,  di  canocchiali  :  né  degli  in- 
cendi per  mezo  di  jipechi  ustori  prò* 
dotti  :  nè  degli  effetti  delP  elettricis- 
mo, della  elasticità  dei  corpi,  del  ma* 
gnellsmo,  della  forza  vorticosa  dell'a- 
ria produttrice  de^turi>im  e  de'scifo- 
ni  :  nè  dell'apparente  infrangersi  d'un 
bastone  parie  immerso  nell'acqua:  nè 
delle  accidentali  combinaasioni  delle 
nubi  che  si  compongono  in  sembìan- 
za  or  d'  animale  or  di  gigante  or  di 
guerriero  in  groppa  di  smisurato  car 
vallo":  nè  di  tutte  le  innumerabili  ot* 
tiche  fallacie  dalla  riflessione  o  dalla 
difrazione  della  luce  nascenti,  che  gl'i- 
*  dioti  rendono  attoniti:  né  in  fine  di 
tutti  quegli  artifizi  che  leggonsi  senza 
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ftufBeFO  ia  alcunr  antichi  scrittori  òSt 
vidiooi  ed  apparizioni  dì  spiriti^  che 
leggonsi  ne'  sogni  di  Oufle,  ne'seerelif 
dì  Alessia  {nemontese,  e,-  de'modemi^ 
Belle  opere  del  padre  Le  firua  prete* 
deir  oratorio.  —  Ma,  veduto  a  quat 
segno  giunger  passa  Parte  dalla  fisictt* 
e  dalla  chimiea  aiutata,  non  riuscr,  io* 
credo,  ancora  ad  alcuno  di  compi  en*^ 
dere,  come  mat  figure  in^  tehi*  dipin^ 
te,  possano  mostrare  r  movimenti  det^- 
Kanimoj  il  carattere  delie  passioni,  a** 
ria  grave  e  adirata^  mestizia  e  dolo-- 
re,  impeto  al  pianto  ed  impero  delln^ 
volontà^  a  raffrenarlo» — Una  delle  pià^ 
s^^nabili  opere  della  meccanica  che 
nensi  mai  nel  mondo  ammirate,  la 
quella»  al  certo  che,  da^  tutta  Europa* 
celebrata,  mostravasi  in  Vienna  d^Ai^ 
stria,  e  consisteva;  in  una  statua  la  qua^ 
le  giuoeava  agli  scaccili  eontro  qua^^^ 
Innque  competitore  con  tale  sicurezU' 
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e  maestria^  che  rìusciTa  qeasi  m  ogni 
parlila  yiacilFice.  Era  quel  meccann^ 
mo  con-  arte  si  fina  costrutto,  e  con 
si  perfetta  eogaiaoue  delle  leggi  e  del^ 
la  forza  del  giuoeo,  che  a  qualunque 
pezzo  mosso  daU'  avversario  rìspon-* 
deva  w  movimeftto<  d'un  pezzo  con^ 
Urario  y  che  la  Srtalua  predisponeva  « 
sincere  la  parlila:  e  con  accorgimea-^ 


■ 

n 

1 

se  ^avversario  mosso  allesse  un  pezzo* 
fuori  di  regola^,  la  stalua  traltenevasi 
dal  giuocare,  finché  il  competilore  d» 
quel  silenzio  avvertita  correggesse  Ter^ 
f ore  ed  il  movimento  cangiasse  •  Fo 
questo  in  vero  uno  de^ massimi  sforzi 
della,  meccanica.  Pure  un  oggetto  dir 
tanta  maraviglia^  in  seti  prod^  di 
moto  consistendo,  non  potè  mai,  rt« 
guardo  all'aria»  del  volto^  fare  ai  sei^i 
illusone  aldina*  H  occhio  che  la  ri-^ 
mirava    comechè  T  interna  Qt^vis^^ 
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struttura  non  intendesse^  lo  vide  pu- 
re sempre  esternamente  eguale  à  sé 
stesso,  senza  mai  alterazione  di  volto, 
di  colore,  d^  affetti.  La  statua  vincen- 
do non  dava  segno  di  compiacenza, 
nè  indizio  di  dispiacere  perdendo.  Se 
pendeva  dubbio  T  esito  della  partita, 
non  dimostrava  ansietà,  non  deside- 
rio ,  non  speranza ,  non  incertezza  o 
timore.  Se  un  solo  di  cotali  interni 
movimenti  e  passioni  delF  animo  aves- 
se potuto  dare,  oh  !  allor  si  che  con 
tutta  ragione  si  sarebbe  gridato  al  mi- 
racolo, e  proclamato  il  fenomeno  co- 
me cosa  da  non  potersi  spiegare  pec 
le  leggi  della  meccanica  e  della  na- 
tura. '£  pure ,  quantunque  gli  orga- 
uici  movimenti  della  macchina  all'ape 
pareuza  mostrassero  mente  provvida, 
consiglio  siairo,  ragion  conduttrice, 
niono  de^  spettatori  la  sua  maraviglia 
più  oltre  portò  di  quanto  un^  opera 
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umana  merìlasse,  fabbricata  per  altra 
'con  arte  ignota  :  e,  tutta  la  sensazio* 
ne  di'  ella  produsse  ueVìguardautì,  si 
contenne  entro  ai  confini  d'una  steri* 
le  ammirazione,  nè  mai  passò  neppu« 
re  al  sospetto  d'un  alta  cagione  pro« 
duttrice  di  strani  effetti  che  la  mente 
e  r  ingegno  dell'  uomo  sorpassasse. 
Tutti  sapevano  non  esser  altro  que- 
sto ammirabile  oggetto  che  un  puro 
automa  moventesi  per  le  conosciute 
e  costanti  leggi  del  moto,  sebbene  le 
forze  motrici  fossero  occulte.  Eccoti 
la  ragione  per  cui  questo  miracolo  del- 
Tarte  non  fece  in  chi  lo  vide  che  una 
iredda  impressione. 

Da  tutto  quello  che  fin  qui  si  è  del- 
io ne  segue,  che^per  quante  maravi- 
glie mostrar  posaan  le  arti  alle  scien- 
'ze  accoppiate,  con  tutte  le  loro  mac- 
chine e  secreti,  gli  uomini  di  celino 
noa  ue  riporterajuao  giamìuai  tal  gra- 


do  di  iUuMone,  che  li  conduca  a  giii^ 
dicarle  opere  celesti  e  sovraumane  j 
poiché  noa  v'  à  chi  non  ^  sappia  che 
dnnnque  applichi  il  suo  tempo,  i  s|»i 
studi,  le  sue  fatiche  a  riuscire  in  qual- 
che impresa,  sia  pur  diffiólisàma,  puap- 
chè  all'umano  ÌDgegao  posiibile,*  to- 
sto o  tardi  riuÀcirà  ndl  tao  intento, 
l'opera  sua  a  quelT  ultimo  gradò  ^ 
perfeauone  condocendo      ^  »  pro- 
pose. Di  tali  prove  di  pi^^tibilità 
l'uomo  solo  tra  tutti  gli  animali  è  ca- 
pace. Ma  tale  perfettibiUtà  deli'iwma 
ia  sè  e  selle  opere  aoe  non  «iunfieri 
mai  a  «angiac  di  natura  nè  a  dar  aoir 
ma  ad  esseri  inanimati,  e  molto  m©» 
no  ad  opere  di  dipiniuftt;le  quali,  non 
«Tendo  in  «ò  litni  viu  càe  d' ìamar 
^ne  ed  apparenza,  non  possono  per 
alcun  modo  nemmeno  in  akaina  cate- 
goria dei  quattro  regm  dell'  uniTewo 
essere  comprese}  poiché  ^  ess&i  del 
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primo  regno,  eoa  Tita  di  moto,  dalle 
fona  motriei  damo  «  ricevooo  impuU 
so  ;  i  ««coadi,  con  Yitft  di  seoao'y  vt« 
Tono  e  sentono;  eoa  vita  vegetativa  i 
terzi  e  gli  ultimi  naseone  e  ereseono^ 
€i  formaao^  e  ai  perfeakmano.  arte^ 
non  giiuigerà  mai  ^  cangiar  natura  al- 
le cos€  né  a  dar  vita ,  anima ,  sentii 
menta  agH  eaaeri  die  Boa  Fiooo;  uè 
taata  virtù  d^espreasione  a  d«e  morte 
immagiiUj  onde  si  attegi^no  w  aria 
grave  e  adegaoM  quando  era  aereM, 
in  dxììà  n^ata  ^wadp^  era  piacevole, 
in  doloro9a  e  di  piaalo  quando  al« 
V  attitodioe  di  piaageve  e  dia  lagriaia<* 
re  ù  componevano^  e  aok^  meno  4 
reprimere  il  piaoto  quando  cosi  at- 
Uggiate  nao  fossero  daUa  precedente 
^preiaioM  de^  dipiatof  e.  ^  L'imma* 
ginare  possibili  per  feraa  d'arte  cotali  . 
portenti,  sarebbe  accreditare  le  favole 

^  PiBUKialioo«  aainator  d^Ua  ata^ 
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del  fuoco  di  Prometeo  che  inspirò  vi- 
ta ad  un  plasma  di  fango^  di  Deaca- 
lione  che  dalle  pietxe  dopo  ii  tergo 
gettate  suscitò  la  perduta  schiatta  de* 
gli  umani,  e  le  menzogne  autorisare 
non  che  i  poetici  sogni  tratti  dalFegi- 
iiana,  dalP  assira,  dalla  caldea  e  dalla 
greca  mitologica  saperstiaione.  'Qaelle 
atesse  nazioni  che  tutta  la  metamor» 
fosi  da  Ovidio  raccolta  teneTano  per 
dogmi^  quelle  stesse,  io  dico,  ai  me- 
desimi non  credevano;  ed  è  nella  sto- 
ria osservabile  r  avvenimento  di  So- 
crate,  il  più  saggio  degli  uomini  (sic« 
.  tome  i  moderni  -filosofi  asseriscono  ) 
che,  per  aver  detto  male  decoro  id- 
dìi, fu  condannato  a  ber  la  cicuta. 

Cercata  cosi  finora  in  vano  nella  al« 
lerabilità  dell^oggetto,  o  per  natura,  o 
per  arte,  una  causa  naturale,  o  intrii^- 
seca  od  estrinseca  ad  esso,  capace  di 
produrre  ne'  riguardanti  la  pretesa  ilr 
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tusione  j  si  passi  ora  a  rinvenirla,  s^e> 
gli  è  possibile,  nella  fantasia  alteratfti 
\2  alterazione  della  fantasia  vuoisi 
supporre  precedente  alla  osservazione 
ddl*  oggetto  o  contemporanea  o  po« 
sttriore. 

Se  precedente;  ella  deriva  o  da  afe 
fezione  morbosa  o  da  devoanone  pre« 
giudicata.  Se  dal  primo  motivo  \  o  era 
del  genere  di  quelle  che  confondono 
per  troppa  debolezza  la*  fantada  con 
alienaaiom  di  mente,  o  del  genere  di 
quelle  che  per  troppa  irritabilità  del 
sislema  ralterano  con  vauiloi^ui  o  de* 
Mri  per  frenetica  febbre^ — la  tal-  caso 
rUlusioi^  sarebbe  stata  nota  aeBia  sua 
causa j  quindi  esclusi  dalla  prudenza 
del  pancòco  e  degli  astanti  cotali  spet* 
talori,  per  non  iscreditare  col  testi- 
monio  di  gente  mentecatta  un  fatto 
die  alla<  religione  apparteneva;  e,  se 
non  esdttsi,  stati  sareJ>bero  certaìnen^ 


te  incoeraiti  e  ^scardi,  se  non 
contradditori,  nelle  loro  deposizioni^ 
Ha  egli  è  fiior  d'of  ai  dubbio^  che  lut- 
ti erano  mente  e  4i  corpo  sanissi» 
nuu  —  Se  da  pregiudicata  decozione, 
.  non  sarebbero  stati  si  cauti,  riservati 
e  doUMOsi  :  non  si  sarei)bero  (atte  tan^- 
(e  esperienze,  tante  richieste  e  soqpea- 
aioni  di  giudizio  per  assicurarsi  della 
verità^  prinaa  di  prestare  Passeoso  del* 
la  lor  fede,  eome  risalta  dajf^  esanuL 
e  dai  certificati  prodoltL 

Se  r  illusioae  suppor  TOgliasi  alla 
ossérrarione  oontemporanea  ;  bisogna 
innanzi  tratte  osservare  essere  morsi» 
mente  impossibile  cbe  venselte  per- 
sone tra  le  esaminale  e  le  certifican- 
ti, Tane  di  tidenli  di  stuik  d'impiego 
di  carattere  di  condizione,  tutte  indi» 
stintamente  si  accordassero  nella  ilio- 
rione  e  siehsi  ingannate  sopra  il  me» 
4desimo  4>ggelto  decoro  sguaini  e  dei» 
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le  loro  conlemplazioui  :  ma  (  ciò  an« 
che  ammelteodo  come  cosa  puramea* 
te  possibile,  non  già  vera)  allorquan- 
do una  illusione  è  generale,  e  giunge 
a  conciliarsi  il  comune  assenso  del« 
F  intelletto,  conviene  supporre  o  una 
grandmarle  o  grande  stupidità  o  gran» 
de  potere.  —  Se  grandmarle;  torma* 
mo  ancora  ad  insistere  sulF  orìgine 
della  illusione,  sulla  causa  che  si  è 
provata  impossìbile,  che  si  è  superior** 
mente  confutata.  —  Se  grande  stupi- 
dità j  è  supporre  il  falsi),  poiché  ninno 
degli  esaminati  si  meritava  tal  mac* 
chia,  che  molti  anzi  erano  personaggi 
distinti  m  sapere  ed  in  cognizioni. 
Se  grande  potere }  questo  sarà  stalo  ' 
diabolico  o  divino.  Che  non  fosse  dia- 
bolico,  si  è  dello  di  sopra.  Se  fu  di- 
^o,  allora  è  miracolo,  e  la  discus- 
sione è  finita:  incidit  inScyllam^qid 
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*  Se  TOgliasi  finalmente  supporre  V  ìX^ 
lusione  de^  riguardanti  posteriore  al- 
Fossenrazion  dell'oggetto,  fissando  an- 
che il  ritardo  di  brevissimo  tempo  y 
qui  pure  suppongono  il  falso  ^  poiché 
la  è  cosa  inintelligibile  come  un  ma- 
ravigUoso  oggetto,  atta  a  produrre  ima 
subita  impressione  sulU  occhio  di  chi 
lo  riguarda,  possa  lungamente  la  sua 
impressione  ritardare,  e  dar  luogo  al? 
le  riflessioni  di  dissiparne  le  immagini 
nel  cerebro  impresse. 

.  Se  dunque  nè  prima  né  di  poi  né 
nell'atto  delia  osservandone  deirogget-i 
to  riesce  di  provare  una  immaginaria 
illusione  generatasi  negli  astanti,  per 
cònchiudéri^  che  il  prodigioso  ayveiu- 
mento  non  fu  miracolo,  ma  fu  4^  >  aU 
cuna  causa  naturale  prodotto;  si  con* 
fessi  una  voltà  che  né  V  ulteralnlità 
delFoggetto  né  la  fantasia  alterata  ne 
poterono  essere  per  alcun  modo  ca« 
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gione  :  si  ceda  alla  fbrsa  della  Terita^ 

al  lumie  della  ragione,  al  testioioiuo 
della  evidenza,  e  si  ^esaltino  le  mara-* 
Tiglie  dell'Altissimo. 

Si  dica  per  ultimo  una  parola  sulla 
yarìelà  ammiratasi  de^colori  nelle  sa* 
ere  immagini,  la  quale  non  Tolevasi  rir 
conoscere  miracolosa,  ma  puro  natu- 
rale effetto  delle  lagrime  e  del  sudo- 
re che  copersero  la  superficie  del  qua- 
dro,  oggetto  della  nostra  ammirazione. 

Questo  umore,  dicevano,  bagnan- 
79 do  la  superficie  della  tela  dipinta, 
»  doveva  naturalmente  donare  alle  Un» 
n  te,  rinfrescandole,  maggiore  vivacità. 
•  Tale  esperienza  può  fare  chiunque, 
»che  un  dipinto  ad  olio  lavando,  ve« 
»drà  le  tinte,  da  luogo  tempo  disseca  * 
i»cate  ed  ora  novamente  bagnate^  bai- 
i»zar  fuori  e  più  vigorose  nastrarsi:  e 
91  poscia  nel  rasciugarsi  n  presentano 
»  smarrite  e  dilavate.  Tali  cangiamea* 
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uli  800  quUidi  chiamati  muracoli  di 
scolori  in  volti  dipinti  99 • 

Cada  la  difficoltà  per  se  aressa,  né 
•e  da  temere  sconfitta.  Concedasi  i'al^ 
tcra£Ìo&e  dei  colori  essere  efletto  di 
<in  bagno  naturale  :  io  spero  che^  per 
le  cose  anddelte,  vorranno  gli  awer^ 
sari  altreà  concedere  ^  che  il  bagno 
non  essendo  stato  da  naturale  causa 

prodotto  nè  da  arte,  ma  solo  per  i** 
straordinario  prodigio,  tutto  Tavveni* 
mento  fu  un  compiuto  miracolo  3  e 
40OSÌ  la  questione  in  meno  parole  k  6* 
^Aita. 

riepilogando.:  quegli  strepitosi  por- 
tenti operati  nel  quadro  delia  Madon- 
na di  Gontaga  non  potendo  essere  av<* 
venuti  nè  per  influenza  di  atmosferica 
umidità;  perchè  volendola  ammettere 
siccome  causa  di  que^  prodigi,  variabi* 
le  ed  incostante  nelle  sue  operaaioni, 
condurrebbe  a  supporre  mirac^^li  ilio- 
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Diojnè  per  arli£cio  d'impasto  ne'co* 
iori^  causa  iosuiBcìente  a  produrre  que« 
l^li  elTetU,  e  contndditena  a  aè  atea» 
ne  per  alcuno  umor  acqueo  o  aaa- 
;guigao  iosinuato  dietro  ad  una  0  piik 
tele  in  principio  od  io  fine  dell'avve* 
«mento,  o  per  feri  di  ago  c^  afabiana 
aperto  Fuscita  ad  umor  bianco  o  ver* 
«niglÌQ,  o  per  alcuuo  stratagemma  di 
iaracro,  a  nascondere  agli  aatanli  la 
£k*ode,  essendo  tali  «nezi  insufi&denli 
air  efletto,  assurdi,  impralicabilì  ;  nè 
per  fallacia  ottica  che  sorpreso  abbia 
gli  speitaLori^  ne  per  iUosione  nata 
dair  alterabilità  deiT  oggetto  o  dalla 
fantasia  alterala  da  affezioDi  moii)ose 
4>  da  pregiudizi  di  devozioné;  né  per 
varietà  nelle  tinte  prodotta  daii^ttou- 
<lltà  e  disseccameato  dei  colori  :  dor- 
remo por  confessare  die  fu  opera  ^ 
Dm^  mirabile  nelle  sue  ^pera^ioiu. 
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Volentieri  mi  trattenni  sulle  proTe 
della  verità  di  <juel  miracolo,  opera** 
tosi  in  un-  epoea  tanto  a  noi  i^na 
neUa  parrocchia  di  Gonzaga  :  poiché 
sebbene  sia  stato  il  prodigioso  dipinto 
levato-  via  e  per  ignoti  notivi  occolta^ 
to-}  pure,  come  è  ricordato  di  sopra^ 
egli  potrebbe  addivenire  che  la  Ver* 
(^ne  santissima-  si  compiacesse  qnan» 
doefaessia  di  rinnovare  le  sue  maravi- 
glie e  le  sue  misericordie  verso  i  de*- 
voti  per  quella  immagine  stessa,  di 
cui  vedeid  il  fedele  ritratto  in  frónte 
a  cpiesta  dissertatone  ,  tratto  da  vj^ 
efìigie  di  quel  simulacro,  la  quale  coii^ 
servasi  ancore  a  Gonsaga  dipinta  aolr 
muro^ 
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Psaltérium  Marianum 
Fimi.  i%*  9éri*  3» 

XXttilU  •  wÀ  dtl  ptCI» 
D«IIt  tttft  grana  il  fior; 
C  imbaltama^  ci  «taia 
Gol  Uileo  ino  Hoor» 
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CIV 


MADOi^JSA  01  CARAVAGGIO 


Pràgrammé*  Ar#  Masi  a,  grati*  piè- 
na, Dominus  tecum. 

AntgrAmma.  DomuM  aurea  almi  gitati^  . 

«Iti  enUcat  pura* 

OaravttSgio  è  paese  soggetto  al 
donunio  di  Milano,  (al  dominio  Lom- 
bardo). Un  avvenimento  colà  accadu- 
to è  acnola  alle  donne  dai  lor  ma* 
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riti  oltrag^ate^a  cui  debbano  ,  confor^ 
to  richiedere  e  doade  attenderlo. 

Glovanaetla^  figlia  a  Pietro  Vaccht 
agricoltore,  fu  sempre  fino  da'  suoi 
primi  anni  caldissima  d^  affetto  verso  * 
la  gran  Vergine  madre  di  Dio.  Dispo« 
sata  a  Francesco  Yarolì;,  (  nomo,  per 
non  dir  peggio ,  empio  e  scellerato  ) 
dovette  la  poverina  piangere  Terrore 
che  ì  suoi  genitori  commisero  forzane-' 
dol^  a  tal  matrimonio.  Tutt'  altro  a-* 
spettavasi  la  buona  fanciulla  che  que- 
ste nozze.  Imperocché  da  principio  il 
furioso  ed  irragionevole  marito  non 
facea  che  rimbrottarla,  ed  ingiuriarla 
con  esecrate  parole  :  poscia  si  venne 
alle  percosse.  Questo  era  il  pane  co- 
tidiano:  né  T  infelice  donna  trovava 
mai  in  alcun  giorno  varietà  di  tratta- 
Oleato,  se  non  quando  il  marito  can- 
.  giava^flagello  a  tormentarla.  Eccoti  la 
.  costumanza  del  secolo  nostro  ;  V  uo- 
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mo  sposa  la  dote,  e  per  sopra  più  si 
riceve  in  luogo  di  dote  la  donna.  Che 
dovea  fare  la  povera  moglie,  bische- 
vole  ogni  aiuto,  da^genitori  vendu- 
ta, abbandonata  dagli  amici,  dal  be« 
fttiale  marito  peggio  che  bestia  ango* 
sciosamente  travagliata  ?  Come  poteva 
ella  correggere  lo  sposo  per  niuu  con- 
siglio emendabile?  Gli  schiavi  condan^ 
nati  alle  galere  furono  talvolta  vedu* 
ti  ridere  sotto  la  sferza j  che  era  lor 
di  conforto  ricevere  pene  minori  di 
quelle  che  i  commessi  delitti  già  me- 
ritassero. Air  innoceute  manca  anche 
si  fatto  conforto.  La  verecondia  e  Fo- 
nestà  glielo  togUe.^  Dupque  non  può 
richiederlo  nè  aspettarselo  che  dal 
cielo. 

La  Giovannetta  fece  appunto  cosL 
Ebbe  sempre  Ma&ia  nel  cuore  e  sulle 
labbra.  11  marito  raddoppiava  le  bat- 
titure con  nuove  percoaae^  e  la  buo* 


i8q  mjDo:ssA  di  Càrjfjggio 

na  femmina  alzava  il  pensiero  a  Mà* 
ni  A,  Ogni  speraBza  riponera  in  M  ahia, 
invocava  Maaia,  Quando  un  giorno  ^ 
trasportato  il  marito  da  rabbia  piti 
'  (nrlosa,  raddoppiò  alia  povera  doAna 
la  solita  colazione  della  frustale  foìr- 
^  anco  la  triplicò  :  perchè  essa^  presa 
la  falce  per  tagliare  erbe  necessarie 
ai  domestici  nsì,  si  allontanò  da  casa, 
già  sazia  di  battiture,  a  digerirle,  fin- 
ché il  marito  a  miglior  senno  ritor* 
nasse.  Tra  le  lagrime  ed  i  singulti  rir 
volse  cento  volte  gli  occhi  al  cielo,  e, 
mille  volte  Maeia  invocando,  sospira- 
va la  morte. 

n  luogo  ove  la  buona  moglie  trat« 
tenévasi  a  raccoglier  erbe,  era  nn  me- 
zo  mìglio  lungi  dalla  sua  casa.  Spar- 
gendo lagrime  e  lavorando  erasi  di 
tanto  inoltrato  il  giorno  che,  soprag* 
giunta  la  sera»  invitavala  a  ritirarsi 
sotto  U  domesUco  tetto,  {litornò  ;  ma 
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con  qual  animo,  e  con  qaal  deside* 
rio  di  rivedervi  il  marito?  Già  era 
presso  a  quella  casa  di  cui  niua  ob« 
blio  poteva  mai  cancellar  in  lei  la  me^ 
moria.  In  traversando  i  campi  non  avea 
già  preveduto  pugni  e  sferzate  cbe  ìfi 
si  apparecchiavano^  si  bene  seuUvase- 
le  scrosciare  addosso  :  tanta  forza  à  il 
timore  nella  immaginaaione*  Si  getta 
in  ginocchio;  implora  Taiuto  del  eie* 
lo;  e  con  voti  infocati  fa  violenza  al 
cuor  di  M AaiA.  Q  tardano  talvolta  i 
scorsi  dairalto;  ma  non  ci  mancano 
mai,  e  più  solleciti  ci  vengono  quelli 
che  dalla.  Vergine  aspettiamo.  Non  e« 
rasi  per  anco  levata  in  piedi;  la  aua 
prece  non  era  per  aiicq  £nila;  ed  co- 
co  farsele  innaqzi  in  yago  aspetto  la 
madre  di  D  i  o ,  che  pi&  te  promise 
ch'ella  non  avea  domandato*  Andasse 
tosto,  ed  annuuciasse  a  que'  di  Cara* 
vaggio,  qi)el  sito  esser  luogo  di  graiio» 
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Che  ti  aspetti,  o  lettore?  Issofatto 
ìe  A  asciagarono  le  lagrime;  e  se  ciò 
noa  ti  par  nuova  cosa^  conaiderando 
che  alla  femmina  agevolmente  ciò  non 
addivenga;  maravigliati  in  veee  perché 
in  luogo  delle  lagrime  scaturì  da  quel  ' 
terreno  una  fonte,  la  quale,  comechè 
dalle  lagrime  sua  prima  origine  aves* 
se,  pure  di  sua  sorgente  immemore,  e, 
se  pur  vuoi  dire,  degenere,  nulla  dal- 
le lagrime  nelle  sue  onde  riportò  di 
amaro:  imperocché  alla  roce  della  pia 
donna  (  cié  che  al  popolo  era  assai  ). 
riscosse  le  genti  ed  eccitate  a  curio- 
rità,  ammirarono  e  trovarono  vero  il 
portento.  Chi,  dissetandosi  a  queli^  a* 
more, scacciò  la  febbre;  chi  spense  ua 
infiammalo  calore;  chi  da  altri  svaria- 
ti mali  si  riebbe  improvvisamente  sa- 
no: anzi  in  tutto  il  paese  non  v'eb- 
be pur  un  malato,  che  in  quelP  uni- 
co semplice  rimedio,  a  mali  affittto  tra 
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• 

loro  diversi  non  trovasse  potente  me- 
dicina e  salute .  Queir  oro  che  i  po« 
veri  malati  destinato  avevano  pe'me- 
dici  y  pe^  chirurgi^  pe^  farmacisti,  .ver* 
sirono  tosto  in  limosina  per  la  fab- 
bnca  un  magnifico  tempio  y  che  fii 
in  brevìsfiimo  tempo  innalzalo.  Che  se 
tu  volessi  curiosameule  investigare 
qua^  4i  tutti  que'atupendi  prodigi  al«^ 
lora  operati  fosse  il  maggiore,  la  Gio« 
vannetla  ti  dirà  essere  stato  il  sno^. 
^  la  «quale^  comechè  non  £^sse  gianunai 
ammalata,  pure  sotto  tanto  inumano 
marito  noa  potè  mai  esser  sana. 

Ciò  accadde  nel  i435  (i),  a^a6 
(credesi)  di  maggio,  nel  qual  giorno 
celebrasi  la  festa  solenne  di  quel  tem* 
pio  )  e  non  volle  V  augusta  signora , 
che  in  esso  di,  a  ninn  uonoMO  al  mon-  . 
do,  nemmeno  per  giusto  motivo,  al-» 


(i)  Qi^alcba  altro  storico  aMtlt  U  i43a^ 
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con  male  arveoga  mai  :  conciosaacbé,, 
•e  tale  fosae  anche  alla  scure  eondan- 
uatO|  o  per  uno  o  per  altro  modo  im- 
pedito, il  ferro  fatde  non  coglie  ^  ché 
non  permette  la  celeste  regina  che  ia 
quel  giorno  siagli  spiccato  il  capo.  Ci 
(^ui  ne  venne  il  costume^  che  ruma* 
Ha  giuatiada  niuna  severa  o  mortale 
senteaaa  decretasse  in  quel  di  coatro 
alcuno.  Cosi  Giovanni  Batista  Al« 
berti  ne'  suoi  racconti  di  alcnae  im« 
magini  miracolose  della  B«  Y«  Mìeia 
in  llaUa. 
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ìieXìi!  anno  stesM  della  apparizioiie 
fa  eretta^  colà  ov'  ebbe  luogo  il  prò- 

di|^oso  a?yeQÌineato  ,  una  chiesetta  ^ 
che  ai  venne  poscia  di  tempo  in  tem« 
po  ampliando,  perchè  sempre  troppo 
aQgusJta  al  concorso  dei  popoli  ed  alla 
gloria  del  luogo  santo.  Nel  i5j5  fu 
incominciata  la  fabbrica  d' un  magni- 
fico  tempio  in  cui  Farclutetlura,  tutta 
la  sua  magnificenza  sfoggiando,  ne  riu« 
sci  uno  de'  più  augusti  santuari  del 
mondo.  La  sontuosa  cappella  della  Yer« 
gioe  sorge  isolata  sotto  T  eccelsa  cu- 
.  pola  del  tempio ,  il  quale  è  diviso  in 
più  piani,  a  cui  per  varie  gradinate  ai 
ascende.  Il  terzo  piano^  da  balaustrato 
riciuto^  è  ad  uso  di  coro  pe^  sacerdo- 
ti; .e  sul  quarto  sMnnalza  il  maggiore 
altare.  Alcune  colonne  sostengono  a 
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di  baldacchino  on^  elegante  tri- 
buna sopra  Ìl  altare^  la  quale  asceu* 
dando  finisce  in  una  corona  dì  stelle 
dagli  angeli  portata.  Sotto  raltare,  in 
una  cappella  inferiore  al  primo  pano 
della  basilica,  è  una  statua  della  Ma- 
donna nel  sito  della  apparizione  e  nel-  , 
la  attitudine  stesaa  in  che  apparve.  Non 
è  libero  accesso  a  tutti  in  quel  sacra* 
rio  da  cancelli  rinchiuso;  ma  a  que^ 
devoti  solo  che  bo  domandano  lo  sco- 
primento ,  che  sempre  con  decoroso 
rito  e  con  preci  suole  eseguirsL  Quivi 
r  afflitto,  alla  presenza  del  luogo  da 
Maria  santificato,  sentesi  vie  più  con- 
fortare, ed  accendersi  nella  propria  fi* 
ducia  ottenere  un  valido  patrocinio. 
In  un  piccolo  sotterraneo,  noo  lungi 
dalla  statua  della  Vergine,  attingesi 
.  r  acqua  del  sacro  fonte,  che  zampillò 
per  voler  di  Mama  ,  e  ohe  presente* 
mente  sgorga  in  una  vasca.  Questa  è 
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h  fónte  delle  saloteroU  acqae,  per  le 
quali  la  regina  del  cielo  risana  i  fe* 
deli  ^dXÌQ  loro  infermità.  —  Una  gen- 
tildonna di  Padova  e  della  Vergine 
dèTOtiasiaia,  in  evi  onore  ogni  saba- 
to digiunava,  essendo  deca  del  tulio 
già  da  sett^  anni,  udì  nel  sonno  una 
Toce,  cbe  le  dicera  :  se  viioi  ricupe- 
rarci la  vista,  vanne  a  Caravaggio  j  co- 
là ti  lava  al  mio  fonte  e  la  riavrai. 
Messasi  tosto  la  dama  in  viaggio,  ed 
a  Caravaggio  pervenuta,  yì  trovò  an- 
cor viva  la  Giovannetta,  dalla  quale  fu- 
ronle  Ire  volte  gli  occhi  lavali  colFin- 
vocazione  del  nome  di  Mama.  La  for- 
Umata  signora  cominciò  tosto  a  vede- 
re; e  piena  di  gioia  e  di  graliludine 
volle  che  foste  cantata  una  messa  in 
rinflcariamento  •  e  lasciò  al  santuario 
per  memoria  due  grandi  occhi  d'  ar- 
gento. —  Quivi  si  mondò  pure  da 
ackifornssuna  lebbra,  che  da  anm 
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la  tormenUTa^  la  figliuola  del  re  di 
Uogliena. 

A  comodo  de^  grandi  concordi,  una 
piana  riciiige  il  tempion.  In-  essa  e  ia- 
malaata  una  colonna^  che  con  iacriaiiH 
ne  ricorda  un  fallo  portenloso,  ed  an* 
Bttaaia  il  rispetto  dovuto  al  saato  luo** 
go«  —  Un  mulattiere  della  veneta  ajr* 
mata  scilo  il  comando  del  generale 
Matteo  Grifoni  a.. Angelo  di  Grenoia 
nel  iSSo,  co'saoi  couvogli  in  que'dia» 
tomi  passando^  rapi  con  audace  ma- 
no la  lazza  che  tenevasi  appesa  ad  uso 
di  dii  videa  bere^e  fra  Taltre  aue  ba» 
gaglie  malnciosamente  la  occultò.  li 
mulo,  quasi  conscio  del  furto^  per  dis^ 
posiaione  divina^  oatinoari  immobile  ìm 
mesa  alla  piaaia  ne  più  iroUe  conU^ 
nuare  il  suo  viaggio  per  quante  grida 
a  bastonate  a  dispensassero  per  far- 
lo tirare  inoana.  Attonito  il  mulat-» 
tiere,  e  del  delitto  compunto^  realitui 
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z\  suo  luogo  la  tazza,  e  la  bestia  spou* 
taneamente  si  mosse.  Ihravigliaroiio 
a  questo  fatto  gli  ull&aiali  ed  i  solda« 
ti  eh'  erano  presenti ,  e  riferirono  al 
generale  per  filo  e  per  segno  tutto 
V  avvetiimeato.  Il  generale,  vmficato 
il  portento,  volle  che  colà  si  edificasse 
una  cappella.  Alla  cappella  fu  due  se- 
eoli  dipoi  sostituita  una  colonna,  per 
lasciare  più  aperto  Io  spazio  presso  al 
santuario» 

Limosine  ti  fono  offerte  con  gran* 
de  larghezza  •  Di  qui  i  molti  arredi 

che  il  tempio  adornano,  e  le  messe  e 
vacri  uffizi,  onde  il  divino  colto  sen* 
pre  in  vigore  si  mantiene.  Le  prindb- 
pali  feste  di  Maria  vi  sono  celebrate 
con  pompa  ed  affollato  concorso,  che 
dai  paesi  vicini'  vengono  i  paesani  a 
torme.  L'anniversario  della  apparizio- 
ne è  il  più  solenne.  Circa  dugento 
fflaesse  vi  si  sogliono  celekrare. 
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Nel  1 708  fu  eoa  magnifica  festa  in^ 
coronata  la  atataa  della  MadoBoa,  coU 
la  più  bella  delle  tre  corone  d^  oro 
solite  a  distribuirsi  dal  revereudissi* 
mo  capitolo  di  saa  Pietro  di  Roma  ai 
più  celebri  santuari  della  gran  Vergi*- 
ne,  per  legato  del  conte  Alessandro 
Sforza,  che  istituì  esecutore  testameM- 
tario  il  capitolo  vaticano.  Onore  cbe 
abbiamo  di  sopra  veduto  nel  dominio 
veneto  essere  stato  ad  altri  santuari 
accordato*  Somigliante  solennità  fa  ce- 
lebrata altresì  nel  i832*  —  Se  dove  è 
Maria  non  e  male  alcuno,  corrano 
lotti  ai  santuario,  ove  la  gran  donna 
poggia  sopra  un  trono  di  inesauribili 
misericordie.  Si  scateni  pure  V  inferno 
contro  di  no^  che  la  gloriosa  donna 
saprà  deluderne  gH  sforzi'  e  le  insidie* 
S^  Ella,  anziché  soccorrerci  invocata ^ 
colle  sue  attrattive  ci  previene,  ed  a 
sé  graziosamente  ci  invita,  egli  è  se» 
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gflo  certissimo  clie  non  andranno  faN 
lite  mai  ie  nostre  speranze  che  in  Let 
riponiamo»  Se  volesse  mancarci  di  fe- 
de, noa  ci  avrebbe  si  apertamente  e 
replicatamente  promesso.^  Se  Finferno^ 
raddoppia  ^\  inganni  j  e  noi  raddop-^ 
piamo  le  orazioni  e  gli  ossequi.  Qoe» 
sto  é  il  grande  secreto  per  giungere 
sicuri  a  Dio  :  valerci  della  grande  av^ 
vocata  a  cui  Dio  medesimo  non  vuol 
nulla  negare.  Ella  presenterà  al  divir 
no  figliuolo  i  nostri  gemiti,  le  nostre 
lagrime,  i  nostri  sospiri,  e  pioveranno 
sopra  di  noi  in  rugiadose  stille  i  con- 
forti della  ssa  pietosa  mìserieordia«  Sa- 
remo da  Lei  condotti  per  numo  fina 
al  porto  d^  ogni  sicurezza,  senza  peri* 
colo  di  far  naufragio  nel  mare  tem« 
pestoso  di  questo  mondo.^Scogli  vi  so» 
no  terribilissimi  a  schivare,  flutti  infu- 
riati a  rompere,  venti  fierissinii  a  su- 
perare ;  ma  la  mano  che  <i  regge  k 


salda^  è  feroiisniina^  è  potente.  — 
dica  chi  r  ayrà  cento  volte  pxoTata  : 
dii  non  Fa  provata  giamiuai,  non  si 
sottrag^  dal  farne  felice  sperimento. 
£Ua  è  madre. 
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ReUgtoii  omnes  honorate  Illam  :  quia  ipsa 

est  adjutrix  et  s^eitra  specialU  advO" 
cata* 

Psalterium  Marianum 

Péal,  17.  VHfs,  4' 

pietosi  in  tutto  il  Kiondu 
liiudtto  il  toc  vftlor  : 
Ad  aiutarvi^  alzate 
£1U  à  le  mani  •  il  cor* 
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MADONNA  DI  PIZZIGHETTOKE 
aò  UH  im^tio  inatta  fotte^yx 


Programma,  kfé  MABiA^^rAtU  pie* 

na,  Dominut  tecuni. 

Anagramoia.  Virgo  a  macula  Ada  /«• 

twtv  immunk* 

]N[oii  cerchi  il  lettore  per  cui  ma* 
no  fosse  stata  dipinta  Timmagine  del- 
la Madonna  che  è  a  Pizzlgheltone  nel- 
la Lombardia:  ckè  uo  maestro  del- 
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Parte  non  avrebbe  al  certo  commes- 
sa r  opera  sua  ad  una  roza  e  maicoa* 
eia  muraglia,  esposta  alle  intemperie 
del  cielo,  come  la  si  vede  tuttora. 
dovette  esser  lavoro  d^  ignobile  pen* 
nello.  Del  rimanente^  comechè  la  fos- 
se sulla  regia  strada,  nulla  si  senti  mai 
che  operalo  avesse  per  quella  Miaia 
di  straordinario  e  portentoso,  nè  che 
le  genti  cou  ispeciale  culto  la  vene- 
rassero o  che  ne  ricevessero  grazie  e 
misericordie* 

Ognuno  avrebbe  creduto  che,  per 
nessuno  memorabile  avvenimento  ce* 
lebrala^  andasse  lentamente  a  perire 
isconosciuta  per  le  ingiurie  deHempi: 
quando  nel  i63o,  una  terribile  pesti- 
lenza le  vicine  terre  flagellando ,  gli 
appestati,  non  so  da  quale  eccitamen- 
to mossi,  ricorsero  a  quella  immag^i- 
ne  sacra,  e  tanti  vi  recarono  voti  e 
limosine,  che  da  prima  ne  fa  innalza* 
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to  un  magoitico  tempio^  poscia  stabn 
lite  ricche  rendite  a  mantenimento  di 
sacerdoti  che  il  santuario  custodisse- 
ro,  in  oltre  aggiunto  per  larghezza  de^ 
pii  UD  ospizio  a  raccogliervi  i  pelle- 
grini che  traevano  a  visitarlo. 

Queste  memorie  io  ricevetti  dal  re- 
verendo padre  Pietro  Maria  Bicci  ret- 
tore della  compagnia  di  Gesù'  in  Cre- 

mooa/  ' 


ABPlZIOfTB 

A  quesli  ceuiù,  alcun  altro  ne  ag« 
giungerò,  trailo  dal  ragguaglio  stori* 
co  che  Tabate  Bartolommeo  Chiappa 
compilò  ialorno  a  questo  santuario,  e 
fu  stampalo  nel  1841  in  Cremona  . 
Attesta  egli  stesso  nel  suo  proemio, 
che^  siccome  è  difficile  trovare  in  me* 
zo  alle  tenebre  la  luce,  cosi  è  diffici-» 
iissimo  compilare  di  questo  santuario 
una  lunga  storia  sulla  norma  di  poche 
e  non  esatte  memorie,  involate  alPob* 
blio,  pescandole  negli  antichi  trascu* 
rati  archivi.  Tutto  quello  per  altro 
ch'egli  accenna,  si  protesta  d'averlo 
assoggettalo  ad  una  sana  critica  per 
sua  propria  difesa,  e  per  sicurena  di 
chi^legge. 

Incomincia  egli  a  dire  per  tanto  che, 
siccome  i  buoni  fedeli  desiderarono 
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sempre  che  i  santi  lor,  lulelari  posli 
fossero  a  difesa  delle  campagne  od  e- 
sposti  alla  venerazione  de^passeggerì, 
collocandoli  in  piccole  cappelle  lungo 
le  vie  o  dipingendoli  siJla  fronte  del* 
le  abitazioni  j  cosi  certo  Pietro  Gr az- 
zani^  uomo  assai  pio  e  delia  Tergine 
devotissimo,  sul  principio  del  secolo 
xTii  fece  innalzare,  in  riva  al  tuttora 
'  scorrente  Roggione  e  presso  ai  luogo 
ove  ora  è  il  santuario,  un  pilastrellu^ 
e  sopra  dipingervi  F  effigie  di  Mabia 
santissima  in  mezo  ai  due  santi  Pie- 
tro  apostolo  e  Bernardino  da  Siena. 

In  pocLi  anni  crebbe  a  tale  la  de- 
.  Tozione  a  quella  immagine,  cliQ  non 
solo  gli  abitanti  di  Pizzigbettone  e  del 
suo  circondario^ma  quelli  ancora  di  al' 
tri  paesi  traevano  a  yenerarla  per  ot- 
tenerne favori,  e,  tra  molti  sventurati 
che  vi  trovarono  conforto,  molli  in- 
fermi  ricevettero  la  fianilà.  Questi  prp- 


Digitized  by  Google 


aOO  MJDOWWA  DJ  PIZZIBHBTTOICE 

digi  raiTermaroiio  il  eulto  a  qad  si- 
mulacro ^  e  &i  peiuiò  di  erigervi  un 

tempio. 

I  signori  bresciani,  favoriti  di  gra^ 
zie  speciali  dai  loro  concittadini  otte- 
nute,  furono  i  primi  a  concorrere  con 
larghe  offerte,  onde  quereli  Pi ^Ighet- 
tone  potessero  mandare  ad  effetto 
V  impresa.  U  prodigioso  soccorso  che 
ebbe  da  Makia  certo  Giovanni  Anto- 
*  0io  di  Melina^  che,  presso  ìbkI  aiTo- 
gacsi  nel  Serio,  fu  da  Lei  che  gli  ap- 
parve  tplto  ai  perìcolo,  incalori  il  po« 
polo  a  superare  ogni  ostacolo  che  a 
quest'  opera  si  opponeva .  Ne  furono 
interessate  le  ecclesiasticho  e  le  civili 
autorità  e  tra  le  penurie  del  i63o  si 
diede  principio  al  lavoro.  Il  prevosto 
di  quella  terra  don  Pietro  Predabissi 
gettò  la  prima  pietra  benedetta^  sulla 
quale  era  sette  volte  scolpita  la  si- 

eia  P  e8prime^te    Petrus  Predubis^ 
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sus  PrceposUus  Piceleonis  Pomit  Pri' 
mam  Petram.  —  la  àae  anni  fu  quasi 
compiuta  la  fabbrica,  ed  in  altri  dna 
compiuti  gli  interni  abbellimenti.. 

Nel  1G34  condotta  a  perfetto  ter- 
mine ogni  cosa  si  pensò  al  trasporto 
deir  immagine  ch'era  dipinta  sul  mu- 
ro. Si  esegui  maestrevolmente  il  ta- 
glio, e  fa  collocata  la  Teneratissima  ei^ 
figie  neir ancona  del  maggiore  altare 
come  al  presente  si  vede.  La  solea- 
nità  fu  eseguita  nel  giorno  3  di  set- 
tembre, e,  tra  le  altre  disposisioni  che 
furono  prese  a  rendere  più  splendida 
la  funzione,  si  fece  anche  incidere  in 
rame,  da  potersi  stampare,  Pefifigie.del- 
la  Madonna,  circondata  da  varie  ta- 
volette^ rappresentanti  grazie  ottenu- 
te da  coloro,  che  con  fervida  prece  al 
patrocinio  di  Lei  si  raccomandavano. 
Una  copia  stampata  in  drappo  di  seta 
fu  spedita,  con  delegazione  di  due 
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lìonici  del  capitola  di  Pizzighetlone, 
Huscodì  e  Lago  9  ai  signori  deputati 
della  città  di  Brescia,  perchè  ebbero 
gran  parte  nella  fabbrica  del  tempio* 
J  deputati  ne  resero  grazie  con  lette- 
ra del  18  agosto  16349  che  ancora 
nei  documenti  del  santuario  si  con<- 
4serva*  L' incisione  era  stata  loro  de«- 
dicala,  come  vedesi  dalla  seguente  i- 
. scrizione  scolpita  a^piè  delP  immagi^ 
ne;  la  quale  se  à  concetti  che  per  noi 
-sentono  del  ridicolo,  collo  stile  però  e 
col  meschino  gusto  di  due  secoli  ad- 
dietro fanno  prova  di  quello  che  so- 
pra si  è  detto.        .  . . 

. —  u  All' 111."^'  et  Eccellentissimi  Si« 
ignori,  gli  Signori  Deputati  Publici 
n  della  Illustrissima  Citta  di  Beiscia 
19  Ad  altri  che  ad  Amlione  T  Imag.^  di 
99  Tebe  nò  si  douria  dedicare  dalla  cui 
siLira  le  mura  di  qtta  vennero  fab« 
»bricat«*  Ad  Altri  dunq  che  a  cote- 
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•sta  I11.<M  Gltà  dedicar  non  81  deue 
.«>rimag.«  diq»*  nostra  Yerg.«  inirac.^« 
della  cui  Borsa  pietosa  quasi  che  da 

«Lira  sonora  di  mistico  Amfione  fab- 
iibricato  veone  il  sagrato  Tempio  di 
:i>lei.  Cosi  ragionevole  Affetto  di  gra-  ' 
9»titudiae  spinge  noi  a  dedicare  q.^ 
f»Ima{;/  sacra  air  lll.°^«  ed  Ecss,°^®  di 
il  loro  nelle  angustie  di  q.^  Campo  con 
5»  professarsile  servi  chiudendo  un  o« 
oceano  di  riv.^*  et  amore  pregandole 

41  dal  Gelo  il  compimento  di  bene. 

<4 Picighitone  li  IO  Agosto  i634* 
«  Delle  IIL°^^  etEcc/"^  SS.  loroDc- 
«uotiss.'  S/^  il  Preosto  et  Capitolo  di 
'  9rPicighitone««  — 

Dal  principio  della  fabbrica  al  suo 
compimento  fu  un  continuo  operarsi 
prodigi  per  Fimmagìne  santissima  del« 
la  Madonna,  e  quindi  .un  sempre  più 
fermamente  consolidarsi  la  devozio- 
&e«  —  Nell'anno  stesso  in  cui  fu  dalo 
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iocominciamento  alla  fabbrica  al  Kog-* 
gione  nna  terribile  pestilenza  portò  la 
strage  nelle  vicine  provincie  j  ma  non 
recò  offesa  a  qvxe^  di  Pizzighettone , 
mercè  il  ricorso  che  s'ebbe  alla  Ver- 
gine i  e  nella  Tolta  della  chiesa  sopra 
al  presbitero  leggesi  ancora  questa 
memoria: 

B  .  X  •  V 
rOPTLYS   .  LIBERASTI 
A  •  OaASSAVTK  .  PESTE  * 
«aAXl  •  PICELEOBEHr 
P   •  P  MDGXXX 

Una  gra^a  assai  distinta  ottenne 
neiraprile  del  i63i  cerio  lenente  co- 
lonello  Visconti  di  Alba,  la  quale  ne* 
gU  atti  non  è  specificala;  ma  si  pu^ 
raccorre  che  fosse  distinta  anche  dal- 
F  offerta  di  cento  Jucatoni  cLe  colui 

fece  a  fam  delk  fabbrica  novella» 
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Così  la  giovane  Domenica  Resovaglio 
di  GuardamigUo  fu  guarita  da  mal  ca* 
duco,  ed  acquistò  la  favella. — £  mol» 
ti  altri  si  potrebbero  qui  raccontare^ 
se  non  bastassero  già  questi  a  rìco« 
noscere  prodigiosa  quella  beatissima 
efiìgie^ 

Le  limosine  che  quotidianamente 
si  raccoglievano,  non  bastarono  solo 
a  compier  la  fabbrica,  ma  si  anche  ad 
arricchire  la  chiesa  di  molto  danaro, 
con  cui  furono  poscia  comperati  ter- 
reni. 

*  I  molli  provveditneuli  stabiliti  dal 
cardinale  P.  Gamporì  vescovo  di  Cre- 
mona nella  visita  pastorale  al  santua« 
rio  del  Roggio  ne,  sono  un  altro  ar- 
gomento che  fa  vedere  in  quanta  ve- 
nerazione fosse  queir  inunagine  della 
Madonna^  Si  sa  dalie  bolle  quanto  Tar* 
ricchissero  del  tesoro  delle  indulgen- 
ze i  sommi  pontefici,  INel  1765  a' 
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di  ottobre  fu  fatta  la  solenne  incoro^ 
nazione  della  sacra  eiBgie:  ma  anche 
di  questa  solennità  si  anno  pochissime 
memorie.  Trovasi  per  altro  che  nel- 
la  seconda  festa  della  pentecoste  del 
1765  9  si  raccolsero  per  limosina  m 
chiesa  cinquanta  scudi,  in  una  piedica 
sulla  devozione  a  Marii,  la  quale  of- 
ferta destinata  era  a  sostenere  le  spe» 
se  della  incoronazione.  Altri  cinquan* 
ta  scudi  furono  per  tale  oggetto  sbor- 
sati dai  signori  deputati  di  Pizzighet*- 
tone,  ed  il  capitolo  cedette  per^lo^ 
slesso  scopo  r  entrala  di  un  semestre 
che  esigeva  dal  comune.  Da  queste  co*' 
gniaióni  si  può  con  certezàsa  conchiu''* 
dere  che  Taccennata  incoronazione  do» 
vette  esser  fatta,  con  magnifica  pom« 
pa«  Ogni  anno  se  ne  festeggia  la  me^' 
moria« 

Se  abbiamo  mancanza  di  autentiche 
memorie  a  provare  che  il  culto  aMér- 
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1IT4  Tergine  nella  sua  chiesa  dei  Rog*- 
gione,  e  la  pietà  de'  fedeli  verso  la 
.prolettrice  non  vennero  mai  meno, 
valga  a  provarli  il  voto  espresso  dal 
comune  di  Pizzigbeltone  nella  circo- 
stanza d'  un  terribile  assedio»  ~  Era 
nel  1^33  minaccialo  il  castello  dalla 
forza  nemica,  e  vedevano  i  miseri  abi- 
tanti già  imminente  V  ultimo  loro  ec^ 
oidio.  L'artiglieria  era  in  azione  con- 
tro le  mura,  che  cedendo  all'  impeto 
t^minciavano  a  minare.  In  circostan- 
za  cotanto  luttuosa  i  principali  della 
terra  ricorsero  alla  proleggitlrice  co- 
mune, ed  il  clero  col  popolo  con  vo» 
to  perpetuo  si  obbligarono  di  recar^ 
in  processione  di  penitenza  ogni  anno 
ella  visita  del  santuario  campestre  det 
Roggione,  ed  iid  assistere  alla  messa 
solenne,  osservando  poscia  come  fe- 
stivo quel  giorno  in  cui  fossero  slati 
ioUratti  a  tanta  sventura*  Fatto  il  vo* 
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to  era  fatta  anche  la  grazia,  e  Vfvnà.^ 
fettone  si  maatexme  fedele  alle  pro- 
messe^ a  tal  segno,  che  Benedetto  xvi 
avendo  fatta  con  bolla  la  riduzione 
de'|(iorai  festivi,  fu  commutato  il  loro 
volo  in  una  offerta  annuale  di  cera, 
ritenuto  V  obbligo  della  processione 
a  della  messa  solenne*  Gò  si  pratica 
ancora  nella  terza  domenica  dopo  la 
pasqua^ 

Quella  sacra  immagine  è  difesa  da 
un  cristallo,  ed  è  rappresentata  col 
bambino  fra  le  braccia,  e  con  sotto 
r  epigrafe  Scala  Jacob.  A  destra  è 
Fapostolo  s.  Pietro,  di  cui  portava  il 
nome  il  devoto  Grazzani}  ed  a  man* 
ca  s.  Bernardino  da  Siena,  nprne  del- 
lo Scaravaggi,  padre  della  moglie  del 
Grazzanì  stesso.  Un^  ancona  di  mar- 
mo  con  due  colonne  rinchiude  il  di- 
pinto. L'altare  é  pure  di  marmo,  e 
nel  me20  del  pallio  è  scolpita  in  tmx^ 
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mo  r  effigie  della  Vergine  venerata  • 
Maestosa  è  rarcbitettura  del  tempio 
ornato  a  bassi  rilievi  di  staccò,  assai 
ben  ooDwnratL  La  volta  rappresenta 
dipinti  i  principali  trionfi  della  Ma- 
donna j  ed  oltre  al  maggiore  vi  sono 
quattro  altari  ninori» 

Ora  il  santuario,  avendo  perdute  le 
proprie  rendite  nelle  vicende  de**  tem- 
pi, è  sostenuto  dalle  sole  limorine  de* 
fedeli.  La  decenza  del  culto  vi  è  mau« 
tenuta  con  grande  decoro,  sebbene 
più  non  vi  sia  Tufllziatura  canonicale, 
come  ne^  primi  tempi.  Una  straordi- 
naria funzione  vi  fu  fatta  nell'  ii  lu- 
glio i83o  per  celebrarvi  la  seconda 
festa  centenaria  della  costruzione  della 
^esa.  U  concorso  vi  fu  numerosissi- 
mo di  indigeni  e  forestieri.  L'appara- 
to interno  ed  estemo  della  chiesa  vi 
fa  magnifico  oltre  ogni  credere  :  ed  a 
perpetua  ricordanza  ai  venturi  fu  po- 
ro/, ir  lèi 
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Sta  sulla  porta  del  tempio  la  segucD- 
te  iscrizione: 

DSL  8BC0LAEB  IVI O  SBCOVOO 

D4LLÌ  MSTi^VZIOM  DI  QVESTO  XBIIPIO 
SACaO  ALLA  PRODIGIOSA 
IMAGira  DI  VABIA 
IL  PaOTBTTO  B  RIGOVOSCBVTB 
POPOLO  DI  PIZZIGUfiTTOHB 
TAL  GIORtfO  FBSTEGGIA 

xl  IéYGLIO  kdcggxxx 
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Eito  rrfrigtrium  no$ttum  glotioim  hiaiér 
Cnnisri:  quia  fu  #f  totius  religionit 
mirabile  firmamtntuvn* 

PimlUrium  MmrÌMìm 
PiéL  17.  F#ri.  5. 

H%dr%  dì  Dio  gloriosa 
_Qual  favo  «  noi  di  mei  : 
Ftrchè  la  mi  di  tatto 
La  Eeligiono  il  oiel* 


Digitized  by  Google 


4 


Digitized  by  Google 


IXVXVT- 


S.  M  AUrUi  IL»  MIS  ER I C  OK  m  A 


Digitized  by  Google 


a 
a 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ai3 

evi 

S.  MARIA  DELLA  MiStRICORDlA 


Correva  Fanno  i5i  l  quando  era 
terrìbilmente  afilitta  Cremona  dalla 

m 

careslia^  dalia  pestilenza  e  dalla  guer^ 
ra.  Abballali  gli  aaiini  di  lulli^  s'  erano 

■ 
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già  dati  ia  preda  alla  più  disperala  de«* 
solazione.  Domenica  Zanenghelta,  ve* 
do?a  e  pia  donna,  più  dal  pericolo  im* 
tniaente  a  due  suoi  figliuoli,  che  non 
dal  proprio,  rattristata  e  dolente,  in- 
•lancabilmente  pregava  e  nella  sola 
preghiera  trovava  consolazione  e  con- 
forto. Una  piccola  porzione  di  terra 
ad  un  miglio  dal  paese  aveva  preso  in 
aiEtto,  sulla  quale  andava  a  lavorare  j 
ed  in  lavorando  innalzava  nel  silenzio 
i  sospiri  del  suo  cuore  a  Dio.  Spesso 
orava  appoggiata  ad  un  pioppo,  al 
quale  recossi  nella  seconda  domenica 
di  maggio  dell'  anno  predetto.  Quivi 
abbandonandosi  tutta  al  ferv4)re  del* 
V  affetto  fu  improvvisamente  da  una 
vivissima  luce  ferita,  ed  in  mezo  alla 
luce  vide  la  regina  del  cielo.  Cadde  la 
pia  doBìOia  tramortita  sul  suolo,  e  Ma- 
aia  la  venne  soavemente  confortando 
con  queste  parole  ;    Sorgi  e  non  te«> 
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99 mere:  Io  ti  sono  madre  di  miseri* 
9»cordia,  e  Io  sodo  per  lutti  coloro  che 
Mfidaciali  ricorrono  a  me«  Io  ti  sarò 
99 contro  ogni  avversità  saldissimo  scu- 
»  do.  Annuncia  al  parroco,  ai  capi  del 
^  paese,  ai  terrazzani  che  per  tre  gior- 
fini  si  osaerti  rigoroso  digiano  e  sMq- 
inalzino  fervorose  preci  al  trono  di 
91  Dio  j  si  osservi  il  sabato  in  mio  ono- 
91  re;  si  erga  quivi  osa  chiesa  e  si  cfaia* 
99  mi  di  Santa  Maeia  della  Misericor- 
)»dia.  5e  le  penitenze  e  le  orazioni  sa- 
99 ranno  cimiimì,  sopra  tutti  pìoveran- 
fino  larghisrime  le  misericordie  dal 
9»  cielo.  Non  isperino,  fuor  di  questo 
99mezo  perdono.  La  salute  è  in  lor 
99 mano;  sappiano  valersene 99  :  e,  dette 
queste  cose,  disparve. 

Rinvenuta  in  sè  stessa  la  donna, 
raccMisi^ata  e  riboccante  di  fede,  cor- 
se pegli  ordini  della  gran  Vergine.  En- 
trò nella  chiesa  di  Castelleone:  ugni 
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cosa  ai  sacerdoti  espose.  Chi  era  pre-- 
flo  da  maraviglia  a  quel  racconto,  e 
chi  riputavala  pazza  o  yiaionaria.  Fa 
annunciata  la  cosa  anche  ai  rettori  del 
comune,  presso  de'  quali  non  trovaro- 
no le  sue  parole  credenza  maggiore. 
La  pia  Domenica  ritorna  alla  sua  casa, 
si  mette  in  orazione,  ed  impaziente 
sta  aspettando  l' alba  novella  per  an- 
dare al  suo  pioppo  e  quivi  slogare 
colla  sua  proteggitrice  il  suo  dolore, 
perchè  non  era  stata  dreduta.  —  Spun- 
ta  U  giorno  ^  eccola  in  orazione  ypié 
del  pioppo,  ed  eccole  innanzi  per  la 
seconda  volta  la  madre  di  Dio,che^in 
vece  di  favellarle  soavemente,  rese 
mutola  e  storpiata  la  donna.  Quindi 
le  disse:  Va  a  Castelleonej  saranno 
credute  le  tue  parole,  e  sarai  da  me 
risanala.  —  Ella  torna  al  paese,  espri- 
me co^  gesti  la  seconda  apparizione  j 

ed  un  certo  don  Giacomo  Zoveni  fat- 
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tosi,  iaaaiui  ;  costei  disse^  è  una  vec- 
chia iìntaj  ella  è  una  pazza.  Cosi  di^ 
cendo  la  prese  pel  braccio,  e  restò 
sull^  istante  storpiato  egli  pure»  Que* 
sto  fu  ai  non  credenti  chiarissimo  ar- 
gomento per  disporli  a  credere:  on* 
de  fu  tosto  presentata  in  iscritto  k 
relazione  dei  fatti  a  monsignor  j^aida^ 
sare  Cavagniao  geuerale  vicario  della 
curia  di  Cremona.  La  donna,  ricon« 
dottasi  in  casa,  passò  la  notte  in  ora- 
zione innanzi  ad  una  croce  e  ad  un' 
immagine  della  Madonna. 

Spunta  il  terza  dì^  e  la  donna,  co' 
due  figliuoli  e  col  sacerdote  miraco- 
losamcule  storpiato,  vasseue  al  piop^ 
po,  si  rimette  in  orazione,  si  sente  sm>- 
dare  ia  lingua  e  si  pone  a  gridare: 
ah,  Maaia,  dove  siete?  Ed  ecco  la  Ver- 
gine, senza  essere  da  altri  che  dalla  Za- 
nenghetU  veduta,  risana  a  lei  la  ma. 
no,  ed  il  braccio  al  sacerdote,  e  le  osr 


S.  tf^  DELLA  MISERICORDIA 

dina  di  tornare  la  terza  volla  al  pae- 
se. —  Le  imponeva  questo  terzo  co- 
mando, e  rendevala  mutola  ancora  e 
più  raltratta  di  priuaa  ^  onde  bisognò 
tirarla  a  Castelleone  sopra  una  carretta. 

11  popolo  si  stringeva  intorno  alla 
{lia  femmina  e  credeva  alle  maravi* 
glie  p^r  Maria  operate.  Monsignor  vi- 
cario al  nuovo  prodigio  impose  il  ri- 
Icoroso  digiuno  dei  tre  giomi  dalla  Ver- 
gine ordinali^  volle  che  ai  vesperi  del 
sabbato  si  cessasse  da  ogQÌ  lavoro^  e 
SI  pensasse  a  dare  ad  un  nuovo  tem- 
pio quanto  prima  cominciameuto.  Ol- 
tre di  che,  in  argomento  di  gratitu- 
dine alla  madre  delle  misericordie,  si 
ordinò  per  la  seguente  mattina  una 
processione  fino  al  luogo  della  appa- 
rizione, ove  appiedi  del  pioppo  fu  in- 
nalzata provvisoriamente  mia  piccola 
cappella  ed  un  altare.  allegrezza  era 
universale^  ed  .ai  s^Wa  del  popolo  fa- 
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cera  eco  il  festoso  concerto  delle  cam- 
pane e  gli  spari  continuatL  Sulla  mat- 
tiua  si  ordinava  lai  solenne  e  devota 
supplicazione,  numerosa  olire  ogai  cre- 
dere^ L'  ammutolita  e  storpiata  don* 
na  eravi  tratta  addietro  sulla  carretta, 
e  le  principali  persone  di  quella  ter- 
ra le  faceano  corona. 

Pervenuta  la  processione  presso  ai- 
la  fortunata  pianta  in  due  ali  si  divi- 
de, il  clero  si  avanza  e  si  pone  in  o- 
razione  ;  la  canretta  su  cui  stara  Do- 
menica fu  presso  al  pioppo  collocata* 
Maria  appare  la  quarta  volta  alla  sola 
Domenica,  la  risana,  e  le  impone  dt 
rinnovare  al  popolo  i  som  comandi.  Ai 
cospetto  di  tutto  il  popolo  balzò  la 
donna  dalla  carretta.  La  maravi^Iiu 
pel  nuovo  portento  fu  in  tutti  gran*» 
dissima,  e  quivi  s tosso  fu  fatta  innan* 
zi  air  altare  solenne  promessa  di  a- 
denapiere  i  comandi  del  cielo*  - 
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A  dare  uno  sfogo  religioso  a  tanta 
letisda  che  ioiiondaTa  il  caore  di  tutti, 
fu  cantata  la  messa  solesDe  su  qaeh 
V  altare  in  mezo  alla  campagna.  Dopo 
la  messa  intoiiavasì  il  Te  Deum  in  ar- 
gomento di  gratitudine  per  la  pietosa 
miseriGordìa  mostrata  a  quel  paese 
dalla  madre  di  Dio;  poscia  tornavase- 
ne  la  processione  alla  parrocdiia,  ove, 
intonata  Tantifona  Hcec  dies  quam Je^ 
cU  Dormnus  exidlernus  et  Icetemur  in 
ea^  A  terminò  colla  benedizione  del 
Sacramento* 

I  miracoli  e  le  grazie  in  quel  gior- 
lao  e  ne'seguenti  operate  furono  seo* 
^a  numero,  come  raecogliesi  da  una 
iscrizione  ipipressa  sul  muro  del  proT^ 
visorio  altare, registrata  dal  notaio  Gia- 
como Arnolfo,  la  quale  conserrasi  tut- 
tora, e  dice  :  «  Quivi  la  gloriosa  Yei^ 
figìixe  madre  di  Dio,  e  avvocata  di 

«noi  miseri  modali,  apparve, mostrata 
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»do  con  molti  chiari  prodigi  la  sua 
9  santa  apparizione;  posciachè  Ella  rì« 
9»  sanò  infermi,  illaminò  ciechi^  diede 
19  il  favellare  ai  muti^  e  molti  altri  con 
?»  devoti  preghi  supplicandola  furono 
9  da  Lei  risanati;  e  lasciò,  che  <^ni  fe* 
)i  del  cristiano  dovesse  festare  dopo  il 
99 vespero  di  ogni  sabato nelPan.  i5i 
9»  agli  II  maggio  9>. 

,  La  Zanenghetta  si  ritirò  a  vivere 
vita  umile  ed  oscura  ^  visitando  ogni 
giorno  il  fortunato  luogo  delle  appa- 
rizioni e  la  chiesa  della  misericordia 
che  vi  fu  prestamente  edificatale  gen- 
ti la  riguardavano  con  singolare  ve- 
nerarione.  Morì  nove  anni  dipoi  ad 
bacio  del  Signore.  Si  celebrarono  fu^ 
nerali  solenni  a  spese  della  comunità, 
e  fu  sepolta  nel  santuario  al  lato  de- 
atro della  eappella  maggiore» 

Neli^  ^nno  stesso  delle,  apparizioni 
edificarono  ^ue^  di  Castelleone  colle 
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limosine  una  piccola  chiesa^  ma  dopo 
tre  anni,  essendo  il  concorso  delle  gen- 
ti assai  numeroso,  si  pensò  a  fabbri-^ 
care  in  vece  un  tempio  .di  maggiore 
ampiezza,  la  cui  prima  pietra  fu  po- 
sta nel  giorno  anniversario  della  ap-* 
parimne  ii  maggio  i5i3  con  que- 
sta scrizione  ; 

àM  ine  •  DOMIBT  •   l5ll  .11  •  HAI 
HIC  AFFAaVlT  TimGO  MABIA 

Era  in  quali'  epoca  minacciato  il 
paese  da'  nemici  che  lo  assediayano  e 

lo  voleano  distrutto.  Tali  circostanze 
luttuose  impedivano  resccuzlone  del* 
la  concepita  fabbrica  del  tempio ,  ed 
anzi  era  imminente  V  universale  ster- 
minio. Ma  un  saggio  uomo  chiamato 
Fiammeni  nel  consiglio  parlando,  con* 
fbrtava  i  compagni  a  confidare  in  Ma» 
Wky  e  tanto  affetluoaamente  parlò  del*- 
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le  misericordie  dalla  Vergine  operate 
cbe  piorevano  le  lagrime  dagli  occhi 
di  lulti.  —  Si  fa  TOto  d' una  somma 
di  danaro  per  la  fabbrica  della  nuo- 
va chiesa,  ed  il  pericolo  dei  nemici 
die  apirayana  strage  è  cessato.  la  tre 
anni  era  coudolto  a  termine  il  tem- 
pio,  tranne  la  cupola  cbe  fu  innalzata 
nel  i5st5.  Cosi  neir.  ii  £  maggio  del 
i5i6  il  prevosto  Omodei  vi  celebra-^ 
va  fra  le  dolcezze  della  musica  la  prir 
ma  messa,  dopo  aver  benedetta  per 
licenza  vescovile  la  fabbrica  novella» 

Il  tempio  à  tre  cappelle,  da  buoni 
pennelli  dipinte.  Un  eremita  colà  vi-  ' 
veva  a  castodirl0;  e  poscia  nel  i53y^ 
un  cappellano.  Vi  fu  posta  di  naturale 
grandezza  una  bella  statua  di  Maria, 
in  atto  di  rimirare  dolcemente  il  bam« 
bino  che  sostiene  sul  braccio  sinistror' 

simulacro  fu  prima  benedetto  e  poP» 
tato  ih  processione  con  grande  solen*^ 
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sita  nel  giorao  ii  maggio  del  i56o. 
N'ebbero  cura  nel  1617  gli  agosti- 
niani, che  ne  rimasero  in  pacifico  pos- 
sesso fino  al  1781  :  alla  qual  epoca 
tornò  il  sanluario  nel  padronato  del 
comime  di  Castelleone,  e  con  esso  le 
rendite  e  parte  del  convento,  che  fu 
assegnata  ad  abitazione  d'un  sacer- 
dote novamente  cappellano,  la  quale 
conservasi  ancora.  Nella  carestia  del 
a  procacciare  al  popolo  un  rne- 
zo  di  lavoro  e  di  sussistenza,  fu  aper- 
tà  una  retta  strada  che  dal  paese  al 
•  santuario  conduce.  Furono  perciò  de- 
moliti caseggiati,  tagliate  solide  mura 
«  fecondissimi  possedimenti. 

Le  feste  di  Maria  vi  sono  sem- 
pre con  distinta  solennità  celebrate.  In 
tempi  di  siccità,  di  troppo  abbondanti 
piogge,  di  epidemie  o  di  altre  pub- 
bliche calamità  ricorrono  gli  abitanti 
alla  lor  madre  di  misericordia ,  e  ne 
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otlengono  grazie.  Il  giorno  poi  anni- 
versario della  appaijzioae  con  pompa 
solenne  si  distingue.  Vi  traggono  geor 
ti  anche  da  lontani  paesi,  e  si  va  dal* 
la  parrocchia  in  lunga  processione,  che 
per  la  strada  d^un  miglio  perviene  al  ; 
santuario,  prima  che  tutta  sia  dalla 
chiesa  parrocchiale  uscita.  Nel  1811 
vi  fu  celebrata  la  terza  centenaria  del- 
le  apparisdoni  con  istraordinaria  so-' 
lennità,  in  cui  nulla  fu  risparmiato  di 
*  guanto  poteva  allo  splendore  ed  alla 

devozione  contribuire. 

« 
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SAHTA  MARIA  DELLA  CROCE 


fuoti  òtCùx  città  di  Eterno» 


Il  casato  degù  Ubarti  era  nel  se- 
colo XV  ia  fiore  nella  città  di  Crema. 
Famìglia  distinta  e  ragguardeyole  a 

que'  templ^  poichò  si  trora  nomioaU 
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più  volte  nei  membri  del  consiglio  ge- 
nerale di  quella  città.  A  questo  ono* 
redole  casato  apparteneva  Caterina  (o, 
come  è  scritto^  CateUna)  iiglia  di  Barr 
tolommeo,  la  quale  di  tanta  saviezza 
e  pietà  era,  che  tutti  la  ris^ttava- 
no  come  giovane  coatumatissima* 

Rimasta  nel  i486  orfana  del  padre, 
entrò  a  vivere  con  un  suo  fratello  am- 
•mogliato,  diiamato  ser  Cristoforo,  ed 
abitava  nella  parrocchia  di  san  Giaco- 
mo, poco  lungi  fuori  di  porta  Ripal- 
ia  ;  ne  ^nanza^  dice  il  Terni,  de* 
jconU  .Ojffànengo 

Cresciuta  Caterina  in  età,  le  fu  of- 
ferto un  partito  di  nozze,  che  al  fra- 
.  4ello  parve  iinesto  e  eonveniente^  ma 
iu  in  vece  male  augurato  e  fatale*  Ua 

(1)  Visinanza,  ossia  vicinanza  o  vieinia.  La 
.  r«ìttà  4i  QtémM  era  divii»  in  %j  qàartim  o 
Tieinie,  •  Cristoforo  abitaya.  In  qnal  quarti»» 
jre  che  chiamavisi  dai  oonti  Offaneogo. 
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plorane  bergamasca  nativo  della  va  1- 

le  di  Imagoa  nomuiato  Barlolommeo 
Petrobelìl,  e  sopraanomiaalo  Coa  ta* 
glio  o  de^  CoQtagli,  aveva  avuto  dalla 
sua  palria  il  baado  a  cagioae  d' uo 
micldio  commesso  ed  crasi  rifuggilo 
ÌB  Crema.  Qaesti  iovaghilosi  della  gto* 
^aae  Uberli,  la  clùe^e  a  aer  Crìstofo  - 
xo  in  ispoaa:  e,  poiché  avca  sapulo  ùr 
no  allora  con  molto  accorgimento  na* 
aeondere  il  aso  amimo  pecverao^  e  dàr«» 
ai  Tarla  di  persona  proba  e  costuma-* 
ta,  gluQse  ad  illudere  colle  fallaci  ap- 
{mrease  il  fratello  di  Caterina  che  ai 
matrimonio  condiscese^  pensando  di 
ben  collocare  la  sorella  concedendo*- 
la  a  costui  che  esercitava  «n  lucroso 
tfommercie  di  panni. 

Si  conchiuse  il  contratto  nel  gior* 
no  i3  febbraio  del  i4^9  ^^^^  ^ 
venerdì,  stabilitane  la  dote  di  lire  set- 
tecento (somma  a^ai  xsonsiderearole  m 
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que^  temipi  )  da  pagarsi  nello  spaziìr 

di  due  anui  (i).  La  Caterina  doq  v<k 

leva  adattarsi  a  tal  matrimonio,  se 

non  fossero  state  le  istanse  del  fra-' 

tello  a  cui  parea  di  bene  accasarla^ 

Questa  ripugnanza  dell^onesta  giovai 

ne  ci  viene  già  esposta  dal  poeta  Fi- 

no^  che  scrìsse  poeticamente  la  storia 

del  saatuario  al  cardinale  Paolo  Bu- 
• 

raK  di  Arezzo  vescovo  di  Piacenza  ^ 
solo  cb'eiy  non  so  se  per  isbaglio  o 
per  poetica  licenza^  suppose  che  il  pa^ 

dre  di  Caterina  fosse  ancor  vivo  e  con- 
dnudesse  il  contratto  di  malrimonio 
egli  stessa» 

« 

(i)  Dice  il  Golderero  :  1489  die  i3  fe* 
„  braro  ano  venerdi  ler  Grittolero  maritò  ud* 
^sorella  chiamata  Catelinai  e  diedeLi  ad  un 
5,  giovane  da  Bergamo  mercadante  di  panuoj 

et  lo  topraacritto  eer  Grìatoforo  ha  proaiee« 
^aa  di  dergU  i»  dote  lire  aetteoente>  et  ve* 
j|itiU  ÌAfia  il  Uittiiu^;  di  du«  amii^» 
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Tutta  la  vita  ia  Bn,  ch'ella  facea,  . 

•  Kon  si  fa  nel  pià  tMito  nMnattero  ; 
E'Siostfò  a  nulle  Mfni  aver  desio 
Lasciar  il  mondo,  e  dedictfst  e  Dio. 

Ma  il  padrc>  il  qual  Bartolorameo  chia mossi 
'  Del  nobil  sangue  Uberto»  che  già  renne 
.  Da  la  città,  cbe  da  jPAora  nomosM, 
Di  seguir  il  pensier  sno  la  ritenne^ 
Che  maritarla  ^1  fin  deliberossi^ 
'  Code  al  yoler  paterno  le  convenne 
Oontra  sna  Toglie  aj^cor  accomodarsi, 
£  di  cip  ch'egli  volle,  eontctttars}* 
Di  questa  si  leggiadra  giovanetta 
'li  fuorascito  cairaUer  s*  accende^ 
Che  passi  lungo  tempo  Qon  aspetta^ 
Unirai  e  lei  in  matrimonio  attende* 
Più  volte  la  ricerca,  al  fin  astretta 

•  Dal  padre  a  queste  nozze  condescende; 
Nosae,  come  a  malgrado  s^o  tratta  te. 
Cosi  poco  felici  e  fortunate. 

^oi  che  delia  gentil  donzella  sposo 
.  pivjenne>  che  di  lei  jaoti  era  degno, 
IVegli  anni  primi  in  pace  ed  in  riposo 
^  Seco  sen  visse  sensa  gara  ^e  sdegno  eco* 

Ub  maUìmonio  si  male  assortito 

•  ■ 

che  una  colomba  consegnava  agli  ara- 
tigli (Jello  sparviere  ^  un  matnmonia 
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in  cui  r  indole,  il  genio,  e  la  cosdea^ 
za  degli  sposi  erano  cotanto  opposti 
fra  loro,  non  potea  che  riuscire  alla- 
parte  innocente  funesto.  La  singolare 
costumatezza  dt  Caterina,  il  suo  mode^ 
sto  contegno,  il  dilicato  pudore,  Tin- 
violabile  attaccamento  alla  religione 
e  Tesattezza  neir  adempierne  i  dove- 
ri, quanto  valgono  a  guadagnare  il 
cuore  d'uno  aposo  onesto  e  dabbene, 
altrettanto  dovevano  irritare  il  Con- 
taglio, siccome  quolidiani  rimprove- 
ri alla  sua  sregolata  condotta.  Egli  è 
quindi  assai  verosimile  dbe  annoiato* 
si  costui  di  vedersi  continuamente  al 
fianco  Timportuno  tesUmonio  de  òuoI 
disordini ,  indispettito  fors^  anco  alle 
amorevoli  anunonizioni  con  cui  la  buo*  . 
na  moglie  sludiavasi  guidarlo  al  be- 
ne, cominciasse  ad  odiarla  e  finisse 
di  poi  col  concepire  il  disegno  di  le*- 
varsela  daltorno*  trucidandola  orribiU 
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mente.— Ti  fu  chi  assegnò  altri  cau- 
sa al  crudele  assassinio.  Yoglìono  al- 
cuni die  dò  dipendesse  dairavere  Cri- 
stoforo ritardato  il  pagamento  della 
dote  promessa.  Ma  tale  opinione  à  po- 
òo  fondamento,  mentre  il  matrimonio 
successo  essendo  nel  14^99  1*  dote 
per  patto  pagar  si  doveva  nel  i49^i 
e  rassassioio  fu  eseguito  neiranno  pri- 
mo del  matrimonio.  Però  non  è  da 
accusarsi  di  mala  fede  T  liberti,  se  ri-* 
chiesto  innanzi  tempo  a  farne  F esbor- 
so, lo  avesse  rifiutato.  EUa  non  è  per 
altro  cosa  diffidle  che,  sebbene  ingiu« 
sta  la  pretesa,  fosse  agli  occhi  del  po- 
polo in  qualche  modo  stata  un  moli* 
TO  deir uccisione  della  donzella;  poi« 
chè  avendo  il  marito  già  divisato  in 
suo  cuore  Forrendo  misfatto,  avrà  ten- 
tato da  prima  di  asstcnrarsi  Pac^oisto 
della  dote  colla  esigenza  deir  anUd<» . 
palo  pagamentOt  Ola  quanto  era  inlem*; 
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pestiva,  arLiUaria  €(I  iogiusta  la  pre- 
tesa dalla  parte  deir  uno,  altrettaiato 
era  giusto  e  ragionevole  il  rifiuto  per 
*  parte  delP  altro)  chè^  onesto  siccome 
era  V  Ub^tl,  non  gli  si  potea  impu* 
tare  a  perfidia  tal  dilazione:  e  dice  il 
Terni  essere  stata  maligiutà  nel  Con- 
taglio il  credere  che  per  duolo  (dolo)' 
et  non  per  impotentia  tale  dUations 
procedesse. 

La  vera  causa  die  il  Contaglio  de- 
termini al  delitto,  fu  FimplacalHle  ab* 
borrimento  alla  moglie  ;  picchè,  sen* 
za  porre  più  tempo  in  mezo  a  fare 
V  onesta  sposa  vittima  del  suo  furore^ 
scelse  la  notte  <del  à  d'  a[Hnle  14909 
ch.^  era  il  sabato  pri^cedente  alla  do- 
menica delle  palme  ^  e  tulli  gli  anti- 
chi scrittori  che  tennero  memoria  del 
miserando  caso  convengono  concor*» 
demente  in  questa  data.  Anche  ijl  poe- 
t:a  Alemanio  Fino  conéorda;  benché 
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scf  ivendo  a  Loredana  Marcella  moglie 
del  Mocenigo  allor  podestà,  mostri 
qualche  diversità  d^opinione  riguardò 
al  giorno  del  mese  ; 

£      Toleto^o  genti!  Loredana, 

Del  sesso  vostro  specchio  ed  ornamento, 
Che  '1  tempo  e  la  stagioo  ?i  faccia  piana, 
Correa  il  noàanta,  o  mille  f  e  quattrocento 
Dopo  ch^iltnine  quaeta  spoglia  hnmana 
Di  Dio  l'unico  Figlio^  acciò  che  spento 
Fosse  il  poter  di  chi  ingannò  il  primo  liuoma 
£  dalla  gratia  gli  fe  far  un  tomo* 
Era  nel  tempo  che  di  rarii  fiori 
•    Tutta  la  terra  è  piena,  e  d'ogni  intorno 
Spira  giocondi,  et  a  noi  grati  odori^ 
£  che  toirerchia  già  la  notte  il  giorno 
Credo  che  non  avette  anebora  fori 
Dal  Sol  il  Tauro  retirato  il  corno, 
Nel  fìn  d'aprile  o  al  cominciar  di  maggio. 
Foco  era  men  e  poco  ìl'aTantaggio* 

Egli  sembra  probabile  cbe  il  Conta- 
glio non  avesse  stabile  dimora  in  Cre- 
ma, ma  che  amasse  di  andare  *  qua  e 
là  vagando,  siccome  sogliono  gli  oziosi 
e  gli  sfaccendati.  Era  il  terzo  giorno 
Fol.ir  i6 
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aprile  del  suddetto  aaao,  quaud^  e- 
gli  ricomparve  sul  tramoatare  del  so- 
le^  da  Bergamo  toroando  :  e  cosi^  qual 
era  a  cavallo,  recossi  alla  casa  degli 
eredi  di  Giovaoui  Domeaico  degli  li- 
berti, posta  a  porta  Ripalta  nella  yi- 
ciaaaza  dei  conti  di  Oftaaeago ,  ove 
dimorava  allora  Caterina  ^  forse  du« 
raate  V  assenza  del  suo  marito  ;  e , 
grandissima  sollecitudine  affettando,  le 
dichiarò  con  maniere  cortesi  che  biso- 
gnava seaz^  altro  indugio  partire  per 
Beliamo.  LHnaspettata  risoluzione  do- 
veva alla  donna  cagionare  sorpresa  ; 
perora  toglierle  dairaaimo  «qualunque 
sospetto,  colori  di  studiati  pretesti  la 
improvvisa  partenza,  dandole  a  cre- 
dere che  la  madre  di  lui  da  grave  ma- 
lattia Irovavasi  oppressa,  die  i  parenti 
erano  assai  vogliosi  di  vederla,  e  quin- 
di aveva  per  lor  conlentezza  delibe- 
rato di  presentarla  ad  Qsa^u  Preveden- 
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(lo  poi  che  Famorosa  consorte  avreb* 
be  potuto  alcun  oslacolo  frapporvi  pel 
timore  che,  essendo  egli  condannato 
alla  pena  del  bando,  la  sua  comparsa 
in  patria  non  gli  avesse  a  recare  alcun 
sinistro  accidente,  la  rassicurò  tosto  a- 
ver  egli  su  questo  punto  aggiustate  le 
cose  sue,  ed  esserne  stala  per  grazia 
rivocala  la  dura  sentenza. 

Trascorso  in  si  fatti  ragionamenti 
il  rimanente  della  giornata,  e  soprag- 
giunta la  sera,  era  ben  facile  il  com* 
prendere  cbe  se  annunziato  aressé  il* 
progetto  di  partirsene  airistanle,  i  pa- 
renti gli  si  sarebbero  indubitatamente 
opposti,  nè  permesso  avrebbero  che  in 
ora  si  tarda  al  viaggio  si  avventuras- 
se. Laonde  manifestò  essere  suo  de- 
siderio di  cóttdursi  allora  in  compa- 
gnia della  moglie  alla  casa  di  ser  Cri* 
stoforo}  perchè,  passata  ivi  la  notte, 
sì  sarebbe  alF  iudomaiil  suIFalba  po« 


Digitized  by  Google 


:l/|  4  M.  DELL  4  CAOCB 

sto  in  cammino.  Perciò  ella  facesse  to- 
sto fardello  di  tutte  le  cose  sue,  de^ 
suoi  vestiti  e  delle  sue  gemme  e  di 
tutto  il  resto  che  in  tempo  di  assen- 
za occorrer  potesse,  e  cosi  lo  prece- 
desse fuor  della  porla  della  città .  Il 
divisamento  parergli  ben  calcolato  ;  im- 
perocché, passando  la  notte  presso  al 
cognato ,  avrebbe  guadagnalo  tempo 
pel  viaggio^  d^  alcune  ore  la  sua  par- 
tenza anticipando  ;  mentre  se  pernot- 
talo avesse  in  città,  gli  sarebbe  con- 
venuto aspettar  per  uscire  che  ne  fos- 
sero aperte  le  porte.  Gii  fu  quindi 
senza  difficoltà  prestata  credenza,  ag- 
giungendo alla  menzogna  un  colai  co- 
lore di  Terità  quella  falsa  calma  ed  af- 
fettata serenità  di  spirito  con  cui  are* 
va  saputo  maliziosamente  ordirla. 
.    Caterina  allestisce  ogni  cosa  ed  e- 
sce  dalla  città  per  obbedire  al  marito. 
Poco  tempo  appresso  egli  pure  Iq  tiea 
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dietro  a  cavallo^  e  andato  a  far  capo 
ad  una  ctuesuola  fuori  di  porta  Ripal* 
ta^  dedicata  a  s.  Bartoloiumeo,  qui- 
vi smontò.  —  La  donua,  clie  dal  ma- 
rito a  cavallo  era  già  stata  d'  alcun 
tratto  prevenuta  9  colà  si  rivolse  aa- 
ch^  ella,  seco  recando  il  fardello  delle 
sue  cose.  Ma  quale  non  fu  la  sua  sor* 
presa,  allorché  appena  giunta  si  ac- 
còrse che  r  idea  di  rimanersi  durante 
la  noLle  io  casa  di  ser  Cristoforo  non 
era  stata  che  un  mero  pretesto,  e  die 
il  marito^  accomodato.il  fardello  sul 
cavallo,  vi  montò  sopra  ed  intimò  a  lei 
pure  di  montare  in  groppa!  Mesta,  co- 
minciando a  dubitar  di  tradimento,  la 
meschinella  docilmente  obbedì^  non 
restando  però  di  far  osservare  al  suo 
sposo,  che  Fora. era  troppo  avanzata 
pei  viaggio,  e  che  non  eramo  sicure  le 
strade.  Ma  Tempio  con  nuov^  bugia  e 
con  feroce  sangue-freddo  rispose,  che 
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si  sarebbe  trattenuto  alcmi  poco  a  Pia* 
nengOy  ove,  secondo  le  misure  già  pre* 
se,  avrebbe  trovalo  apprestata  la  ce- 
na, e  che.  di  poi  intendeva  di  passar 
olire. 

Procedeva  l'ialquo,  a  leato  passo  e 
riposalo,  fuor  della  citlà  lungo  le  mu* 
ra,  dalla  porta  Ripalta  a  quella  di  Pia- 
nengo  j  chè,  conoscendo .  come  fosse  a 
que'  di  assai  breve  dall'  una  alP  altra 
porta  il  tragitto,  rolea  lo  scellerato 
coirindugiare  dar  tempo  alla  notte  di 
far$i  più  fosca,  onde  la  sua  vittima  re- 
stasse nelle  tenebre  avvolta.  Indi,  pre» 
sa  la  vìa  di  Pianengo,  tanto  su  quella 
si  tenne,  che  bastasse  ad  allontanarsi 
da  Crema  per  due  traiti  di  balestra  : 
imperocché,  alla  casa  di  certo  Barto* 
lommeo  da  Uzate  pervenuto,  decli- 
nando dalla  strada  maestra,  si  mise  col 
cavallo  per  un  calle  angusto,  e  if  in- 
trodusse nei  folti  andirivieni  di  un  bo« 
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SCO  nominato  il  Nayellido  od  il  Ko- 

vellello. 

Qoal  fosse  in  qnèl  punto  la  trepi- 
dazione dell'onesta  donna,  e  quol  ma- 
no di  ferro  le  strìngesse  il  cuorey  può 
ognuno  per  sè  agevolmente  pensare. 
Ella  tosto  s'avvide  non  esser  quella 
la  strada  che  a  Bergamo  conduce  va» 
Mille  funesti  pensieri  air  agitata  fan- 
tasia terrìbilmente  si  presentarono.  U 
mal  talento  del  marito,  cui  ella  cono* 
sccYà  per  prova  j  T  inaspettata  diver- 
sione a  quel  viottolo  disusato^ Poscu- 
lità  della  notte  ed  il  tempo  piovoso 
che  la  rendeva  più  cupa,  affollarono 
Qella  mente  di  lei  un  gruppo  di  tetre 
immagini,  da  non  presagirne  altro  che 
male.  Tremava,  convulsa,  e  palpitava?- 
le  fortemente  il  cuore.  Fattasi  per^ 
animo,  osò  dirgli  sommessemente,  che 
le  pareva  smarrito  il  cammino.  Cui  e- 
gli  bruscamente  rispose,  per  di  là  ria- 
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sdre  il  yiaggio  più  breve.  —  Cosi  ti* 
rò  innanzi^  e  la  pietosa  moglie  V  aa-' 
gustiato  animo  innalzava  a  Dxo^  per^ 
chè  in  quel  cimento  la  assistesse. 

Percorso  ancora  fra  Torrida  solitu- 
dine un  tratto  di  strada^  ed  arrivato 
in  capo  al  Novelletto,  ove  il  bosco  in 
tre  altri  sentieri  si  apriva,  parendogli 
il  tempo  ed  il  luogo  al  barbaro  ecci- 
dio che  meditava  opportaummi,  in 
il  crudele  arrestò  il  suo  cavallo,  e  per 
r  uno  dei  tre  cammini  a  lui  noti  si 
mise,  per  quello  cioè  che  al  Serio  con- 
duceva. Qui  fu  appunto  il  sito  ove  il 
deplorabile  olocausto  di  queir  anima 
innocente  Finiquo  consumò,  dando  fi- 
ne ad  una  ferale  tragedia  che  il  san- 
gue agghiaccia  e  fa  raccapricciare  obi 
legge  e  chi  scrive:  la  quale  non  si  può 
più  al  vivo  rappresentare,  quanto  ri- 
portando le  parole  stesse  del  Temi, 
piene  di  patetico  affetto  e  di  nativa 


Digitized 


CBBMJ  &49 

semplicità,  a  Giunto  ad  uno  Iaoco(di- 
egli)  dove  tre  vie  metevano  capo^ 
»noii  molto  perliò  da  la  dirita  lunta* 
M  uo  si  afTerma  et  traversando  la  gam» 
91  ba  sopra  il  collo  dii  cavallo  dismon- 
»ta,  et  a  la  moglie  che  rimasta  era  a 
«cavallo^  disse  che  dovesse  anckorlei 
f» dismontare;  lei  veramente  pensan» 
99  do  chel  marito,  fosse  dismontato  per 
f»  qualche  neeesnta  di  eorpo  rispose  e 
fi  non  ho  bisogno:  BortlioIaoMO  per 
>9  eseguire  la  diabolica  insligazione  cu 
f»arabiati  gesti  tira  la  moglie  da  ca* 
9»  vallo,  et  cù  voce  superba  gli  diman* 
9»  da  gli  anelli^  che  aveva  in  dito 

(i)  Erano  quattro  o  d'oro;  e  1*  empto^  por 
averli,  le  avee  già  ferito  il  dito  anullare.  La 
haona  tposa^  che  in  es9Ì  nn  simbolo  del  con* 
iagile  affetto  ravvisava  ,  area  pensato  che, 
nella  oceaaione  per  lei  aoletiiie  di  pretentarti 
per  la  prima  Volta  al  attoeero  ed  alla  anoce». 
ra,  questo  fosse  il  migliore  ornamento  di  Otti 
•potesse  far  pompa* 
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»La  poverella  vedendo  T  impelo  del 
«marito, le  tenebre  di  la  pluviale  not- 
ti te,  la  qualità  dil  luoco,  ftàtivedencio 
«la  misera  sorte  sua,  tutta  Iremìbon- 
''da,  cavati  gli  anelli  lacrymando  gli 
«porge  a  lo  arabiato  cane,  quale  alt^ 
«gato  ad  .un  arbore  il  cavallo,  evagt* 
mata  la  spata  al  capo  della  meschi- 
«nella  tira,  lei  per  difesa  il  hrazso 
destro  leva,  et  la  mano  per  il  colpo 
del  brazzo  gii  spicca,  tenendola  so- 
lamenti  un  puoco  di  pelle,  et  il  per- 
fido gli  strashò  via  la  pendente  mano 
et  radopiato  il  colpo,  quello  brazzo 
medesimo  gli  spezza  fra  il  gombeto, 
et  il  luoco  di  la  mano  insino  a  le 
medolle  :  a  la  terza  volta  più  che 
pria  arabiato,  la  giuntura  dil  gombe- 
to crudelmente  gli  taglia,  et  tirali^ 
doli  un  altra  fiata  a  la  testa ,  non 
possendo  la  meschina  il  brazzo  de- 
stro più  sostenere,  il  sinistro  al  me- 
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ngVìO  che  può  leva,  et  tanto  fu  il  col- 
n  po  crudele,  che  ad  un  Irato  il  braz- 
99 zo  et  il  capo  gli  spam.  Dimanda 
»  per  soccorso  la  poverella  la  gloriosa 
»  Vergine  che  Tajutasse,  non  cessava 
9>perhò  la  cradel  fera  di  investir  la 
»»apata  nel  lacerato  corpo,  talmenli 
91  che  la  testa  in  quattro  parti  fino  al 
91  cervello,  et  il  brazzo  sinistro  in  moU 
9>  ti  tronchi  gli  spezza,  et  mentre  che 
99  un  altra  volta,  per  tirarli  a  la  testa 
Tflai  spala  perstringesse ,  in  due  parli 
91  ai  ruppe,  et  la  meachìpa  come  mor- 
n  ta  in  terra  cascha  :  Il  perfido  non  sa* 
99  ciò  anchor  di  tanto  male,  cù  il  pu- 
9»  gnale  per  passarla  da  un  canto  al  al- 
9»tro,  ne  le  spalle  la  percuote,  il  pu* 
99  gnale  per  divina  voluntà  fra  le  ve- 
99stimenta  discorre,  et  nisuna  lesione 
99 gH  fece:  Monta  a  cavallo  il  crudel 
99tigro,  et  cù  veloce  galoppo  a  la  di- 
99  ritta  via  si  distende,  lassata  la  con* 
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n sorte  sola  et  come  morta»:  Non  ob- 
bliò  il  reo  ladrone  di  portar  seco  il 
fardello  )  di  cui  V  illusa  donna  erasi 
provveduta. 

Qui  ànno  principio  i  prodigi,  e  ere* 
do  potersi  dire  prodìgio  il  fatto  ste»- 
so,  che  la  tradita  donna,  cosi  malcoa^ 
eia,  pesta  e  sfracellata  qaaFera,  potesse 
a  tanto  straauo  sopravviTere.  Da  quat- 
tordici ferite  era  traGtta,  e  tutte  si  gra- 
vi, che  per  spadino  de'medici  una  so- 
la bastava  a  torle  la  vita.  Ionio  e  la 
gloriosa  sua  madre,  con  manifesto  pa« 
trocinio  la  sostennero,  si  eh'  ella  po* 
tesse  render  pago  quel  pietoso  voto 
che  collUntensissimo  ardore  dello  spi- 
rito mai  non  cessava  di  formare  nel 
suo  cuore  in  quegli  ultimi  istanti  del 
viver  suo.  Stesa  sui  nudo  terreno,  nuo^ 
tante  nel  sangue  che  da  tante  ferite 
sgorgava,  sfinita  di  forze  che  appena 
traeva  anelando  il  respiro  ^  pure  coi 


seasi  dellii  più  virtuosa  rassegoazioae 
già  81  apparecchiava  a  rendere  la  sua 
anima  al  creatore  ^  e  solo  coir  inte- 
riore effetto,  poiché  noi  potea  colle 
labbra,  andava  chiamando  in  aiuto  la 
sua  amorosa  avvocata  Maria.  Questo 
sol  nome  con  focoso  trasporto  tacita- 
mente ripetea  j  ia  Lei  sola  riponeva 
ogni  spera»».,  affinchè  tanto  almeno 
di  vita  le  fosse  concesso,  da  potere 
prima  di  comparire  al  cospetto  del 
l^udice  eterno,  nel  salutare  lavacro 
delia  penitenza  i  propri  falli  espiare, 
e  munirsi  nel  {^rau  passaggio  del  sa- 
crosanto pane  dei  forti  e  della  misti- 
ca unzione  dei  xnohenti. 
.  Era  quasi  la  seconda  ora  della  not* 
te  quand^  ella  trovaviai«  colà  priva  di 
ogni  umano  ristoro,  ed  oppressa  da-> 
gli  estremi  affanni  di  mof^te  •  £rano 
sparsi  qua  e  là  dei  casolari  per  la  cani* 

pagna;  aia  era  impossibile  a  lei  siini« 
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ta  di  forze  trascinarvisi  in  alcun  mo« 
do.  I  villici  che  li  abitavano  erano  già 
immersi  nel  sonno  y  e  V  inospita  fo* 
resta  le  toglieva  ogni  lusinga  che  i\i 
traesse  anima  vivente,  non  dirò  nel« 
r  orror  di  quel  buio ,  ma  nemmeno 
se  stato  fosse  chiarissimo  giorno.  Era 
dunque  vano  sperare  soccorso  senza 
un  aperto  miracolo  del  cielo. 

Per  un  miracolo  appunto  il  non  spe* 
rato  soccorso  le  pervenne.  Donde  u- 
scisse,  chi  fosse,  e  come  a  notte  cosi 
alta  in  quella  remota  macchia  si  tro* 
vasse,  FalLonita  Caterina  noi  sa.  Cer- 
to una  veneranda  matrona  si  avanza 
alla  sua  volta  e  le  s^ avvicina.  Sareb* 
be  egli  un  sogno,  sarebbe  egli  un  de- 
lirio, una  illusione  di  mente  inferma? 
No .  La  Caterina  co^  propri  occhi  la 
vede,  ed  appena  lo  crede  a  sè  stessa. 
Le  povere  vesti  ond'  era  cinta  an« 
nuQziavano  una  donna  di  umile  co&« 
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dizione}  ma  le  dignitose  ed  affabili 
sembianze  palesavano  in  lei  qualche 
cosa  di  non  volgare,  e  le  inspiravano 
fiducia  e  rispetto. 

Confortata  la  poverina  air  inaspet- 
tata comparsa,  raccolse  le  forze  smar- 
rite per  4omàndarle  pietà  ^  ma  la  ma- 
trona benignamente  prevenendola,  o 
stendendole  al  mozzo  braccio  la  ma- 
no :  levati,  le  disse,  umanamente  8or^ 
reggendola,  levati  figliuola  mia,  e  non 
dubitare. 

Chi  mai  potrebbe  acconciameìite  e- 
sprimere  come  dolce  le  scendesse  al 
cuore  il  suono  di  quella  voce,  e  co- 
me le  ricreassero  lo  spirito  quelle  soa- 
vi parole?  A  tal  voce,  a  tali  parole, 
e  più  al  tocco  taumaturgo  di  quella 
Ulano  senti  ad  uu  tratto  diffoudersi 
per  entro  alle  languide  membra  un 
nuovo,  inesplicabile  ristoro,  senti  caU 
marsi  all'  islanle  Tacerbilà  delle  feri- 
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te,  ne  più  scorrer  vide  da  (juelle  ia 
tanta  piena  il  sangue,  quanto  ne  osci- 
ya  poc^  anzi.  Commossa  alla  maravi* 
gliosa  mutazion  di  sé  stessa  la  Cale-* 
rina^  scorgendo  in  ciò  un-  non.  so  che 
di  sovra  umano,  così  con  fievole  ani- 
mo prese  a  dirle  :  rna  i^oi^  o  donnay 
chi  siete?  E  n'ebbe  tale  risposta,  che 
tutta  la  comprese  di  sacro  terrore , 
.  misto  a  religiosa  riverenza  ed  a  tene- 
rissima consolazione,  /o^  rispose  la  ce- 
leste matrona ,  sono  colei  che  tanto 
imtanleniente  di  domandato:  mi  se'- 
gui.  Caterina  si  persuase  di  parlare  al- 
lora colla  regina  del  cielo^  col  rifugio 
tribolati,  colla  speranza  de^crisiia- 
ni^  che  impietosita  alla  sventura  della 
sua  serva ,  degnavasi  visitarla  in  per- 
sona e  consolarla  nelle  sue  pene.  Tan- 
to le  valse  un  religioso  omaggio  che 
Le  rendeva  ogni  giorno,  e  la  confiden- 
ssa  figliale  che  in  Lei  aveva  riposta. 
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Rinvigorita  cori  da  ima  tanta  pre« 
senza,  e  da  si  possenti  auspizi  protet- 
ta, potè  sorger  da  terra  e  muoversi 
sulle  tracce  della  scorta  divina.  Se  non 
ehe  neiratto  del  partire  le  ricorse  al« 
la  melitela  mano  perduta^ e, dolente 
di  lasciarla  colà  a  pascolo  degli  aui« 
mali,  Tolgea  V  occhio  air  intorno  per 
rinvenirla.  Ne  vide  il  pensiero  la  sua 
eondotliera,  e  cosi  le  parlò:  ^ieni  pur 
mecoy  o  JigUuola^  e  non  dubitare  che 
la  mano  si  perda  i  che  se  ancor  guia-^ 
dici  giorni  si  rimanesse  in  terra  ^  io  te 
la  farci  ritromre  ;  e ,  proseguendo  il 
cammino,  fuori  la  trasse  dalla  folta 
boscaglia. 

Era,  nou  guari  dal  Novellelto  ver- 
so a  Crema,  un^amile  casa  rusticale: 
avventurata  casa,  cui  la  madre  diDiQ 
si  compiacque  di  scegliere  ad  ospitale 
asilo  della  giovane  afflitta;  e  non  me- 
no, avventurati  quegli  abitatori,  acquali 
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toccò  la  sorte  di  servir  di  stromeolo 
a^suoi  pietosi  disegni  1  Erano  due  fa* 
migUe  che  abitavano  sotto  il  mede- 
simo tetto  :  i  Sammani  ed  i  Mongia. 
Era  il  Sammaai  uomo  d^armi  ed  ap-, 
par  teneva  alla  squadra  denominala  de* 
Colleoneschi.  I  Mongia  erano  sempli^ 
cLcofitadini*  Issi  per  traditone  die 
questa  casa  sia  quella  stessa  che  tut« 
torà  è  sulla  piazza  di  Santa  Maria  del- 
la Groce^  yeuendo  verso  alla  città  à 
fianco  della  vecchia  stradeUa  che  al 


li 

air  ex  convento  de'teariKielilan  scabL 
in  questa  casa  imitata  da  persone 
neste  e  dabbene  fu  condotta  la  liberti 
dalla  Vergine  amorosa;  e  quivi,  o  fos* 
se  che  la  Vergole  stessa  lemsse  albo  la 
voce  a  chia"^fl^p  gente  e.  picchiasse  di 
sua  mano  alla  porta,  o  fosse  che  le  fle» 
tnii  querele  di  Caterina  scotessero  cpu? 
villici  dal  sonno }  sorsero  i  ^ammani 
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dal  loro  povero  letticciuolo  e  sì  reca* 
ronor  sulla  strada  per  veder  chi  pie- 
chiasse»  Ma  perchè  roscurità  della  not- 
te piovosa  non  lasciava  loro  gli  oggetti 
distinguere^  non  s'accòrsero  ch'ivi  fos- 
se alcano,  ed  anche  chiedendo  chi  erfl^ 
non  n'  ebbero  alcuna  risposta  •  Però^ 
pensando  che  una  falsa  immagine  li  à- 
Tesse  illusi  nel  sonno,  già  chetamen- 
te si  raccoglievano  in  casa.  Quando 
air  istante  del  ritirarsi  odono  rinno^ 
varai  le  stesse  voci  e  gli  stessi  lamenti 
di  prima*  Si  affacciano  un^ altra  volta 
sul  limitare^  guardano  é  stanno  qua  e 
li  diligentemente  spiando.  Porgono  af-  . 
tento  Torecohio  ad  ascoltare,  né  scor- 
gono pur  tuttavia  alcuno  che  s'avaa- 
si,  nò  chiamato  risponda.  Rientra- 
no nid  casolare,  avvisandosi  che  colo- 
ro cui  si  udivau  le  grida  fossero 
passatritmann'  dirigendo^:  aitrdvé.  Mé 
ehe?.Noin  ebbero  appena  chiusa  la  por*- 
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che  un  nuovo  geimto  11  ricliiama, 
e  disUngaoDO  chiaramente  queste  af- 
fettuose parole  :  oh  Madonna  benedet- 
ta! ed  il  gemito  si  ripeteva  con  af- 
fanno sempre  maggiore .  Perchè,  più 
non  dubitando  che  quei  clamori  non 
fossero  certo  indizio  di  qualche  gra« 
Te  infortunio,  la  loro  paraente  e  ge- 
nerosa pietà  non  si  lasciò  stancare  nè 
dalla  importunità  ne  dalFamor  del  ri- 
poso nò  dal  disagio  della  pioggia  e 
dalla  stagione  tuttora  inclemente. 

Risoluti  di  vederne  ad  ogni  modo 
la  fine,  escono  di  bel  nuovo  sulla  via 
con  un  lume  per  esplorarne  la  causa  : 
ed  appena  riaperta  la  porta  si  veggo* 
no  innanzi  una  donna  insanguinata, 
che  non  sapevano  intendere  come  ve* 
nuta  fosse,  se  prima,  s^era  involata  al- 
le più  minute  ricerche.  Non  ebbero 
però  la  consolazione  di  vedere  con 
lei  la  divina  compagna  e  di  conLem*^ 
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piarne  cogli  occhi  T  angelico  aspetto  ; 
che,  sottrattasi  in  queir  istante  ad  o- 
gai  sgaardo  mortale^  la  lasciò  ivi  so* 
la.  Ma  sola  yeramente  nò  ;  chè  erale 
iavìsibile  al  Hanco^  vegliando  a  sua 
custodia  fino  al  punto  estremo. 

Sbigottiti  i  SamqBni  al  crudele  spet- 
tacolo, vedendo  la  Caterina  spietala-* 
mente  laceratai,  n'ebbero  spavento  ed 
orrore.  Udita  la  strana  novità  delPav- 
venimento  non  osavano  fidarsi  a  sè 
stessi,  €  stavano  incerti  se  dovessero 
accoglierla  o  nfiutarla.  La  donna,  che 
intanto  entrata  era  nel  sottoporlico, 
li  veniva  con  dolorosi  accenti  pregane 
dtf  a  volerla  per  amore  di  Dio  ricove- 
rare in  loro  casa.  Quelle  genti,  anco- 
ra indecise,  le  chiesero  chi  fosse«  Ca- 
terina inauifestò  il  nome  del  sua  ca* 
sato,  conosciuto  abbastanza  da  tutti  : 
ma  chi  poteva  tuttavia  assicurare  co«  - 
lorQ  ch^  ella  tal  fosse  quale  di  essere 
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si  dichiarava?  H  molto  sangue  che  le 
slava  rappreso  sul  volto  e  ce  defor- 
mava i  nativi  lineamenti  avrebbe  im- 
pedito di  ravvisarla,  quand^  anche  di 
persona  l'avessero  conosciuta.  La  de- 
plorabile corruttela  di  queHempi  li  fe- 
ce anche  sospettare  che  qualche  scan- 
dalosa avventura  fosse  stata  motivo 
delP  intravvenuto  disastro,  ed  in  nion 
modo  sapevano  determinarsi  ad  allog- 
giarla. Ma  la  sconsolata  femmina  che 
del  loro  sospetto  s' era  avveduta  : .  ah 
no  {  disse,  non  dubitata  eh'  io  vi  vo« 
glia  ingannare!  Io  sono  Caterina  de* 
gli  liberti  di  Bartolommeo:  raccoglie- 
temi per  pietà.  —  E  qui  prese  mode- 
stamente ad  informarli  di  tutto  ciò 
che  erale  avvenuto.  Disse  come  il  ma- 
rito Favesse  per  inganno  condotta  ih 
quel  luogo  selvaggio,  come  contro  di 
lei  crudelmente  infierito,  e  cpme  ella 
invocato  avesse  la  Madonna  ;santissi« 
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ma  che  F  aiutasse  a  venire  fin  la. 
a  E  di  rero,  se  la  cosa  fosse  altrìmen- 
»ti>»  (  quesli  riflessi  segnati  colle  s'\tr 
golette  in  capo  di  linea  attribuiscono 
alcnm  storici  a  Caterina  slessa,  ma  più 
probalnlmente  sono  del  Kobatto)  ^  né 
ti  ella  avrebbe  potuto  cosi  sola  e  a 
f) notte  cosi  tetra ,  non  dirò  portarsi 
9» colà;  ma  nessuno  che  V  avesse  ve** 
»  duta  e  con  tronca  una  ooano^  e  con 
s>  fracassato  il  cerebro,  e  con  rei  le  le 
«gianture^  e  i  nervi  dei  graoiti,  e  col? 
n  le  niidolle  che  le  uscivan  dalle  ossali 
»  nessuno  direbbe  mai  che  le  fosse  pos« 
98ibile  di  reggersi  neppure-ìn  piedi  se 
»la  demenlissima  Vergine  madre  di 
»Dxo,  ad  onor  della  quale  faceva  ogni 
itgionio  quella  orazione  dbe  dieen  eor 
unranenoeste  1»  corona  della  MadOA- 
fiaa,  mossa  a  pietà  dell'  orrendo  caso 
91  non  Le  avesse  prestato  benignamene 
jite  il  ttecesiafio  soccorso»* 
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I  Sammani,  poneiidu  mente  alla  ma* 
ravigliosa  presenza  di  apirito  eoa  cui 
nello  stalo  in  che  era  por  ragionara 
la  donna,  quasi  persouu  fosse  in  per^ 
fetta'  salute,  volonterosi  sotto,  il  pro- 
prio tetto  raccolgono.  Il  desiderio  di 
prestarle  soccorso  era  grande,  ma  la 
squallida  indigenza  che  li  circondava 
lo  rendeva  inefficace*  Medici  colà  noa 
erano  nè  se  ne  potevano  avere  da  Cre<* 
ma,  clìè  la  cluà  era  chiusa.  Ogni  co- 
sa all^  uopo  mancava  e  spento  era  il 
fuoco. Il  Mongia  aveva  una  stalla;  qui- 
vi la  condussero  per  non  lasciarla  mo- 
rire d^  inedia  e  di  freddo*  L'adagiano 
aopra  la  paglia,  ov'ella  sentesi  languire 
e  perdere  i  sensi.  Turbata  all^dea  fu- 
nesta di  morte  senza  il  sospirato  pre- 
sidio de^  sacramenti,  rinnova  con  gran- 
dissimo ardore  le  invocazioni  alla  Ver- 
gine santa,  perchè  si  degni  ritardarla 
U  passaggio  ali-  eternità  fino  a  giorno 
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fallo,  onde  non  abbia  a  morirsi  (  pet 
usar  della  su«>  frase)  alla  maniera  del- 
le bestie. 

La  potente  avvocala  che  per  appa- 
garne la  pia  brama  avea  dato  mano 
ai  prodigi,  non  potea  negarle  quel  do- 
no e  la  sostenne  in  vita.  Riavutasi 
dal  mortale  deliquio^  si  senti  ancor 
tanta  lena,  quanta  era  duopo  a  sod- 
disfare alle  istanze  dei  Mongia,  che,  i- 
gnari  dei  fatto,  si  mostravano  vogliosi 
di  saperne  la  serie.  Me  rifece  il  rac- 
conto con  voce  si  chiara,  con  tanta 
precisioue,  eoa  si  accurata  reminiscen- 
za delle  più  piccole  circostanze  che  si 
sarebbe  creduto  che  ormai  non  avesse 
alcun  male*  Tanto  forse  permise  In- 
mo,  alEnchè  la  narrazione  del  porten- 
toso avvenimento,  sempre  colle  stesse 
minutissime  circostanze,  senaa  la  mi- 
nima varietà,  senza  la  mcoerenza  più 
leggerai  per  bocca  della  liberti  a  più 
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persoae  ripetuta,  servisse  a  mollipli* 
care  i  teslimom  si  di  udito  che  di  Te* 
data,  ed  a  contestarne  vie  maggior^ 
mente  raulentidti. 

Foich^ebbe  dal  parlare  cessato^  chie- 
se le  si  recasse  alquanto  d'acqua  per 
ristorarsi  •  Me  attinse  un  sorso  e  si 
risciacquò  la  bocca  lorda  di  sangue. 
Lagao&si  che  i  piedi  le  si  andassero 
sempre  pii!i  raffreddando;  e  gli  ospiti 
generosi  si^  affrettarono  tosto  ad  ac«* 
cendere  il  fuoco,  e  dolcemente  ve  la 
collocarono  appresso.  Ivi  stette  me- 
diocremente tranquilla  fino  allo  spun* 
tare  del  giorno ,  mai  un  grido  nian« 
dando  nè  una  querela,  malgrado  si 
atroci  ferite^  e  fu  vista  anche  dormic- 
chiare un  poco.  Una  figlia  dei  Mon-» 
già  aveva  un  figliuolo  cLiamato  Fran- 
Cesco.  Questi  e  la  sua  mojffie  non 
abbandonarono  la  sventurata  donna 
un^  istante,  e  vegliarono  pre#so  dì  ieii 
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fioo  a  giorno,  prestandole  i  più  cor- 
diali servigi.  Cosi  passò  qudlla  notte 
ffirale  e  dolorosa. 

La  maltiua  del  giorno  quattro  d'a- 
prile 149O9  ch'era  la  domenka  delle 
palme,  ebbe  il  suo  felice  compimento 
1^  grazia  che  Caterina  con  si  costante 
ardore  dalla  madre  delle  misericordie 
implorava^  Spmitata  appena  T  aurora 
il  Mongia  spedi  un  messo  alla  lerra, 
perchè  recasse  ai  parenti  della  infelice 
la  tristissima  novella  dell'  orrendo  as- 
sassinio, ed  eccitasseli  a  provvedere 
colla  massima  sollecitudine  alF urgen- 
tissima necessità  di  colei  che  stava  per 
esalare  h>  spirito  estremo.  — .  Era  per 
caso  assente  in  quel  giorno  da  Crema 
eer  Cristoforo,  ed  il  messo  andò  (se-» 
guendo  le  ricevute  istrmuoni)  a  mae- 
stro  Filippo  de'Tensinf,  con  cui  IaU« 
berti  legata  era  in  parentela.  Nulla  di* 
'co  del  sensp  di  raccapriccio  e  41  da^ 
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lore  cL^  egli  provò  airannunzio  fata« 
le^  e  come  in  un  baleno  se  ne  8par-« 
gesse  Ira  i  consanguinei  ed  i  ciUadini 
la  Toce.  Il  Teosiai  ed  i  parenti  vo« 
lano  al  Movelletto  dubbiosi  di  trovar^ 
la  già  moria.  Ansiosi  sono  già  al  tu- 
gurio ospitale,  e,  al  veder  Caterina  co-* 
u  empiamente  in  ogni  parte  squar* 
ciata,  ne  gelano  di  orrore.  Vorrebbero 
pur  confortarla  y  ma  V  ira  e  la  pietà 
arrestano  loro  le  parole  sul  labbro  « 
Restano  come  di  pietra;  poscia  si  setot 
gono  in  lagrime  amare. 

Era  sialo  condollo  un  medico  a  cu- 
rarla^ e  prestarle  i  più  pronti  sussidi 
deU^arte.  La  misera  donna  alior  disse, 
che  uuu  era  da  pensare  al  medico  del 
corpo,  SI  a  quello  delFanima. — Man» 
dare  a  Crema  per  un  sacro  ministro, 
e  che  venisse,  pareva  fosse  perdita  di 
tempo  troppo  grande:  quindi  si  giudi- 
cò migliore  consiglio^  trasportare  Vut^ 
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ferola  stessa  alla  città,  giacchi  il  pre* 
sente  suo  stato  il  permetteva ,  e  per 
questo  mezo  molto  si  avvantaggiaTa 
di  tempo. 

Mentre  a  tutto  ciò  si  attendeva^  Fi* 
dea  di  ricuperare  la  mano  perduta  oc- 
cupava tutta  la  mente  della  liberti; 
e,  manifestandone  al  Mongia  il  desi- 
derio, il  venne  caldamente  pregando, 
perchè  volesse  darsi  il  pensiero  di  rin- 
tracciarla.— Recossi  il  buon  acme  in- 
contanente sul  luogo  del  commesso 
delitto,  dietro  alle  orme  del  sangue 
ond^era  macchialo 41  terreno:  ne  fece 
per  ogni  lato  diligente  ricerca,  ma  fu 
in  vano.  Persuaso  che  qualche  anima- 
le nella  notte  divorata  l'avesse,  tornò 
mesto  alla  stalla*  —  Caterina  come  il 
vide  senza  mano  venire  :  tornate,  gli 
disse,  tornate  un'altra  volta  colà,  che 
io  so  che  la  troverete;  perchè  quella 
si|^nora  che  m^  aiutò,  me  ne  fece  in« 
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dubitata  promessa^  £  da  avvertire  che 
quando  il  Contagilo  le  strappò  la  re* 
cìsa  mano  dal  braccio^  a  cui  stava  tot* 
torà  per  un  filo  di  pelle  attaccata, 
P  aveva  sdegnosamente  lanciata  da  sé 
lontano.  Non  conteniva  quindi  ceif- 
caria  nei  sito  ov' erasi  eseguito  ii  tra** 
dimento,  ma  a  qualche  distanza  da 
quello.  D  Mongia,  al  bosco  tornato, 
appmto  fieee  eósi^  e  la  rinvenite.  Era 
pi'esso  alla  mano  ancke  la  spada  mi- 
cidiale in  due  troochi  spezzata  per  le 
percossi  fca^iate  sul  cranio  a  Cate- 
rina» Tornato  alla  Uberti^  la  poveri- 
na si  trovà  consolata. 

Erasi  iManto,  il  più  acconciamenté 
difO  At  possibile^  dispwto  il  mezo  peé 
trasportarla  alla  città.  Apprestarono 
eome  nna  bara  a  guisa  di  lettiga;  e 
a  lato  la  pósero  la  mnc  e  la  infran- 
té  spadii^  Si'  fece  capo  alla  casa  di 
maestro  Filippo  de'  Tenzini,  che  er* 
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a  podìi  passi  dalia  porta  di  Pianen- 
go« — Deposta  quivi  l'inferma  fu  chia- 
mato dalla  vicina  parrocchia  di  $.  Be- 
nedetto chi  le  prestasse  spirituale  as- 
sistenza. Il  buon  sacerdote  le  ammi* 
Bistrò  i  conforti  della  religione,  la  ci- 
bò del  pane  degli  angioli,  la  unse  del- 
la unzione  estrema  e  lie  raccolse  gU 
estremi  aneliti,  cfaiodendole  gK  occhi 
all'eteroa  pace.  ^Si  confessò  (dice  lo 
9»  storico)  et  hauta  la  saocla  comunio- 

«ne,  et  Exlrema  uucllone  rico- 

9»  mandato  il  spirto  a  Dio,  et  a  la  glo- 
9)  riosa  Bf  atre  a  la  natura  concesse  n 
Senza  lagoarsi  delle  quattordici  feri*^ 
te,  ciascun»  delle  cfoali  fa  dai  diirur^ 
gfai  ^udicata  mortale,  con  tal  devozio- 
ne e  forza  d^animo  ricevette  i  sanlis^ 
slmi  Sacramenti  che  non  pareva  am- 
mabttv:  e  finalmente  sipirò  protestane 
do  che  di  bonissimo  cuore  perdonava 
al  marito  che  le  avea  dato  cosi  spie-" 
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tatameute  la  morte 3  e  raccoaiaudava-- 
lo  pietosa  a  Dio« 

Coa  singolare  ebiarezia  di  ideate 
e  pace  di  animo,  aveva  la  pia  donna 
soddisfatto  alle  giurìdiche  inchieste^ 
che  le  furono  fatte  d^  ordine  della 
pubblica  rappresentanza,  a  coi  molto 
importava  di  conoscere  in  tutta  la  sua 
estensione  la  serie  del  fatto*  Si  apii 
quindi  T  inquisizione,  ed  il  processo* 
Fu  da  queste  deposizioni  che  si  sep- 
pero le  circostanze  più  minute  del- 
r  avvenioientrO. 

.  Intanto  a  maggior  lume  del  mira- 
colo osservi  qui  il  lettore  come  erasi 
neli^  inferma  sospesa  V  effusione  co-» 
piosa  del  sangue,  che,  secondo  il  corso 
delle  naturali  cause,  doveva  in  gran- 
de abbondanza  rifluire.  La  sospensio* 
ne  non  fu  né  accidentale  nè  passeg- 
gera. Il  prodigio  fu  visto  perseverare 

con  universale  ammirazione  per  tante 
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ore,  quante  ne  corsero  dalla  prodi-^ 
giosa  apparizione,  alla  partecipazione 
dei  sacramenti  j  onde  fa  osservato  da^ 
circoslanti  cli^  ella  pareva  in  istato  di 
perfetta  salute.  Ma  poiché  ricevuto  ebn 
be  Foggetlo  de^voti  suoi^  le  si  riapri- 
rono  tosto  le  vene,  e  ne  usciva  in  tan- 
to profluvio  il  sangue,  restato  inerte 
fino  a  quel  punto,  che  perdette  col 
sangue  la  vita  e  volò  lietamente  in  se- 
DO  a  D 1  o .  Il  corpo  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Benedetto* 

La  verità  delle  circostanze  di  questo 
avvenimento  comprovasi  anche  dalla 
descrizione  che  ne  fece  il  Pino  nelle 
sue  ottave  al  cardinale  di  Piacenza, 
in  cui  volle  .  mosti:arsi  più  storico  che 
poeta  ; 

Del  mare  appena  uscita  era  la  bella 
Aurora  messaggera  a  noi  giorno^ 

C*  ai  parenti  u*  andò  la  ria  novella 

Dei  fatto  a  V  iiiaoceote  atimtioj  e  acoxao  * 
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VenfOB  a  Uij  che  U  tatto  lor  favella 
Mentre  le  ttenne  etapefatti  intorno  f 
E  dentro  a  una  lettica  acconiodate 
Fer^  ebe  tallito  e  /Smna  fu  portata.^ 

A'  medici,  a*  rimedi  eorporali 

Con  dìHgenia  attendon  i  parenti  ; 

Elle  le  medicine  spirtuali 

IMnMinde,  e  «  quelle  i  i  enoi  pei»ier'  intènti. 

Pigliate  eh'  ebbe  Vmìwam  V  iannovtnll 

Vitande  de' celesti  Sacramenti 

Hei  fredda  corpo  u»cl  col  sangue  fore 

B  "ki  giembe  ten'Tol^  4el  eue  Fettere.^ 

Corree  il  npnente  qnettrocento  e  mille 
E^eprile  e'faOtro,  un  gion»o  de  l*ulifn  . 
Quando  il  toner  di  Ugrimote  iquille 
Le  donne  pubblicò  di  vite  priva. 

Appena  fu  denttniiato  il  nakfisto 
•I  giadice,  ta  spedita  la  forta  armata 
ita  ceica  delioqueate.  Ma  il  fello- 
ne ehbe  tempo  nella  notte  di  diìim* 
garsi,  e  non  fu  possibile  raggiungerlo^ 
Dalle  investigaaioni  fatte  nelle  ville 
per  le  quali  fu  veduto  passare,  si  ri- 
levò che  il  malandrino^  qua  e  là  sof- 
fermandosi lungo  la  via)  cercava  di  ca* 
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Ttr  danaro  dalle  cose  rapite,  propo- 
neadone  U  Tendila  :  contrastando 
pswnfardeUum  de  loco  ad  locum.  Do- 
v'egli  si  rifuggisse  di  poi,  si  ignora  del 
lutto.  Questo  solo  è  certo,  che,  tra- 
scorsi due  mesi  daU'  qpoca  del  com- 
messo delitto,  finalmente,  ad  esempio 
e  terrore  deipari  suoi,  venne  condan* 
nato  in  contomacia  a  l>8ttdo  ptopetuo 
^  Crema  e  suo  distretto^  satlto  à  rias- 
sumere contro  di  lui  la  criminide  in^ 
quia»oiie,  se  Tenisse  a  cadere  nelle 
forze  delia  giustizia*  La  eetitenza  fu 
proclamata  con  solenne  apparato  al 
suMO  delle  trombe  e  delle  campane, 
secondo  1'  dal  solito  luogo  dei 
pubblici  giudizi,  rimpetlti  alla  facciata 
della  chiesa  maggiore  di  Crema,  alla 
plruMiiza  del  magnifico  pt>destà  e  capi* 
tano  Nicolò  de'  iViuli  tedeute  Mi^ 
tribunale. 

Intanto  il  compassione  v ole  caso  del- 


A 76         S.  M.  DBlZd  CMOCS 

la  liberti  porgeva  materia  idi  discorso 
a  tutto  il  paese.  Ognuno  ne  compian- 
geva la  sventura,  e  le  rare  prerogati- 
ve ne  rammentava j  ognuno  iaorridiva 
in  riandando  la  serie  del  premeditato 
assassinio,  e  l'infernale  ferocia  del  be* 
.  sti46  marito  esecrava.  Si  facevano  ri* 
flessioni,  raziocini,  congettare  sulle  più 
minute  circostante  del  fatto.  Risve- 
gliavano in  tutti  un  senso  di  maravi- 
glia le  prodigiose  cose  che  si  andavan 
dicendo  della  comparsa  della  ignota 
donna,  di  ciò  che  disse,  di  ciò  che 
fece;  ma  se  tutti  nel  fare  F elogio  del- 
la sonmia  saviezza  di  Caterina  ccmve* 
nivano,  molti  però  doravan  fatica  a 
credere  che  V  apparsa  matrona  fosse 
veramente  la  regina  del  cielo.  Nassa* 
no  poteva  afilermare  di  averla  veduta, 
e  (guanto  di  portentoso  si  andava  ma- 
gnificando, non  era  da  altri  che  da 

Caterina  affermato:  ed  aggioDgevasi, 
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che  forse  il  violentissimo  turbamento 
di  spirito  io  che  era  la  mescfaìnella,  e 
nel  trasporto  del  sao  fervore  la  viva 
apprensione  di  doversi  morire  senza 
gli  eccleslaslici  soccorsi,  le  avesse  fat- 
to illusione  fino  a  credere,  che  una 
femmina  dabbene  di  quel  contomo 
che  trasse  colà  alle  sue  grida  per  aia*, 
tarla,  stata  fosse  la  Madonna.  —  Cosi 
filosofavano  alcuni.  Altri  meno  sottili 
e  più  devoti  si  arrendevano  volontie- 
rì  airevìdenza  dei  latti;  si  fondavano 
ani  giudizio  de'medicì,  i  quali  aveva-- 
no  apertamente  dichiarato  che  la  U- 
berli  non  una  intera  notte,  ma  nep- 
pure un^  ora  sola  avrebbe  potuto  so^ 
pravvivere,  lasciata  in  quello  stato  in- 
felice, senza  medicatura  di  sorte;  e 
che  non  si  potea  quindi  rifiutar  di  ri- 
conoscervi qualche  cosa  di  sovrauma- 
no. Che  d^  altra  parte  nulla  v'  era  in 
tutto  V  avvenimento  che  ripugnante 


fosse  alla  dignità  della  divina  madre, 
la  ^uaie  prestaTa  soccorso  ad  una  sua 
devota  che  in  qu^ir  estremo  disastro 
caldamente  la  pregava,  non  di  onori 
nott  di  fiochezze  noa  di  salute  del 
corpo,  ina  solo  d^  im.{>o'  di  tempo 
che  l>aslasse  ad  apparecchiarsi  a  cri* 
sjtiaBamente  morire»  La  Vergine  esse- 
ve madre  di  misericordia,  ed  appres* 
so  a  Dio  Tavvocata  di  tutto  il  geaer 
re  umano.  Non  aver  ella  abbandona- 
to mai  chi  in  Lei  avesse  sperato  ed 
invocatone  Taiuto.  —Durarono  questi 
dispareri  di  opinioni  per  tutto  un  me* 
te  interQ ,  finché  la  Yei^ne  volendo 
la  ceca  mente  d^U  increduli  iliumi- 
aare,  si  degnò  di  decidere  la  gran  li« 
te  EII4  slessa.— 

Viveva  ha  Greikia  un  giovanetto  di 
undici  anni,  figlio  a  Francesco  Marami- 
iliy  casato  fino  a  qaeHempi  assai  rag- 
gUArd<3vole«  Il  buon  fanciuUetto  era 
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già  da  quattro  anni  tonnentato  da  una* 
fistola  nel  piede  suùstro,  €be  gli  im* 
pediva  di  reggersi  in  piedi,  ed  era 
coslrettQ  a  sostenersi  con  una  gruccia 
pep  muovere  i  passi.  —  Era  il  terzo 
giorno  di  maggio^  solennità  della  in- 
venzione di  santa  Croce,  quando  il  gar* 
zoncello,  che  tante  e  sì  straordinarict 
cose  aveva  udito  della  Uberti  raccon^ 
tare,  si  senti  nascere  in  cuore  il  desi- 
derio  di  recarri  sul  luogo  ove  la  Ma» 
donna  santissima-  comparala  era  a  Ca- 
terina per  aiutarla  j  sicuro  che  se  toc- 
cato  avesse  quel  terreno,  consacrala 
dai  piedi  beatiarimi  di  Maeia,  ne  sa-» 
rebbe  senz'  altro  tornato  già  sano.  Ma?* 
nifestò  la  secreta  inspirazione  alla  ma- 
dre,  che  di  buon  grado  accondiscese 
8  fece  seco,  trasportare  in  quel  di  ate»- 
so  il  figliuolo. — Al  Novellette  era  sta- 
ta nel  terreno  confitta  una  piccola  cro^ 

di  legno  ad  mdiaio  del  commeata 
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assassinio.  Pervenutovi  il  Marazzi  e  po« 
stosi  devotamente  in  ginocchio,  prese 
ferventemente  ad  orare^e  cosi  stette 
per  lo  spazio  di  ungerà.  Era  accesis* 
àmo  qnel  cuore  e  calde  lagrime  ca«> 
devano  da^suoi  occhi.  Quando  lo  sen* 
te  la  madre  mandare  un  altissimo  gri« 
do,  e,  gittata  la  gruccia  da  banda,  cor- 
rere ad  abbracciarla^  esclamando  eoo 
lietissime  voci,  sè  esser  sano.  —  Moa 
dico  della  commozione  della  madre 
né  della  cousolaaone  del  figlio  all'ina* 
spettato  prodigio }  nè  dei  trasporti  di 
religiosa  riconoscenza  in  che  prorup- 
pero ambedue,  ringraziando  e  benedi- 
cendo alla  lor  benefattrice  sovrana.. 

In  Crema  si  sparse  in  un  istante 
la  notizia  dello  straordinario  prodigio. 
Il  Marazzi  era  conosduto  da  tutta  la 
terra;  e  tutti  V  avean  visto  le  mille 
volte  faticosamente  strascinarsi  colla 
sua  gruccia  3  ora  lo  vedtfano  in  vece 
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camminare  snello-snello  e  puerilmen- 
te qaa  e  là  correre  e  saltellare.  Tan* 
to  bastò  perchè  i  Gremaschi,  da  ua  san* 
to  entusiasmo  compresi,  volassero  al 
Novelletto,  per  vedere  cogli  ocdìi  prò» 
pri,  e  eoa  religiosa  Tenerazione  ba* 
ciare  quel  benedetto  terreno  che  fu 
onwato  della  presenza  delia  refpna 
dei  cieli.  Y idesi  ad  an  tratto  vóU 
d^abitatori  la  terra  ed  inondata  da  tur^ 
be  devote  la  strada.  Nè  ve  li  traeva 
una  sterile  curiosità,  ma  una  ferma  fi* 
dacia  d^  ottener  grazie  dalla  madre 
della  pietà.  In  fatti  si  vedevano  a  tor- 
me grinfermi  che  andavano  a  cercar* 
vi  salute,  e  la  trovavano  sull'istante: 
perchè  volle,  in  quel  giorno  e  ne^ sus- 
seguenti, far  pompa  la  Tergine  delle 
sue  grazie,  e  mostrare  alPattonito  po* 
polo  eh'  £Ua  è  veramente  la  salute 
degli  infermi,  la  madre  delle  miseri- 

cordte» —  UTemi,  col  soo  incolto,  ma 
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ingenoo  stile,  pieno  di  forta  e  di  eri- 
denza,  ne  dà  Tiiiteressaiite  descrizione 
che  mi  piace  qui  innestare.  —  u  La 
9)  fama  vola  del  celeste  dono,  gran  gen« 
irte  a  quello  laoco  ai  trarferìsse,  egro« 
stanti  et  storpiati  aCavalio^  et  sa  le 
9»  spaile  d'altri,  chi  tirandosi  drieto  le 
)v  gambe,  et  chi  fricando  il  colo  a  ter- 
9»ra  al  meglio  che  ponno,  da.  la  fre- 
»  quente  caterva  dil  populo  conculcha* 
»ti,  quivi  andare  A  afcmmo^  non  al- 
9»  tro  che  lachrymose  voci  degl'  invo* 
9»  canti  la  gloriosa  Matre  di  Dio  si  al- 
n  davano,  et  impetrata  la  gratia  de  ml- 
99  sericordia  gli  clamori  iìisino  al  Cie- 
91  lo  cimbonabauano  :  Quaranta  ne  fu* 
9»  reno  in  quello  givorno  sanati  da.  Ta- 
li rie  ìttfirmitadi,  et  grande  numero  di 
91  scrofole  qui  rimanerono.  Tanta  mol* 
«  litudine  di  ciaschuna  etade  et  sexo 
«di  kuomini  fino  al  calar  dil  Suole  an;* 
91  dare  et  ritornare  n  tedenano^  clie  • 
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formiche  da  lo  estivo  calore  spiale, 
«che  r  efldba  cù  lungo  agemine  ceccar 
f)  tto,  assomi^aveDO  ;  Aaelle,  argenti,  * 
99  gioie,  veste,  drappi,  et  danari  sopra 
9»qudla  Croce  fiochaTeno»— Il  Col- 
derero  atteata  di'aver  egli  stesso  vedu- 
to il  registro  fatto  dei  miracoli  in  quel 
di  operati,  e  dice  che  furono  quaran« 
ta^  descrivendone  le  circostanze  cosi: 
«(Abbiamo  veduto  cogli  occhi  corpo^ 
urali  li  miracoli  che  ha  lattò,  e  fa  o^ 
n  gni  di,  sanar  infermt,  zoppi,  assidra- 
9»  ti,  storpiati,  orbi  iiluminati,  muti  che 
9» hanno  ricuperato  la  favella:  in  som- 
9»au  di  ogni  generazione  d' infermi, 
91  «he  sono  risanati  per  la  devozione 
»che  avevano  in  questa  nostra  Madon- 
9)  na  di  S.  Ma&ia  della  Croce  •  •  «  •  Oà 
99  quanta  gente  usci  fuori  di  Crema  tra 
n  uomini  e  doxme,  grandi  e  piccini  per 
99  andar  a  vedere  li  miracoli  che  face- 
n  va  la  nostra  Donna  di  ogni  ora,  ^uali 
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sognano  poteva  vedere,  e  credo  che 
n  v'  andassero  più  di  dieci  mila  peno* 
9>  ne. ...  Si  è  inteso  che  quel  dì  prò* 
9»prio  sia  stato  offerto  tra  roba  e  di^ 
sisari  circa  a  cento  Ducati  (cioè  Zec* 
99 chini)  quali  sono  una  bella  offerta 
T^per  lo  primo  di  che  cominciò  a  far 
>» miraccili  •  •  •  che  perciò  ne  fu  &tta 
9»  festa  di  Campane  per  tutta  Crema  ^ 
ne  ciò  fu  in  tempo  che  era  in  Crema 
nj^r  Podeaià  la  magnifioenia  di  Mi$« 
fi  set  Nicolò  de'Prioli;  quale  Io  ates- 
.  n  SO  giorno  fece  fare  una  grida  da  doi 
99  Trombetti  che  qualonque  Persona 
»^  venisse  a  prender  la  perdooanza  a 
99  questa  nostra  Donna  non  pagasse  nò 
99  bolletta,  nè  ponte,  sotto  pena  ad  ar« 
9»bitrio  suo,  e  questa  fa  buon  opera  »  • 
U  grido  di  tanti  miracoli  si  difiuse 
per  tutto  il  territorio,  e  chiamò  cola 
nuovi  iufermi  e  nuovi  ammiratori:  e, 

ohìaco  essendo  che  Maria  gradirebbe 
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di  essere  pabblicameule  venerata  là 
dove  Ella  mostrava  tanta  protesone 
a  quelli  che  a  Lei  ricorre  vano,  V  ec- 
clesiastica autorità  pensò  a  convalida* 
re  la  concepita  universale  opinione, 
disponendo  che  nei  giorno  4  ^ 
dasse  in  solenne  supplicazione  fino  .al 
Novellette,  ove  ad  onore  della  beata 
Tergine  ai  sarebbero  celebrali  i  divi- 
joi  misteri.  Con  queste  forme  esterio- 
ri di  religione,  si  sosteneva  la  straor- 
dinaria pietà  de^  fedeli  che  ai  affolla* 

vano  con  tanto  ardore.  —  Nel  sito  a« 
dunque  ove  si  credeva  che  la  Vergi- 
ne, avesse  rialzata  da  terra  la  trucida- 
ta Caterina^  fu  eretta  acconciamente 
una  decente  provvisoria  cappella  ^  ed 
in  essa  un  altare  ornato  conveniente- 
mente  alla  circostanza*  Un  pio  cava«% 
liere,  nominato  messer  Francesco  Got* 
ta,  avea  fatto  dono  di  un'  immagine^ 

rappresoitante  la  Madonna  seduta  ch« 
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rata  a  mezo  rilievo  (i).  Questi  fa  es- 
posta dietro  ttW  «Ìt»e  alla  pubblica 
▼enerazione',  ed  il  luogo  prese  la  for- 
ma di  piccolo  oratorio  o  santuario.il 
giorno  appresso  mosse  da  Crema  al 
Norelletto  la  devota  processione  io 
meco  al  suono  de'  saeri  bronzi,  ed  al 
canto  lietissimo  delle  salmodie.  Al  cle- 
ro ed  alle  confrateniit»,  n  aggiunse* 
TO  «Bche  i  n<^iU  cantando  lodi  a 

(i)  Questa  immtgJoe  p^vm  ìltea  fin^  • 
«lie  crislallo  niuniU ,  conservasi  religioia- 
mtalp  mtodito  nello  icuro4o  dì  quella  chiesa. 
Bella  meaeniiMi  nkclirt  of  è  Mso  le  statue  deU 
la  beala  Vergine  e  delle  fJberli.  Le  sue  foi^- 
Aa  t  ^  UB  ^adro  di  piccola  diraenfìone.  K 
prime  eipell»  perrebbe  di  ^easo,  ma  è  da  crf 
dere  che  aia  piiilleftlo  dì  terre  eolte.  Le  figu* 
re  di  Maiita  Vcrgioe  e  del  BeeaWne  few  e^ 
itrile}il  lettde  è  dorato.  A' piedi  del  quadret- 
to kgfoiift»  e  eeretieri     oro  quelle  parola  ; 

A\  •  REliBI  •  (        )  CELORVM  ^ 
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mii.  Perrenuli  al  sacro  luogo  V  arci-^^ 
diacono  della  chieaa  maggiore  di  Gre* 
ma  Andrea  Clavello  vi  celebrò  eoo 
canto  la  messa  ;  e  fin  da  quel  giorDo 
si  chiamò  quella  cappella  col  nome  di 
Santa  Maeia  della  Croce.  —  Le  devo* 
te  genti  gareggiavano  per  colmare  di 
offerte  T  immagine  benedetta,  e  trap« 
pe  d' infermi  innanai  a  Lei  prostrali 
levavano  supplictievoli  le  mani  e  le 
Toci  ad  implorare  pietà*  Propizia  ac« 
colse  la  Yefgine  clementissima  questo 
tributo  di  omaggio  del  p(^K>lo  crema- 
SCO9  e  ne  die  manifesto  segno  col  rin- 
Borare  i  prodigi  del  giorno  preceden- 
te. Lesi  neUa  vista,  rosi  dal  cancbe* 
ro,  storpi,  sciancali,  wet  niolUda  in<* 
^firtnitadi  disperate,  caduco  morbo,  et 
»  spiriti  maligni  si  liberorono  tdinen*» 
"  te  che  al  terso  giorno  ottanta  si  tro- 
9»Torono  deliberati,  benché  tanti  fos^ 
sisero  che  cù  difficultade  poteiraft  re«» 
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mier  conto,  come  le  picte  tabelle,  che 
w  iaaumerabili  erano,  et  le  Iiuagiiii  di 
t9cera,  et  di  legoo,  et  una  navata  (di* 
>»fò  casi)  di  scrofole  testimomo  ren- 
9»  bevano  »<•  Cosi  il  Temi.  Nel  gior- 
no 5  si  pose  pensiero  a  cingere  in« 
torno  Faltare  e  ripararlo  dalle  intem- 
perie ;  poiché  il  concorso  delie  genti 
^on  yi  era  mai  interrotto.  Si  posero 
le  fondamenta  per  innalzarvi  quattro 
colonne  di  pietra,  che  sostenessero  una 
tettoia.  Nel  giugno  vi  £u  aggiunte  un 
portico  a  guisa  di  vestibolo. 

Ma  non  men  degno  di  maraviglia  è 
il  fatto  seguente.  —  Era  il  giorno  iS 
maggio  e  moltissime  persone  erano  u« 
scite  sulPora  del  vespero  da  Crema  e 
recatesi  al  Novelletto,  come  già  ogni 
giorno  addiveniva.  Fra  gli  altri  e^  v^a« 
vea  de' personaggi  distinti  j  come  a  di- 
re: il  prevosto  di  san  Martino,  fra  Si- 
mone degli  umiliati,  Maffeo  dedali  oo 
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chi  rettore  della  chiesa  di  san  Pietro 
di  Crema^  il  prevosto  del  duomo,  e 
cent^  altri  personaggi  meritevoli  di  e» 
aUmasione^  Stavano  innanzi  all'  imma« 
gine  di  Maria  in  devoto  atteggiamene 
tOj  cpando,  nel  fissarvi  piamente  lo 
sgoàado,  videro  gli  occhi  della  Vergi* 
ne  or  chiudersi  or  riaprirsi  ^  ora  ab-» 
baissando  ora  levando  lentamente  le 
palpebre. 

Ne  fu  lo  stupore  universale,  e,  in- 
teneriti gli  astanti,  si  sciolsero  in  la- 
grime. Si  diffuse  in  tutta  la  terra  la 
Toce  dello  strano  miracdo,  e  vi  fece 
vivissima  impressione.  Ognuno  comin- 
ciava a  paventare  come  d'un  presagio 
funesto.  Per  questo  un  senso  di  com* 
punzione  occupava  tutti  i  cuori. — «Im- 
spazile  (dice  il  Terni)  le  Donne  cu 
ifle  figlvole  scapigliate  non  istimando 
^nobeltà,  ne  grado,  abandonando  le 
?9case  senza  serar  le  porte^  cu  pianti 
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«el  lachryme  al  predetto  iuoco  cor- 
si revano  dimandando  misericordia,  che 
9»  fino  i  sassi  |Mangevano.  U  Potestà 
nfece  serar  le  porte^  a  ciò  che  la  t  ar- 
sirà al  tatto  non  si  votasse,  n  —  Fu 
io  oltre  lasciato  scritto  colla  più  gran- 
de asseveranza  che  nel  mercoledi,5  di 
maggio^  verso  sera,  cominciò  la  sacra 
immagine  a  piangere  alla  presenza  di 
molte  persone;  e  che  tre  monache 
laiche  di  saata  Chiara  attendevano  ad 
asciugarne  la  facda  •  Di  questo  fatto  ^ 
pare  sono  citati  e  nominati  moltissi- 
mi testimoni.  Fu  tosto  spedito  al  po* 
destà  an  nokesso  a  cavallo  per  infor** 
marie  dell'  avvenuto,  e  si  sparse  per- 
ciò un  terror  grande  In  tutta  Crema^ 
e  molti  piansero  per  la  paura. 

Né  si  devono  trapassare  a  gloria  ^ 
Ma&ia  due  altri  nuracolo^  avvenimen- 
ti. Il  primo  accadde  il  %o  di  maggio 

su  quello  stesso  luogo  cosi  fecondo 
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di  maraviglie.  Teneva  stazione  in  Cre- 
ma colla  sua  truppa  un  onorato  e  datv 
ben  mililare,  bresciano  di  nascita^  che 
oapitanava  la  squadra  de^CoUeoneschi 
ed  era  chiamato  misser  Taddeo  della 
Motèlia.  Aveva  un  figliuolino  attacca* 
to  da  mortai  malattia,  e  Parte  medica 
non  valeva  a  salvarlo.  Due  altre  per- 
sone della  famìglia  erano  prese  dallo 
slesso  malore,  e  perciò  più  grande  la 
sua  afflizione  •  Pur  non  disperava  il 
buon  padre,  che  tatto  si  confidava  in 
Ma»a.  Fece  lavorare  in  cera  nn  put- 
tixKi  del  peso  di  quaranta  sei  libbre, 
e  suir  aitar  della  Madonna  in  offerta 
il  depose.  U  ragauino  fo  sano,  e  eoa 
lai  le  due  altre  persone  della  stessa 
famiglia,  —  Il  secondo  è  una  rinnova- 
sione  del  prodigio  avvenuto  ai  1 8  cK 
maggio.  Recato^  on  gentiluomo  colla 
moglie  da  Cremona  a  Crema  per  im- 
petrare  una  grazia  da  M^&ia  a  prò 
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della  inferma  consorte,  tralienulisl  al- 
cun poco  in  fervorosa  preghiera^  eb- 
bero la  consolazione  di  vedere  la  sa* 
crata  immagine  aprire  e  chiudere  le 
palpebre;  per  cui,  presi  da  straordi<- 
naria  tenerezza,  in  lagrime  si  disfo- 
garono. 

Per  non  interrompere  il  filo  dei 
maravigliosi  awenimeiHi,  io  ò  pro- 
ceduto nella  storia  più  che  non  si  do* 
vesse  :  ora  uopo  è  però  che  il  letto- 
re si  rifaccia  sui  primi  di  maggio ,  se 
vuol  vedere  le  singolari  prove  di  ze- 
lo che  i  religiosi  Cremascbi  diedero  in 
questa  occasione. 

U  entusiasmo,  sempre  nel  popolo 
crescente,  richiedeva  che  si  stabilisse'^ 
ro  alcune  discipline  pel  buon  gover- 
no del  nascente  santuario,  onde  pre- 
venire gli  abusi  che  neiresercizio  del* 
le  sacre  cose  avrebbero  potuto  intro- 
dursi; e  precipuamente  vegliare  sulle 


Digili^L,u 


obblazioui  che  i  pii  fedeli  andavano 
geoerosameote  facendo.  L'ecclesiasti- 
ca autorità  e  la  civica  rappreseutaa«> 
za  andarono  ia  questo  perfettamente 
d'accordo.  Fu  affidata  la  direzione  del- 
la nuova  cappella  ad  una  commissio- 
ne di  probi  cittadini,  i  qaali  pensava* 
no  al  mantenimento  del  decoro  del 
sacro  luogo.  1  deputati  erano  sei  e  si 
dovevano  cangiare  in  ogni  semestre. 

Qui  cominciarono  i  primi  divisa- 
menti  sulla  ereanone  d'  un  magnifico 
tempio.  Pensarono  di  contestare  a  Ma- 
EIA  il  loro  devoto  omaggio  con  qual* 
che  segnalata  impresa.  Una  povera  e  . 
semplice  cappella  campestre  essere  in- 
dizio troppo  limitato  d^una  illimitata 
riconoscenza.  Convenire  le  private  me^ 
morie  alla  gratitudine  di  private  jpier- 
sone^ma  dove  il  patrocinio  della  Ter- 
gine erasi  manifestato  alF  luterà  co- 

maoità^  doversi  porre  dalla  civica  rap- 
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presenlanza  un  monumento  peren- 
ne che  passasse  alla  posterità.  Quindi 
pensarono  non  potersi  altrimenti  alla 
grandezza  del  benefizio  soddisfare  che 
innalzando  ad  onòr  di  Maria  un  son- 
-  tuoso  tempio  sul  luogo  stesso,  ov'EU 
la  si  compiacque  di  far  pompa  delle 
sue  grazie.  Concepito  appena  il  pro- 
getto,  fu  in  due  giorni  maturato.  Nes- 
sun ostacolo,  nessuna  contraddizione, 
nessuna  varietà  di  opinioni.  Furono  i 
deputati  investiti  di  pieno  potere,  per 
dare  esecuzione  alla  comune  volontà. 
La  chiesa  dovea  fabbricarsi  nel  No- 
velletto  5  essere  splendidissima,  e  do- 
vevasi chiamare  Santa  Maria  della 
Croce.  Essi  potevano  prescrivere,  can- 
giare, stender  capitoli,  ed  ordinare 
que'provvedimenti  che  il  tempo  e  le 
circostanze  richiedessero. 

Fu  precipuo  pensiero  de^  provre* 
dilori  e  deputali  il  rintracciare  un  va- 
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lente  architetto^  montato  in  tanta  fa« 
ma  e  sapere ,  che  valesse  a  raggiun- 
gere le  loro  vastissime  idee,  e  conce* 
pisse  il  piano  di  ai  vasto  edifizio,  pro* 
poruonato  al  grande  scopo  a  cui  si 
destinava. 

Era  celebre  a  qae^  tempi  il  Magni* 
fìco  Giovanni  Battaglio  o  de'  Battagli 
o  Baltacchio,  iigUuolo  del  fu  Domeni- 
co—««huomo  (dice  il  Terni)  nel  arte 
nperiUsttiDo,  et  per  dir  vero  ne  la  e« 
•tate  nctra  principe  de ArdutecU,  d« 
19 Patria  Lodesano9'« — I  deputati  invi^ 
tarono  il  rinomàto  artista  a  Crema,  o 
gli  affidarono  la  gelosa  incombenza  # 
Egli  poscia  ch'ebbe  apprese  le  loro  air 
te  intenzioni,  lo  scopo  dell'  impresa  e 
le  cause  che  la  promossero,  promise 
d' impiegarvi  tutta  V  arte  e  T  ingegnai 
e  se  ne  fece  argomento  delle  sue 
eerìe  meditazioni*  —  La  commissiono 
voleva  vedi^r  più  modellì^er  scegliere 
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quello  che  più  si  convenisse;  ma  for- 
se che  i  primi  non  andassero  troppo 
a  grado  all'  architetto  od  ai  deputa- 
ti, quasi  un  intero  mese  era  trascorso 
senza  che  ancora  si  fosse  afferrata  una 
idea.  In  questo  stato  di  noiosa  irre- 
soluzione, uopo  era  che  uno  slraordi- 
jiario  avvenimento  togliesse  ogni  per- 
plessità, e  fermasse  le  opinioni. 

Il  pubblico  rappresentante  Nicolò 
Friuli  parve  da  principio  favorire  alla 
devozione  del  Novelletto.  Fu  egli  che 
sino  dal  tre  maggio  dispensò  dal  pa- 
gamento del  pedaggio  chiunque  per 
motivo  di  devozione  si  recasse  colà. 
Ma  quello  fu  un  tratto  di  politica  av* 
vedutezzaj  che,  collo  starsene  spetta- 
tore freddo  ed  indifferente  in  mezo  a 
tanto  fervore  del  popolo,  sarebbe  di 
leggeri  caduto  in  sospetto  d'uomo  ir- 
religioso e  libertino.  Egli  in  fatti  te- 
neva tutte  quelle  cose  in  conto  di  so- 
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goi  e  di  illusiooi.  Pensava  che  &i  aa^ 
rebbe  scemato  rentusiasmo  nel  popo- 
lo, dopo  esalato  quel  primo  sfogo,  nò 
piò  di  cosa  alcuna  si  parlerebbe.  Ma 
vedendo  in  vece  che  contro  T  aspet- 
tazione sua  le  cose  prendevano  piede 
più  fermo,  se  Febbe  quasi  a  dispetto  ^ 
e  per  quanto  alcuni  suoi  famigliari  lo 
venissero  eccitando  a  recarsi  qualche 
▼olla  sul  luogo  à  veder  ciò  che  fos« 
«e,  egli  non  volle  aderire  giammai j 
parendogli  che  la  sua  presenza  venis- 
se ad  autorizar  come  vere,  quelle  che 
credeva  fantasie  di  mente  esaltata 
e  fanatismo  di  gente  ignorante.  . 

Se  non  che  nel  giorno  18  di  giù- 
gdo  per  alla  Tolta  di  Bergamo  cavai- 
,  cando,  per  certe  faccende  dell' ufQzio 
suo,  e  dopo  sbrigata  ogni  cosa  resti* 
tuendosi  a  Crema,  volse  Toc^hio  sulla  ^ 
&inisti:a  per  quel  tratto  di  cammino 
che  dalla  strada  maestra  declina  e  con^ 
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duce  al  Novellette.  Gli  venne  fatto  di 
veder  da  lontano  V  altare  ivi  eretto, 
e  la  turba  della  devota  gente  che  se 
ne  stava  pregando.  Parecchi  di  que'si- 
gnori  che  gli  faceano  corteggio,  pas- 
sando si  da  vicino  al  sacro  luogo,  col- 
sero il  destro  d'insinuargli  a  voler  un 
solo  momento  piegar  dal  cammino  e 
dare  almeno  un'  occhiata  fuggitiva  al 
prodigioso  santuario.  Si  lasciò  final- 
mente indurre,  ed  avviossi  a  quella 
volta. 

Ma  quivi  appunto  aveagli  teso  la 
sacratissima  Vergine  un  amoroso  agua* 
to,  e  lo  attendeva  al  varco  per  sog- 
giogare quell'intelletto  ritroso.  E  tra- 
dizione che  fossero  le  ore  vent'  una 
dell'orologio  italiano.  L'aria  era  tran- 
quilla, sereno  il  cielo  e  splendeva  sul- 
l'orizonte  nitidissimo  il  sole.  Non  ap« 
pena  il  podestà  ebbe  posto  piede  sul 
sacro  terreno,  che,  all'improvviso,  sen- 
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za  precedente  alterazione  di  atmosfe- 
ra, senza  sofliare  di  vento  o  indizio 
alcuno  di  vicina  procella,  ottenebrossi 
il  sole  per  guiia  che  Vhocùhio  kumoB^ 
no  fircuicbamente  lo  riguardami  e  in-^ 
torno  ad  esso,  a  guisa  di  cerchio,  una 
nube  apparve  che  presentava  i  colo- 
ri deir  iride,  et  alP  intorno  pi  erano 
le  stelle*  Il  cerchio  maraviglioso  stava 
precisamente  sopra  il  sito,  ove  la  Ma* 
donna  erari  manifestata  all'Uberti,  ed 
in  cotal  modo  cingevalo  e  ne  circo- 
*  scriveva  la  misura  ed  il  confine.  E  fa- 
ma che  il  simbolico  circolo  più  volte 
si  accostasse  alla  terra  ed  altrettante 
si  rialzasse  nell'aria  (i). 

« 

(i)  U  dottore  Aotooio  Fìgati  £0  dal  1696 
pubblioò  ccdk  ttampe  in  BreacU  qatJlo  mi- 
Meolo>  In  vmt  tciolti  s 

Ecco  neiraria  maraviglia  cova: 

Eèèeado  ali'  hora  pur  tbreoa  e  chiara 

A  dÌ€ÌoUo  da  giofao  fa  ftduU 


Sbigottiti  alla  nuova  visione  gli  spet- 
tatori che  là  erano  in  folla,  paventan- 
dola siccome  un  presagio  delP  ira  di 
Dio,  proruppero  in  pianti  ed  in  altis- 
sime grida.  Air  evidenza  incontrasta- 
bile d^  un  fenomeno  cosi  singolare^ 
Del  quale  non  potea  aver  parte  Puma* 
>  na  malizia,  rimase  attonito  e  sopraf- 
fatto il  Friuli.  Si  coramosse  e  pianse 
.  ancV  egli  come  gli  altri  :  confessò  il 
suo  torto  e  si  mostrò  ravveduto.  li 
suo  ravvedimento  fu  cosi  sincero  e  co- 
stante, che,  quanto  sinistra  prevenzio^ 

Una  oube  nel  cìel  aoii  molto  grand» 

£  dì  sferica  forma  hor  abbassarsi 
Sin' alla  terra  sopra  '1  santo  loco; 
£  tali*  hor  ^tin  al  del  leTatiì  n  yoìo» 
E  di  novo  tornar  calando  a  piombo 
Gontra  l'usato  stil  d' ogn' altra  uube. 

£d  il  libro  delia  apparizioni  e  più  cniebh 
immagini  di  ÌHìml  noi  dominio  ▼•noto  ai  ci* 
prima  cosi  :  Fcmm  eireuiiumque  ten^  nu 
hes  sphericte  figuros  di$  xvni  janU  mirabilUer 

iiidm  usqu^  ad  imm  i^^i^iw  ^gnìp^amt^ 
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ne  D^avea  da  prima,  altrettanto  si  ren- 
dette sollecito  di  poi  a  promuovere 
Timpresa  del  tempio  ed  il  debito  cui* 
io  a  Maria  in  quel  consacrato  luogo, 

cui  Ella  visibilmente  aveva  riserbato 
a  sè  stessa* 

.  Questo  prodigio  somministrò  alFar-  * 
chitetto  un  fortunato  spediente.  Di- 
cesi  che,  recandosi  egli  frequentemente 
al  No  velie  tto  per  esaminare  il  luogo, 
si  trovasse  per  avventura  colà,  quan- 
do avvenne  la  sorprendente  apparìzio^ 
ne.  Ma,  fosse  egli  stato  testimonio  ocu* 
lare  o  gli  fosse  noto  altrimenti  il  fat- 
to, sepi^e  ingegnosamente  valersene, 
pigliando  di  là  F  invenzione  principa- 
le deir  opera  sua.  Fu  anche  piamen-» 
te  creduto  che  la  Madonna  con  quel 
portento  volesse  indicare  la  forma  da 
darsi  al  nuovo  edilizio,  ed  indicarne 
precisamente  il  sito  in  cui  doveva  es- 
sère ìimalzato.  Questa  credenza  gli  fo 
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favorevole  )  perchè  il  disegno  da  lui 
immagioato  non  incontrasse  opposi* 
zione  alcuna  per  parte  dei  deputati. 

Il  tempio  esser  doveva  di  forma 
perfettamente  circolare;  ma,  traendo 
partito  dalla  circostanza  che  fu  nel 
giorno  deir  invenzione  di  santa  Croce 
che  il  luogo  incominciò  a  rendersi  ce- 
lebre per  la  miracolosa  gnarigion  del 
Marazzi,  doveva  insieme  aver  la  for- 
ma di  croce*  Per  questo  il  gran  cer* 
chio  si  apriva  nelle  quattro  direzioni 
d^  oriente,  occidente,  mezodi  e  tramon-* 
taua^  e  da  ciascuna  apertura  si  facea 
sporgere  ungala  che  servisse  d'ingre»* 
so  al  tempio*  Ogni  ala  aveva  tre  pere- 
te, e  quella  che  guardava  airorìente 
rimase  chiesa  per  servir  poi  di  tribu- 
na air  aliare  maggiore.  —  Il  progetta 
del  Battaglio  piacque  assai  alla  dire« 
zione,  sicché  egli  dava  le  relative  dis« 
posizioni  a  Milano,  perchè  sul  propo» 
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Sto  disegno  yenisse  formato  un  me-- 
dello  die  presentasse  in  picciol  rilie** 
TO  Fiotera  mc^e  compiuta  io  ogoi  saa 
parie 9  perchè  dal  piccolo  poi  si  po- 
tesse argomentare  qual  fosse  per  riu«- 
scire  il  tempio  ridueendolo  lo  grande* 
lalanto  iCremaschi  facevano  a  ga« 
ra  larghissime  offerte.  Tanti  doni  vi 
furono  in  breve  recati  da  restarne  ma* 
ra  vigliati,  non  che  i  direttori,  gii  abi- 
tanti stessi»  I  genliluomioi)  i  profes- 
sori delle  diverse  arti^  le  genti  di  qua- 
si tutte  le  ville  d^l  territorio  diedero 
le  più  segnalate  prove  di  libcralilà* 
Dice  il  Terni  : —  «quanto  più  spesa  A 
9»  faceva  (  nei  preparativi  della  &bbrl« 
99  ca)  tanto  maggior  soccorso  da  la  di- 
9ivioa  clementia  di  quotidiani  duonì 
99  era  mandato,  die  stupefatto  dascbu* 
ino  rimaneva,  quando  scaturir  Ducat*^ 
^tj^  gioie,  anelli,  taze,  confetere,  croce, 
j9  e  paramenti  di  Gesa.  redevano  « .  — 
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•  « 

E  più  ancor  sì  diffuse  il  Colderero 
ia  questo  argomento,  come  si  legge- 
nelle  sue  memorie  intorno  al  sanlua* 
rio*  —  E  parendo  a  quelle  genti  dab- 
bene che  le  offerte  sarebbero  a  Ma- 
eia  più  gradite  9  se  di  propria  mano 
le  oflrissero,  porlavan  seco  al  Novel- 
ktto  le  cose  che  di  offerir^  intende- 

4 

vano* 

Andavano  tutd  riuniti,  con  pompa 
solenne  e  con  religiosa  formalità  ^  a 
modo  di  processione*  Uomini,  donne 
e  fanciulli  nelle  rispettive  classi  divi-, 
si,  preceduti  dai  loro  stendardi,  ac« 
compagnàti  dai  propri  pastóri  con  ce« 
rei  accesi  in  mano  e  cantando  inni 
spirituali.  Gareggiavano  chi  più  ricco 
portasse  il  presente.  Tal  corpo  di  d&« 
voti  godeva  festeggiare  il  suo  ingres- 
so con  istrepito  di  trombe  e  d^  altri 
musicali  stromenti.  Tal  altro  pel  cor* 
t^gio  si  distingueva  di  leggiadra  ca« 
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valcata  o  di  bizarri  favolosi  Iravesli- 
menti.  Che  se  tale  profana  fantasia  non 
affatto  conforme  si  ravvisa  per  avven-* 
tura  allo  scopo  a  cui  tendeva^  non  si 
vorrà  però  a  quelle  buone  genti  far« 
ne  carico^  se  ottima  n'era  Fintenao* 
ne.  Non  era  ciie  uno  sfogo  di  quel 
giocondo  entusiasmo  ch'arasi  in  loro 
destato  per  causa  si  bella.  Dietro  alla 
comitiva  venivano  i  carri  che  traspor- 
'  tavan  le  offerte.  Alcuni  de^comuni  re- 
carono molte  botti  dì  vino  da  rende* 
re  per  farne  d^naro^  altri  le  venLi^  le 
trenta  carra  di  materiali  e  di  legna- 
mi da  fabbrica:  chi  portava  ceri,  cni 
erano  infisse  monete:  chi  legue  da  fuo« 
CO5  cere,  uova,  lino,  granaglie,  danari, 
ornamenti  di  donne,  calici  e  nulP al- 
tre preriow  cose.  Come  giungevano  al 
sacro  luogo,  salutata  riverentemente 
innanzi  alP  altare  F  effigie  di  Uìaria, 
consegnavano  ai  collettori  delle  limo- 
f^ol.  IV  ao 
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sine  i  donativi.  Yi  vennero  abitanti  di 
molli  paesi,  il  corpo  dei  pellicciai^  de' 
calzolai,  de' merciaiuoli,  de'sarti,  de* 
mugnai,  delegnaiuoli,  e  tinalmente  eoa 
ricchissimi  doni  la  comune  di  Crema. 

Passato  cosi  circa  un  mese,  si  fe«- 
ce  coirarchitetto  il  contratto,  che,  re- 
stando a  carico  della  deputazione  la  * 
spesa  de'  materiali  e  delle  altre  cose 
da  somministrarsi,  foss^egli  obbligato^ 

a  dar  finito  in  tre  anni  il  tempio  

«Dominis  et  Frovisorìbus  etDeputa» 
99tis  dautibas  et  consignantibus  ad  lo* 
99cum  ipsis  diete  Ecclesie  lottas  oppor- 
9»tunas  intalendas,  et  locum,  ubi  va« 
nleat  conditor  prò  strimpendo,  atqne 
;9dantibus  eorum  impensis  ligua,  et 
99fornacem  ,  et.  solventibus  fornasario 
n  de  mercede  saa  capaendi  laborerinm 
9»  et  materiam  operum  fiendorum  ut 
I» infra  ac  etiam  tradentibus  ìpsi  Ma*^ 

r  guìfico  Joahiii  cametam  onanof  in  do* 

r 
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99Tnibu8  diete  devotionìs  (i)  prò  usa 
»  suo,  et  etiam  locum  choperLum  prò 
elaborando  etc.  w  L'architetto  vegliar 
doveva  sulP  esecuzione  del  lavoro  e 
suir  istruzione  degli  operai. 

Tanta  fu  la  sollecitudine  e  lo  zelo 
dei  deputati ,  la  diligenza  e  Fattività 
dell'architetto,  e  tanta  la  rapidità  de- 
gli apparecchi,  che  in  pochi  giorni  fu* 
reno  gettate  le  fondamenta  all'augu- 
sto recinto.  Fu  posta  la  prima  pietra 
il  giorno  della  Trasfigurazione  del  Si- 
gnore, essendo  intervenute  processio- 
nalmente  le  autorità  col  clero,  ed  il 
popolo  in  folla.  La  religiosa  ceremo^ 
nia  fu  eseguita  da  monsignor  vicario 
Giovanni  Antonio  de'  Terni,  per  com* 
missione  del  vescovo  di  Cremona  moo- 

(f)  Si  vede  che  colle  offerte  raccolte  a vea- 
no         ^  deputati  iocomiuciato  a  conperac/ 
fondi  e  caae  intorno  al  santuario^  per  iate* 
itire  À  denari.  ^ 
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signor  Ascauio  Sforza,  in  mezo  agli  ec«- 
clesiaslici  canti  ed  ai  suoni  di  musici 
stromenti.  Indi  fu  assegnata  una  dote 
pel  mantenimento  costante  del  divino 
servigio  al  nuovo  tempio,  e  con  feli^ 
ce  augurio  si  diede  inconlinciamento 
al  traraglioso  lavoro. 

Doni  piovevano  da  ogni  parte ,  da 
non  temere  che  per  maocanza  di  me- 
21  la  fieibbrìca  restasse  in  alcun  modo 
incompiuta.  Cinque  erano  a  que' tem- 
pi le  porte  della  città  di  Crema  e  gli 
abitanti  di  ciaschedun  quartiere,  in  aU 
tret tante  compagnie  distinti  quante  e* 
ran  le  porte,  si  disposero  ad  umilia* 
re  alla  gran  madre  di  Dio  il  tribu- 
to della  lor  devozione.  Posteriori  nel 
tempo  agli  altri  offerenti,  vollero  però 
superarli  nella  generosità  delle  offer- 
te. L*  apparato  e  lo  sfoggio  delle  de« 
corazioni,  vario  secondo  il  genio  di 
ciascuna  compagnia;^  era  di  bizarra  e 
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fantastica  inveaxione.  (Mi  piace  di  ri- 
ferire le  particolarità  di  queste  fiui« 
zioni,  perchè  da  esse  si  raccolga  qua» 
le  era  lo  spirito  del  secolo  nelle  ec«* 
clesiasliche  solennità)*  —  («LL  ianciul'* 
r letti  (dice  il  Terni)  di  Tuao  et  Tal- 
19  tro  sexso,  curi  diyerse  fogge  adobati 
99  a  cavallo,  cum  sopraveste  mandevano 
99  ad  offerire  cum  Carri,  et  umbrelle  tir 
99camente  secondo  Fanticbo  ornati^  — . 
Il  corteggio  in  somma  aveva  sembian- 
za di  una  scenica  rappresentazione  j 
ma  questo  era  il  geaio  di  que'  secoli, 
siccome  ci  avvenne  di  osservare  nelle 
descrizioni  di  altri  anlicbi  santuari.  ^ 
£ra  la  domenica  8  maggio  dell^  anno 
i^giy  quando  à  mossero  a  Santa  Ma- 
BiA  della  Croce  le  compagnie  della 
porta  di  Poafuro  (Ponte  -  Furio  )  e 
della  porta  diPianengo.  In  che  propria- 
mente CMsistcsse  r  offerta,  lo  stovioo 
noa  lo  esprime }  ma  molto  accenna, 
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dicendo  :  che  «  detta  offerta  fu  degna, 
9»  e  delle  più  belle  che  fossero  fatte..... 
«e  longo  sarebbe  scrivere  ogni  cosa 
»che  fecesi  in  occasione  di  tale  of* 
i^fertaa^. 

obblazione  degli  abitanti  di  por* 
ta  Bipalla  fu  fatta  nella  domenica  di 
.  pentecoste  a^  tL%  di  maggio.  Si  sa  dal» 
le  memorie  che  fu  ìm^  offerta  degna 
e  ricca^  ma  non  troppo  bene  ordinata. 
Questa  osservasdone  si-  riferisce  alla 
qualità  della  comparsa  colla  quale  si 
avvisarono  quelle  genti  di  rappresen- 
tare la  venuta  d^  santi  Maghi  al  pre« 
sepìo,  corteggiati  da  cavalieri  abbiglia* 
ti  secondo  il  costume  del  paese  a  cui 
ciascuno  dei  tre  re  ih  supponeva  che 
appartenesse. 

Ma  sopra  tutti  primeggiarono  i  gen* 
tiluomini  e  gli  artigiani  della  porta  di 
OmbrianOy  de^quali  la  pompa  fu  cosi 
splendida  e  brillante  ^  che  lo  storico 
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non  seppe  tenersi  dallo  esclamare  che 

fu  delle  .più  magnifiche  e  ricche  cììe 
siensi  vedute  dacclìé  Crema  è  di  San 

• 

Marco:  e  più  abbasso  soggiunge:  in 
somma  Ja  tale  offerta^  che  la  simile 
non  si  è  per  anche  Jatta^  e  per  la  ric" 
che%M  déUi  doniy  e  per  la  gentilezza 
e  triof^o  con  ctd  fu  eseguita.  Intende 
per  trionfo  una  leggiadra  cavalcata^  di 
forse  cento  persone,  ognuna  delle  qua» 
li  sulla  cima  della  sua  bacchetta  por* 
tara  infisso  un  ducato }  alcuni  ne  ave- 
vaoo  due,  ed  altri  più,  fino  a  selle,  da 
lasciarsi  in  elemosina  al  santuario.  La 
caralcata  serviva  poi  di  corredo  ad  u«  " 
na  mitologica  rappresentazione^  che  il 
Terni  descrive  come  segue  :  —  «  La 
n  Porta  d'  Umbriano  gli  sette  Pianeti/ 
9»fece9  cum  gli  Carn  tirati  da  di  veri» 
r  animali  ficti  che  parevano  vivi,  et  a  ' 
^ciascuno  Pianeta  seguirono  i  .cavalle* 
^yrì^cioé  i  fanciuUetli  secondo  Finflus- 
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99  SO  (lil  Pianeta  vestili.  A  Marte,  ar- 
99  ma  li  di  aruie  fiele  secondo  T  anti- 
»cho;  A  Venere,  in  abito  amoroso,  A 
9i  Giove,  liberale,  e(  sci  ea tiferò,  et  cusi 
'  99 a  tutti  gli. altri.'»  -  In  queste  offerte 
furono  portati  anche  dei  calici  d"*  ar« 
gento,  e  la  comparsa  fu  eseguita  il 
lunedi  i5  agosto,  festa  dell^ Assunzio- 
ne di  Maria  Tergine  al  cielo.  —  Co^ 
molti  altri  paesi  continuarono  in  quel» 
V  anno  e  negli  altri  appresso  a  lar« 
gheggiare  in  donativi 

Nel  1493  insorto  un  disgusto  fra 
rarchitetta  ed  i  deputati  si  arrestò  la 
fabbrica  un  poco,  per  la  difficoltà  di 
trovare  un  degno  successore  al  Bat- 
tacchio.  Terni  racconta  questa  circoK 
stanza  parlando  di  —  ^  sdegno  con  tra 
99dilArchitecto  congeputo...si  pentirò- 
tino  al  fine.  Gremasclii  kaver  F opera 
99  dai  primo  Artefice  retratta,  cbè  buo« 
9>mo  non  si  trova  che  al  principiato 
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fi  lavoro  sapia  il  fine  accomod'are>  per 

9»  la  excelenlia  dil  principio.  »  -  X  de- 
putati affldarouQ  1  impresa  aGiovanai 
Antonio  Montanaro  cremasco.  Allora 
cooùnciò  a  proceder  Topera  pia  leu* 
la  per  la  lunga  e  matura  meditazioae 
che  necessaria  era  al  nuovo  architet- 
to a  concepire  Tinvenzione  d'un  nuo« 
vo  dileguo  ^  che  accostasse  al  pre* 
esistente  modello,  e  formasse  col  già 
fatto  un  corpo  solo.  Scorsero  in  fatti 
sett^  anni  dal  punto  ch^  egli  ne  prese 
la  direzione,  Uao  al  termine  del  la^ 
voro.  Non  si  lasciò  atterrire  alle  moU 
te  dilHcoltà  che  andava  incontrando, 
e  eoa  lodevole  industria  lo  condusse  a 
perfetto  compimento:  benché  il  Ter*» 
BÌ  dica  agramente  di  lui:  -  «Antonio 
9»  Montanaro  al  meglio  ch^el  sà  la  for* 
stnisse,  ma  non  rispose  perfaò  il  fine 
f»al  prindpio,  per  il  che  la  Terra  si 
9  atri^ta  anchor  et  piangie*»  —  GÌ'  in* 
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ielligeali  però  giudicarono  che  il  suo 
lavoro  noQ  mauca  dMngegno,  e  che,  se 
aon  gli  si  compete  P  elogio  di  artista 
sommo,  noo  gli  si  può  per  altro  ne* 
gare  quello  d^aver  servito  alia  patria 
iu  un  momento  di(Iicile^  aflrontando 
per  lei  un  cimento  assai  arduo  e  pe- 
riglioso. 

Il  nobile  edifizio  si  trovò  ridotto  a 
termine  nel  i5oo,  ed  a  quest'  epoca 
era  già  anche  a  suiiicienza  provvedu- 
to di  suppellettili  sacre  per  la  divina 
uffimtura.  I  prodigi  continuamente  si 
operavano  dalla  madre  di  pietà,  onde 
in  una  bolla  del  pontefice  che  conce- 
deva al  santuario  delle  indulgenze  era 
dello  ipropler  crebra  et  magna  mira* 
cula^  guce  inibì  jiUissimus  interceS" 
sione  ejuidem  beatm  Mjmìjs  Virgi-' 
nis  operabatur*  £d  altrove:  concursus 
mirabilium  miraculorum.  Da  questue- 
poca  fino  al  1694  andò  soggetto  a 
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molte  vicende.  Le  pestilenze  ne  ave-  ' 
vano  raffreddato  la  devozionejle  guer- 
re manomessi  i  fondi  e  quasi  anche  il 
tempio  stesso.  Prima  rìGchissimo  di  en« 
Irate  9  si  trovò  poscia  in  ristrette  cir« 
costanze  da  non  potersi  provvedere  al- 
le cose  necessarie  al  culto,  tn  appres* 
so  fu  di  tanti  fondi,  e  di  tante  som« 
me  di  danaro  arricchito,  che  si  pensò 
di  fondarvi  un  convento  di  religiosi,  i 
quali,  colà  vivendo,  pensassero  a  sod* 
disfare  agli  obblighi  della  celebrazio- 
ne di  molle  messe  che  aveva  il  san- 
tuario per  le  accettate  erediti.  —  Do* 
po  infinite  gare,  ottennero  nel  1 694  i 
carmelitani  scalzi  il  xlecreto  di  ammis- 
mone,  e  rimìsero  in  fervore  la  devo* 
zione  a  Maria;  finché  canato  ai  %i 
d^aprile  del  18 10  il  reale  decreto  per 
la  soppressione  di  tutti  gli  ordini  re«- 
yalari,  secolarizati  anche  i  pp.  carme'* 
titani,  dovettero  abbandonare  il  c\nQ^ 
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stro  e  la  chiesa^  la  quale  però^  per 
la  sua  qualità  di  santuario ,  e  per  la 
.  .sua  pregiata  architettura,  fu  conserva* 
ta  come  sussidiaria  alla  parrocchiale 
di  Piaiiengo,  Le  immense  ricchezze  e 
le  rendhe  con-  cui  si  pensava  al  man* 
lenimento  della  famiglia  religiosa  de- 
gli scalzi^  ed  agli  ornameuli  del  san- 
tuario furono  levate;  e,  tranne  i  frutti 
delle  due  commissarie  Miragola  e  Mar- 
chi, la  chiesa  non  possiede  alcuna  rea- 
«  dita  propria,  e  non  si  sostiene  che 
colle  limosme  de'  fedeli. 

Ora  parlando  dello  scurolo^  ove  dis« 
posti  sono  in  una  decorosa  nicchia  i 
simulacri  di  Mabia  santissima  e  della 
liberti,  rappresentanti  il  fatto  della 
prodigiosa  apparizione,  sappia  il  let^ 
tore  essere  antica  e  costante  tradizio- 
ae,  che  Tarea  dalia  cappella  occupata, 
sia  quello  stesso  identico  sito,  ove  la 
tralilta  donna  vide  co^ propri  occhi  la 
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regina  del  cielo  ^  e  ne  udi  le  angeli- 
che parole,  e  seali  da  Lei  infondersi 
nuovo  spirito  di  vita.— In  questo  me* 
desimo  sito  spuntava  una  volta  un 
maravigUoso  roveto,  i  cui  virgulti  e  le  • 
foglie  applicate  agli  infermi  è  fama 
che  rendessero  loro  la  sospirata  sani-  * 
tà.  Germe  di  quel  terreno  privilegia- 
to, su  cui,  di  corporali  sembianze  ve- 
stita, posò  il  piedé  la  sovrana  del  cie^ 
lo  e  della  terra,  fecondato  dai  raggi 
celesti  che  la  sovraumana  presenza  di 
Lei  diffondeva  alV  intorno,  egli  con- 
trasse questa  mirabile  efficacia*  Quin- 
di gli  antenati,  nel  divisare  Ferezione 
della  cappella,  luqgi  dal  crederne  i- 
sminuita  la  dignità  se  F  arboscello  re- 
stava, ordinarono  in  tal  guisa  la  co«> 
struzioue  del  sacro  reciato  clie  non 
ne  ^restasse  impedita  la  sua  vegetaaao«t 
ne.  Sorgeva  questa  pianta  dal  pavi« 
jxieuto  a^  piedi  della  gradinata  che  fa 
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capo  allo  scurolo  y  precisamenle  nel 
ponto  di  mezo  dello  spazio  che  avvi 
tra  r  una  e  V  altra  entrata,  ond^  era 
agevolmente  dai  concorrenti  veduta. 

-  Vigorosa  e  verdeggiante  al  tornare  di 
ogni  primavera,  tale  per  lunga  serie  di 

*  anni  si  mantenne,  fin  oltre  alla  metà 
del  secolo  xvii,  serbando  sempre  Tan- 
tica  virtù.  Ma  l'enorme  abuso  fattone 
da  un  cotale,  che  con  iniquo  speri- 
mento la  profanò,  venne  a  defraudare 
la  posterità  d'un  benefizio  si  raro. 
Pretese  costui  che  la  sua  divina  effi- 
càcia, come  si  esercitava  a  salute  dei 
devoti  di  Mabiì,  cosi  dovesse  egual- 
mente manifestarsi  a  vantaggio  d^  na 
SUO  cane,  cui  per  essere  travagliato  da 
acuti  dolori  temeva  di^  perdere.  La 
mal  concepita  speranza  non  rimase 
delusa.  L\ animale  si  riebbe  dal  suo 
malore,  ma  la  preziosa  pianticella  sul 
punto  inaridì.  —  Somigliante  avveni- 
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mento  abbiamo  veduto  parlando  dei 
celebratissima  santaarìa  della  Madon* 
na  di  Moale  a  Vicenza.  A  pib  coa« 
vincente  prova  della  noa  favolosa  esi* 
stenza  di  (ale  arboscello  è  da  sapere, 
che  quando  si  diede  nuova  forma  al* 
lo  scurolo^  e  si  alzò  in  faccia  air  al- 
tare (juel  muro  che  sostiene  il  para- 
petto posto  in  mezo  alle  due  accen- 
nate porticelle  d^  entrala,  donde  dal 
j^ano  della  gradinata  nelF  interno  del- 
la cappella  si  guarda,  scavandosi  il 
terreno  nel  luogo  oye.  è  detto  essere 
anticamente  stato  V  arbusto  salutare. 

tttrovaronsi  (sono  parole  dello  sto* 
n  rìco  pad.  Isidoro  )  i  mattoni  dei  suo- 
n  lo  ad  arte  scanalati  per  lungo,  come 
99  se  per  essi  passato  sia  il  pedale  della 
9»  pianta  dalla  pubblica  fiima  ricorda ta^ 
9»  e  questi^  che  tuttavia  si  conservano, 
s9gli  ò  io  più  d'una  volta  veduti;... 

99  ed  io  processo  furono  coUocati.  nel 
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«pavimento  della  nicchia  sotto  la  sta- 
si tua  di  Maria  Tergine  •  •  • .  che  por- 
sitavano  Timpressione  delle  radici  del 
s> roveto.  »9  —  E  certo  non  si  sarebbe 
nella  costruzione  della  cappella  lascia- 
ta star  quella  pianta,  e  rinserratala 
dentro,  se  non  si  avesse  avuta  la  feli- 
ce sperienza .  de'  suoi  benefid  effetti. 

Rionorato  lo  scurolo^  al  luogo  do- 
ve anticamente  trovavasi  il  roveto,  nel 
vuoto  di  un  fregio  di  marmo  fu  ripo- 
sta la  spada  con  coi  il  Contagilo  infie- 
ri contro  la  sventurata  Caterina*  Ivi, 
difesa  da  una  rete  di  ferro  sottile  che 
chiadesi  a  chiave,  sta  esposta  alla  pub-» 
blica  vista,  non  veramente  come  og- 
getto in  sè  stesso  pregevole  o  degno 
di  veneratone  ;  ma  unìcamentè  come 
monumento  storico  del  fatto.  Ella  è 
mancante  dW  pezzo  verso  T  estremità; 
poidiè,  come  sopra  è  detto^  per  l'im- 
peto àA  colpi  si  ruppe  in  due  parti. 
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Mei  171 1  i  re  ver.  pp«  carmelitani 
scalzi  addetti  alla  custodia  del  santua^ 
rio  ed  i  signori  provveditori  delia  cit- 
tà presentarono  una  supplica  al  capi« 
telo  di  san  Pietro  in  Roma  per  V  in*- 
coronazione  del  simulacro  della  beata 
Vergine  OfiaiA,  che  con  tanta  devo- 
xione  veneravasi  presso  alla  città  di 
Crema  a  cagione  degli  innumerevoli 
prodigi  per  essa  operati.  Quindi  per 
ja  validissima  mediazione  del  cardi- 
nale Sacripante  protettore  di  quelPor* 
dine  religioso,  e  per  le  inatanzé  fat- 
tene anche  da  mona*  Grifibni  vescovo 
allora  di  Crema,  si  ottenne  dal  vene- 
rando capitolo  di  Roma  in*  data  1 3 
settembre  1 7 1 1  questo  favorevole  re* 
scritto:  —  <«Die Domiuico  i3  septemb. 
«in  Capitulo  extraordinario  facta  per 
«meSecretariumrelatione  informatio- 

nis  babit^  ab  episcopo  Gremensi  su* 
«per  anliquitate  Imaginis  et  cultus  ci 

FoLir  ai 
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.  »  frequenlia  miraculoraoa  ejusdem  C2e- 
«lerisque  omnibus  a  Testalore  requi- 
s^sitis,  RR.  DD.  Goronam  «uream 
s^dem  Imagioi  «ils  loco,  et  tempore 

.  »  de  more  coucedendam  esse  decre« 

jigab.  Mosca  Canonicus  Secr. 
Dal  presente  rescritto  si  vede  che 
fa  accordala  la  grazia  della  doman- 
data iocoronazlofie,  ma  cke  bou  si  ri- 
cevette però  la  corona^  la  quale  avreb« 
baro  mandato  a  tempo  e  luogo,  suis 
locoy  et  tempore  de  more  coneeden^ 
damy  nè  già  allora  si  poteva  per  aa« 
co  sapere  in  qual  anno  si  sarebbe  pr$» 
cisamente  eseguita  la  formale  incoro-^ 
nazione  della  Madonna  )  «  perchè- 
91  (  conie  osserva  un^  altra  lett^a  di 
«Roma  ai  novembre  1711)  essendo 
99  da  una  parte  i  redditi,  che  sMospie* 
sigano  in  tali  diademi  annualmente,  li« 
T^mitatije  dairaltro  canto  non  sapei[i^ 
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^dosi  di  quanto  Talore  possano  rìu* 
,  Ti  scire  le  corone  da  farsi  innanzi  Id 
»  nostra,  perche  sono  o  piccole  o  grau- 
»  di,  secondo  il  capo  deU^mmagine  die 
»deve  coronarsi  y  cosi  spesso  accade 
''die  una  corona  assorbisce  FeniràU 
»di  due  um.  Onde  non  può  accer* 
"tarsi  presentemente  il  tempo  della 
''cdettuazione  delibi  conseguita  gra* 
»zia9»«  —  Dopo  (jueirepoca  non  Irò- 
Tasi  più  memona  alcuna  di  questo  af* 
e.  per  un  secolo  e  più  non  si  sa 
che  sia  stata  falta  altra  istanza  per  a- 
Tetre  effettivamente  la  corona. 

Finalo^nte  rinnovata  V  istanza  nel 
i835  al  venerando  .capitolo  di  s.  Pie- 
tro inRoma^  e,  fattogli  presente  il  fa» 
Torerole  rescritto  i3  settemb.  1711^ 
si  ebbe  il  grazioso  dono  della  corona 
d'oro,  squisitamente  lavorata,  da  por- 
si in  Capo  alla  beata  Vergine^  e  nel 
tempo  stesso  fu  spedita  la  pouiiiicia 
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bolla,  uDÌtamente  al  ceremoniale  per 
r  incoronazioDe,  che  venne  prescrìito 
doversi  efiettuare  entro  a  quell'anno. 
Ma  il  morbo  fatale  che  scorreva  allora 
a  percuotere  col  suo  flagello  le  no* 
sire  terre,  e  chiama  vasi  Kolera^  \m-- 
pedi  per  qnell'  anno  Fangusta  solén« 
nilà.  Essendosi  perciò  fatto  conoscere 
al  capitolo  di  Roma  la  necessità  di  do- 
Tersi  protrarre  ad  altro  tempo  la  fe- 
sta, avutone  il  consenso,  si  stabiliro- 
no i  giorni  4>  ^9  6  settemb.  del  iSS^ 
alla  sacra  ceremonia. 

Premessa  una  sacra  novena  che  in- 
cominciò nel  giorno  2.6  agosto,  per- 
chè il  popolo  a  celebrare  la  straordi- 
naria solennità  degnamente  si  dispo- 
nesse, abbellito  con  magnifico  appa- 
ralo il  tempio,  ed  innalzata  sul  mag- 
giore altare  sotto  maestoso  padiglio- 
ne la  veneranda  immagine,  in  mezo 
a  cerei  ardenti  e  ricche  tappezzerie^ 
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la  sera  del  3  di  settembre  si  diede  al- 
la festa  della  incoronazione  solenne  in» 

coiniaciamealo.  Sulla  porta  era  dipinta 
refCgle  della  Madonna,  con  a  la  lo  jjU 
steouni  del  regnante  Gregorio  xvi,  e 
quelli  del  cardinale  CalefE  che  spedi  la 
corona.  Fu  ogni  cosa,  secondo  il  cere- 
moniale  spedilo  da  Roma,  fedelmente 
eseguita.  Sceltissime  musiche,  panegi- 
rici eloquenti,  e  messa  pouiiiicale  can- 
tala dall^illustriss.  e  reverendìss.  mona, 
vescovo  di  Crema  Giuseppe  Sanguet- 
tela,  qual  delegato  dal  venerando  ca- 
pitolo di  Roma  alF  incoronazione  del 
simulacro  di  MAaii,  formarono  Fani- 
ma  della  festa,  Nel  sovrapporre  al  ca* 
po  della  Madonna  la  corgna  già  pri- 
ma benedetta,  diceva  il  vescovo  : 
cut  per  manus  nostras  coronari  in 
terrisj  et  a  Ch risto  filaria  et  hono^ 
re  coronari  mereamur  in  cfjeUs:  ed  in 
^uel  punto  davasi  coi  sacri  bronzi  al 
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popolo  ìi  segnale  della  letizia;  ed  al*^ 
le  loro  voci  di  cordiale  ailetto  face-- 
vaao  eco  le  armoniose  musiche  e  gU 
spari,  —  Recitossi  in  fine  il  De  pro^ 
Jundis  a  suffragio  deir  anima  del  fu 
conte  Alessandro  Sforza  Pallavicini,  il 
quale  alla  sua  morte  lasciò  alla  basili- 
ca vaticana  un  pingue  legato  da  impie* 
garsi  in  altrettante  corone  d'oro^  che 
si  donano  per  rìncoronauone  a  quel- 
le sacre  immagim  di  Maria  che  nel 
mondo  cattolico  per  antichità  di  culto 
e  per  miracoli  sono  giudicate  più  insi* 
gai  e  degne  di  maggiore  venerazione. 
In  fine  sotto  un  magnifico  baldacchino 
si  portava  in  processione  V  immagine, 
della  gran  Vergine  per  la  pubblica  stra- 
da sparsa  di  fiori.  Fuochi  arlifiziali  e 
vivissima  illuminazione  disperdeva  le 
tenebre  della  notte,  tul  to  lungo  la  via 
che  dal  santuario  mette  alla  città.  Il 
tempio  anch^  esso  tra  mille  guise  di 
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ornamenli,  aveva  sulle  entrale  e  fuori 
sopra  archi  trioofali  le  seguenti  iscrì- 
zioni,  che^conservate^servìraano  di  do* 
cumento  ai  futuri  della  splendida  so- 
lennità : 
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MOaO  •  feCaitAIITlB,  •  mKCIpIS«  «  FUllTlf l . 
^ftEO.  •  FP,  «  XVI.  «—  FEaDItf.  •  AY8TA.  •  I.  •  i.  •  S  • 

MimSTEAlO 

201»  •  SABIGVETIVLAE  .  ff.  •  Ca£ll..aORORIJr.  •DI^SIONAXI 

I?r  .  TEERIS  .  MEailO  «  kPVD  .  KOS  .  C0aO|lA!«PA 
ACCmiTC  •  CB&lStlAO£ft  .  MkATB .  UT  •  AAOUmrF.  •  STIWATA 
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▲VREO  .  SERTO  .  AB  .  TRBE  .  TRASUISSO 
CELEBRIORIB»  •  MABIARM  •  SCBEMATIB.  «  DECORAHDIS 

EX  .  ver.  •  LEO  . 

CAH*  •  ALEXANDBI«C01I,.8fOmABJPALLAViailI.llEDIOlc. 

CVAAME 

TEMPLI  .  TATIC-  •  C09LEGI0  «  .AWICIU  •  QTB 
lAUCf.  •  CAAO.  •  ARCHIPBES,  «  PCTRl  .  CALEf FI  •  P.  . 

« 

DIVAE  •  8EIIPEB  •  VIBC.  •  VABIAE  .  A  .  CRVCE 
IGONICVM  »  REDIMITTB  .  BIMVLACRTM 
PRODICnS  •  CL  • 


IH. 

IN  •  MAGMAE  •  DEiPABAE  •  HYPEBOTUAM 
H£IC  •  YBI  •  QTOND.gC  .  «BaCYB  •  BBYTISQ.  •  I.ATEBBAE 
TEMPLVBC  •  INDE  •  ELATVIi  •  INSIGNE 
^  TAE  .  PATCFACTAB  •  AEDBS  .  CIECA  .  8TBYCTAB 
QYEIS  .  SIOEBAE  •  PATBONAE  •  NOMBN  ,  DATYK 
TT  •  TE1IP0BI8  •  INGLVTffiH  •  TIHCEBET 
GRATIAI^YU  .  AI^OBIA 
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QTOD 

NOMINE  •  SVO  •  INTOCATO  .  ^ 
FATCIfTIAll  •  OOCLEtTEM  •  HON  •  Aft!IT£ft11 
THIDTO  •  UTANT*  •  RITT 
UUEBTt  •  mtLTSQ,  .  CKEHENSIS 


D  •  O  •  M  • 

irMJGEKAE  •  OMHIPOTEIITI 

CV1V8  •  VOCE 

fera  •  •  SYEDl  •  ATmTVM  •  rAEALlTIO .  MOTTM 

MOETVI  •  VITAM  •  ADEPTI 
GEATEl  •  SOlTAnTft  •  OEBITAl 

QTOD  •  SIMILIA  •  DIGNATTS 
MAmilO  •  •  BEAT1S8.  •  GAffAU 

IN  .  AGRO  .  NOSXaO  .  RENOVARE 

%um.  •  firn  •  uGm 
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VI. 

D  •  O  •  M  • 

MATREH  •  imNITM  •  CLEMCHIIIS  . 

QV.VE   .  SVSPlhllS  .  AVDITIS  .  IPSAMLT  .  SVPERVENTA 

TESimiS  •  WLTT  •  BADUntE  .  CIBCYM  •  fyGATIS 
CATHAAIKAM  .  VBEKTaM  •  FILIALI  •  AODICTAM  •  CYLTV 

€01VC1TBM  .  MOtTBAK  •  INAOHTBlf  »  OOKIY6E1C 
A*FfiRfi|)iS8.  •MARITO.  ICTIB.  .  LF.TALIB.  .XIV  .  SA  VCIAM 
MAlfyQ.  %  ABSCIMA  •  IMTSBMOBTVAM 
CRVQAIf  .  IXTB»  •  lACTYAA  «  PB0T1MV8  •  SVSPeMAA 
TfBIB«  •  WOTM  «  flTFTSIS  •  AO  •  SOSF.  •  LOCTM  .  FCBOTXIT. 
HVMILL*  •  yBM£&AMlMO& 


va 


BHTBBIt  •  MABlAfi  .  tBDiB»  •  ATTACTVM 

tu.       •  AFA*  •  AK«  •  ^  •  aeooeaic 

^ISEBICORDIAB  •  JTYliGBjiDAB  .  CAV^iSA 
•AAQBf  M  •  £»T^ 
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M  .  SVmSAa  •  ATFLtCTom.  •  SOLATllCIta 
5tYQTQTOX  •  MTlf  •  n  .  BAC  •  LACAVII.  »  TALLI 
4»IIIUItM  .  DEiOLATIQ  • 
ACCfilHTt 

Vf O  .  tlAGlCTS  .  tlAGB  .  QVAM  •  «ATBAatllAK  •  TAffH 

IBI  «  ftlVS  .  lITMfia 
T»t  .  «AAVm  .  PniCLTII  •  MVLLAB  •  QTB 

MOMMVM  .  SVFffiTlAS 

Oltre  alle  qui  riportale  iscrizioni, 
che  servivano  di  maggiore  abbellimea** 
to  unite  agii  altri  ornamenti  dei'  san* 
tnario,  fu  acolpita  in  marmo  a  per- 
petua memoria  della  incoronazione  la 
seguente^  che  il  chiarissimo  dottor  Lar 
bus  in  quella  circostanza  dettava: 
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riUD  .  «OM  .  S£PT  .  AH  .  M  •  DCCC  .  XXJLTlI 

GOM  •  ALBBAIDRI  •  SFOETUB  .  FAUATIGIIlI  •  CABOBICI 

ET  •  UrDTLCBBTlA 

COLLBCl  .  CAKOniCOR  .  BASILICAE  .  YATIC  .  CYH  •  TS6TAM* 

▲YSPICB 

Jtt  .  BM  •  PBTBO  .  CALBmO  •  •  •  B  •  B  •  GABBIBASI 

SIMTLACKVM 

MARUE  .  A  .  CRYCE  .  OPIFBRAE  .  SOSPITAl 
AYEBA  •  COEOEiL  •  1KDICT18  .  CABRSMOKlIt 
MABIMAQ  .  PIOBVM  •  LABTITIA 
AB  •  I08BPB0  .  SABGYBTTOLA  •  POETIFICB  .  E.. 
EEDIMITTV  •  ESI' 
SOLEMRIA  .  TRIDVAKA  .  CVRAVERVNT 
I0SBPBV8  •  TEB81EIY8  •  AECHÌPEE8E  .  YIC  •  POTBST. 
CAMILUTS  •  SCHUTIEITS  •  PBABF  «  XTEIGIPlI 
IVTBTS  •  TIC0II8BCATT8  •  ALOTSIYt .  PORTAPTG&IA  .  BOBDBBTITS 

STEPHAUVS   .  BOLZOKIVS 
▲TGV8TIE0  •  GEBMOEBBUO  •  SCCLBSIAE  •  PEABPOUTO 

la  fiae  poi  della  dottissima  storia  di 
questo  santuario,  compilata  e  stampa- 
ta r  anno  ìS^S,  sono  riportali  quin^ 
dici  documenti)  trascritti  fedelmente 
dall'  originale,  relativi  alle  cose  dette 
nella  storia  slessa.  Il  primo  è  una  let- 
tera latina  di  mons.  Andrea  Robatto 
a  moQS.  Fabrizio  Marliani  vescovo  di 
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Piacenza,  ia  cui  è  raccontato  Tawe-* 
nìmeotOji  miracoli  in  appresso  daM^- 
ttik  operati  al  NoTelletto,  e  le  offerte 
fatte  dai  particolari  e  dai  comuni  che 
vennero  a  visitare  il  santuario.  U  ter- 
zo contiene  frammenti  italiani  degli 
annali  di  Crema  di  messer  Pietro  Ter- 
ni. Il  quarto,  in  rozo  latino,  porta  la 
sentenza  criminale  contro  il  marito 
di  Caterina,  tratta  dal  registro  delle 
sentenze  criminali  del  1490  nella  can« 
celleria  pretoria  di  Crema.  Il  quinto, 
parimente  latino,  contiene  degli  atti 
e  deliberazioni  della  comunità  di  Cre* 
ma,  che  si  trovano  registrati  nei  libri 
originali  conservati  nell'archivio  mu« 
nicipale  della  stessa  rcigia  citta.  U  se- 
sto ed  il  settimo,  in  latino,  sono  istro- 
menti  d'  acquisto  di  nn  pezzo  di  ter- 
ra per  Santa  M abia  della  Croce ,  ed 
un  contratto  per  la  fabbrica  della  nuo- 
va chiesa;  e  Tottavo  è  islromento  di 
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pagamento  all'  architetto.  Seguono y 
parimente  tn  latino,  V  istromento  del- 
la  fondaxiofie  e  posizicne  della  prima 
pietra  del  santuario,  che  è  il  noao^  la 
bolla  di  Alessandro  vi,  per  la  quale 
il  aantaario  Tiene  riunito  a  Santa  Ma» 
Ili  Stella,  che  è  il  decimo^. e  F  un* 
decimo,  che  contiene  decreti  relativi 
alla  fondaaiofte  de'  padri  carinelilaut 
acalzi.  U  duodecimo,  itatiaoo,  è  una 
supplica  dei  provTeditori  della  città 
di  Crema  per  ottenere  dal  principe  la 
celehraadone  di  nna  fiera  sulla  piazza 
del  santuario  :  nel  decimo  terzo  se  ne 
à  la  concessione.  Il  decimo  quarto  pre- 
senta una  lettera  italiana  dei  provre* 
.  ditori  della  eitlà  per  ottenere  Tiodul*. 
genza  plenaria  al  tempio  di  Santa  Ma- 
BiA  delie  Croce;  e  nel  decimo  quin«^ 
to  si  à  il  favorevole  rescritto  dell» 
sacra  congregazione  dei  riti. 

Dalia  ttoria  stampata- 
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Respirate  ad  JUam  perdUi  péceaiow  :  §t 
perdueet  voi  mi  indulgentie  portum* 

P$alt$rìum  Mariatmm 
P$a!.  iS.  90r4.  d. 

0  ptcoitori, 

Che  disperate,  ' 
A  Lei  mirate  : 
E  del  perdono, 
'  La  madre,  al  trono 
Ti  condurrà* 
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CVIII 


« 

LA 

MADONNA  DEL  TORRIONE 

OtA  DETTA 

MADONNA  B£LLE  GRAZIE 


immagine  di  Miau  santissima 
«he'  81  venera  in  Crema  col  titolo  di 
Madonna  delle  Grazie,  dipìnta  sulla 

parete,  illustre  per  culto  e  per  mira- 
lo/. IF  oa 
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coli  iasigne^  era  prima  del  secolo  xvii 
situala  sulle  mura  della  cilla  io  pro« 
spetto  al  seminario,  e  dalla  promineii- 
xa  della  sua  posizione  cbiamavasi  Ma«^ 
donna  del  Torrione.  Là  sopra  se  ne 
ftta^  la  benedetta  edQgie  qual  miatica 
Torre  di  Davidde  a  presidio  e  difesa 
dei  cittadini. — Di  giorno  in  giorno  la 
rinomanza  della  sacra  immagine  cre- 
scendo^ atimentaTasi  ogni  di  più  il  nii^ 
mero  dei  devoti,  e  colle  limosine  fa 
dapprima  colà  costrutto  un  gran  por^ 
lieo,  ove  si  raccoglieyaBO  i  cittadini 
ft  rendere  omaggio  alla  lor  j^roiettri- 
ce.  Quel  portico  divenuto  era  come 
un  piccolo  santuario,  in  cui  conser«^ 
Tstasi  la  mistica  Arca  della  cristiana 
alleanza. 

Intorno  all'  anno  i  6io  la.  veneta  ^ 
repubblica,  cui  soggetta  era  ^leUar^cilp 
tà,  avseado  intimala/ che  si  4d4)erraaia 
ìi  torrione,  perchè  impediva  le  opere 
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delle  miliUrì  forlificaiiom  eia  si  po« 
aea  manQi  fu  divisalo  che  ii  venerala 
•invlttera  ti  trasportasse  nella  diies» 
parrooohiale  della  sanlissima  Triniti^ 
siccome  fia  dal  i583  avea  presentii^ 
^apostolico  visitatore  Girolamo  Ragas- 
soni,  prevedettda  il  caso  della  demo* 
ìmw^  dal  tosrione.  Se  questo  saggio 
divisameato  bastava  per  dare  alP  ef-^ 
%ie  ék  Maiia  vn  eooreiiie»!»  asilo  nel 
iaogo  MBbO|  noa  f«  giudieata  basteu*- 
ie  dal  fervido  entusiasmo  dei  devoti, 
che  dt  animo  eoncoidt^  T^diera  la  cara 
impMQpMSO  STCSse  um  mso  sua*  propria, 
cdoè  HA  tempio  a      speoialmaute  de« 
dicalo .  ~-  Fio  da  quel  momento  si 
Itoensè  qsMndt  aUaiabbpiea  di  «m  diie» 
m^éke^  aai  eomo  di  pochi  anni,  per  o» 
pera  dei  zelanti  sindaci  della  parroo 
dna,  colle  vidmlaiie  lat gizioai  e  co-» 
Umosine  dai  devoti  ofiCerle  si  in» 
Aalsò^  ed  in  essa  fa  eretto  un  dec^ 
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roso  altare  aul  qaale  il  venerando  si« 
mulacro  fu  collocato.  Di  poi,  segata 
con  iscrupolosa  diligenza  la  parete  che 
portava  l'effigie  dipinta,  fa  spiccata  da 
quel  torrione,  e  nel  giorno  a3  agosto 
del  i6i3  (i),  assistendo  mons.  Gian* 
giacomo  Diede  secondo  vescovo  di 
quella  città  e  tutto  il  clero,  in  mezo 
agli  ewiva  ed  alle  acclamazioni  di  po- 
polo immenso ,  fu  processionalmente 
al  suo  tempio  trasportata,  e  posta  sol* 
Tara  novella, ov'è  tuttora  in  grandis- 
sima venerazione. 

Da  quell'epoca  crescendo  ancor  pi& 
il  numero  ed  il  fervore  de^pietosi  de- 
voti, tante  limosine  si  raccolsero,  che, 
pagate  in  breve  tempo  le  spese  di 
tutta  la  fabbrica,  si  potè  anche  arri»* 

(i)  Il  libro  delle  immagini  più  celebri  e 
■lirtcoiose  di  Maaia.  venerate  nel  dominio 
veneto  mette  in,  yeoe  nA  ottobre  dello  ttee« 
•o  enno* 
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clufe  la  chiesa  di  suppellettili  ed  abr 
beliirla  di  dipintore  eseguite  dal  ere- 
zpasco  Giacomo  Barbelli. 

Fatta  rieca  di  sacri  arredi^  e  dotata 
in  progresso  di  copiose  reudite  al  ser- 
vigio di  decorosa  uffizialura^  era  quel- 
la diiesa  continuamente  da  suppliche- 
voli yitttata.  Compiacevasi  la  Vergine 
intanto  con  traiti  speciali  di  amore  e 
di  predilezione  ricambiare  allo  zelo  e 
devoadone  de'  cittadini  :  e  di  qui  ne 
venne  che  quella  immagine^  detta  fi- 
no allora  la  Madonna  del  Torrione  ^ 
fìi  in  seguitò  costantemente  chiamata 
la  beata  Vergine  delle  Grazie}  per  in- 
dicare appunto  la  copia  dei  favpri  e 
delie  grazie  che  per  essa  Mama  dbpea- 
sa?a. 

Codesta  devozione  a  quel  simula- 
cro si  mantenne  costantemente  in  p- 
gni  tempo  nell'animo  .de' cittadini;  ed 
anche  al  presente  è  frequentata  quella 
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chiesa  da  qQotidiaoo  ooncorM  di 
polo  che  viene  a  tributare  omaggio  ai- 
la  madre  di  Dio  e  ad  iavocarla  tanto 
oelle  pubbliche  calamiti  che  nei  par- 
ticolari bisogni:  e^  colle  copiose  offerì 
te  che  ogni  di  si  racco^ono^si  ira  o« 
gai  giorno  aggiungendo  ornamenti  che 
rendono  pia  decoroso  il  santuario. 

Si  trassero  queste  notizie  dalia  sto- 
ria^ dalle  patrie  tradizioni  e  dai  libri 
autentici  della  vìsita  pastorale  fatta  da 
monsignor  vescavo  Lombardi,  che  si 
conservano  neirarchivio  vescovile  del- 
ia atessa  città,  e  mi  furono  graziosa- 
mente iuriate  in  manoscritto  il  3i  a* 
0osto  del  1840  dal  devotissimo  Giu- 
lio Cesare  Tonsini  parroco  della  SS« 

Trinità  in  Grema^  munite  del  parróO;, 
chiale  aisnUii* 
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DI  CREMA 


^«Ua  Città. 


HADOniTA  DBLLA  CATTEDBAtS* 

O  Uro  ai  celebre  santuario  di  Saar 
ta  Maria  della  Croce,  ed  alla  M^dofim 
na  delie  Grazie  o  del  Torrione^  {[la- 
natisi  i  CremMcfai  di  possedere  nel  lo<* 
ro  distretto  c[iiaUro  chiese  illustri  per 
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altrettante  prodigiose  immagiai  della 
madre  di  Dio;  due  delie  quali  soao 
nella  città,  e  due  nel  territorio.  La 
più  rinomata  di  queste,  dipinta  sul  ma« 
ro,  si  venera  in  un  magnifico  altare  del* 
la  cattedrale  :  e  si  à  per  tradizioue  che 
già  si  conservasse  in  un  angusto,  ora- 
torio  prima  della  fondazione  della  cit« 
tà  di  Crema,  di  dove  fu  poi  trasporr 
tata  nella  cattedrale,  ed  in  onore  di 
lei  fu  instituita  una  confraternita  di 
trecento  devoti,  per  pietà  e  per  con* 
dizione  ragguardevoli,  de' quali  prin* 
dpale  cura  è  promuovere  nel  popolo 
la  devozione  verso  il  venerabile  sima* 
lacro  della  Madonna* 

L'altra  immagine  di  nostra  Signo* 
ra  venerata  in  Crema,  è  quella  che  si 
conserva  nella  chiesa  dello  Spirito  San- 
to,  dal  popolo  in  grande  onore  tenu« 
ta  per  le  continue  beneficenee  che  per 
quella  se  ne  oilengoao. 
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La  prima  delle  due  immagini  della 
Ifadonna  miracolose  che  troyari  nei 
territorio  di  Crema  chiamasi  col  no- 
me, di  nostra  Signora  della  Pellegri- 
na, ed  è  riposta  in  an  oratorio  cam- 
peslre  d'Ivano,  villaggio  a  due  miglia 
da  Crema  ;  ove  numeroso  popolo  con- 
ewre  nel  giorno  decimoquarto  di  mag- 
gìo,  noto  per  l' anniversaria  memoria 
d^  un^  apparizione  di  Màeia  santissima 
ad  una  povera  verginella  nel  fervore 
delle  sue  orattoni. 


■1D051IA  DI  MAE^IALX* 

£1^  altra,  conservata  in  un  simile  o- 
ratorio  campestre  nel  villaggio  di  Bi- 


D 


▼alta  ad  eguale  distaoza  dalla  città  é 
comonemeote  detta:  Nostra  Signora 
di  Marziale.  Probabilmente  acquistò 
ella  tal  nome,  perchè,  quantunque 
molta  sia  Tafflaensa  de'popoli  a  que- 
sto oratorio  in  tutte  le  solennità  della 
madre  di  Dio,  pure  è  numeroso  as« 
'sai  più  nella  festa  della  Annunciazio* 
oe  di  Lei,  che  si  celebra  nel  giorno 
^5  di  marzo,  ed  è  detta  però  Marziale. 

Dalla  storiq  delle  più  celebri  immagini 
miraeoiau  di  Mamjà  wifr#|«  mi  do" 
maio  9enei^» 


LODI 
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MHHiaatu;  mitacoto** 

OMMESSI  DAL       C.  GUMPPBIIBEIIC 

ipriATEiiKim 

ALIA  CITTA'  X  DIOCIII 

LODI 
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In  hymnis  et  psalmis  et  eanùcis  puliate 
viscera  e}ut  :  ét  siUMii  poòii  gr^mm 
dulcédimii  sum*. 

Piùlterium  M arianum 


Tentate  il  cor» 
Di  qnellt  pi» 
Con  salmodia  : 
S  di  tua  aitft 
Kanii*  iafioitft 
Vi  pio9«fà« 
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Ammaline  tmtacotpéa  òt((a  2(h.  ^.  Vìoatia 

LA 

MA  DOMA  IlNCOROìSATA 


JLamentavasi,  con  giusla  ragìoue, 
il  nobile  Paolo  Camillo  Cernuscolo  ae« 
gli  annali  di  questo  santuario  del  po- 
chissimo conto  in  che  si  tennero  gli 

f  oi.  ir  i^z 
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innamerevoU  miracoli  per  questo  prò» 
digioso  simulacro  da  Maria  saalissijooa 
operati}  poiché  se  ne  lasciarono  perir 
le  memorie.  E  Defeadente  Lodi,  ia 
un  suo  manoscritto,  di  questo  santua- 
rio parlando, dice  cosi:  —  «^È  louga 
jiTraditione  passala  tra  Noi,  che  m 
»  questa  Città  siano  tre  divotiiaifiie  I*^ 
nmagini  di  Mostra  SìgilMa^  che  hoìir 
y^no  parlala^  cioè  quella  sotto  fa  Scala 
«nella  Cattedrale,  quella  della  Pace^ 
n  e  questa  del^  Incoronata»  Delle  pri* 
91  me  due  appaiono  suoi  documenti,  ma 
79  di  questa,  non  avendo  per  ora  altro 
9'>d\Q  la  semplice  Traditione  sodelta^ 
)9non  c'  è^molto  da  discorrere*  — 

L'  accennata  tradiauoxì^e  si  riferisce 
al  seguente  miracolo^  che  lo  slesso  au- 
tore fiel  manoscritto  in  cpiesto  modo 
yiene  sponendo  :  —  ^12  anno  i  isA 
«nel  rìgorpbso  assedio  posto,  a  questa 
u  città  da  Antonio  de  Leva  Governar 
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irtore  di  ittilain>^  eoa  6000  Spagnao^ 
»Ii  veterani,  e  qiìalordeci  mila  Lanz* 
^  cbinetti  sotto  la  condotta  del  Daca 
)»di  Bransuicb,  dopo  fatta  larghissima 
»  breccia  col  GiiKHie^  trà  il  Castello,  e 
»S.  Urnceazo,  verniti  airassalto  gli  2& 
«  Giugno,  che  durò  io  diuerse  riprese 
dalla  mattina  sino  alle  ore,  ^  ^ 
)9raDo  auaozali  iu  modo,  che  dentro 
»  della  Città  uedeuansi  bandiere  Ne«» 
«miche,  quando  improuisamente  s^udi 
«toccare  la  ritirata  con  morte  e  pri« 
«gionia  de'  pi  il  coraggiosi  entrali  nel-. 
9  la  Città.  Il  tempo  preciso  di  suonar 
9  a  raccolta  nelle  ore  si  <ieue  ascrip» 
'•vere  airora^che  apponlo  si  cantano 
»le  Litanie  a  questa  Uergine  in  temk 
»po  d?  Estate  da  Lodigiani,  si  come 
«nel  Uerno  si  caotana  alle  ore  2.3,  e 
«^Gioanni  Stefano  Brugazi  L  C.  nelU 
»  relazione  di  questa  Guerra  scrioe^ 
^cdie  le  Bandiere  conquistate^  furom> 
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1»  dalla  Città  alta  Uergine  ìq  questa 
11  Chiesa  dedicate,  come  a  suo  cerlis- 
»  Simo  propugnacolo  •  —  Dal  che  è 
chiaro  che  la  misera  città  da  quelle 
aoguslie  oppressa,  air  aiuto,  della  giau 
Verglac  con  si  falle  orazioui  nella  sua 
chiesa  ricorresse. 

Che  .tal  grazia  fosse  da  Maria  alla 
città  di  Lodi  concessa,  nessuno  ardi- 
rà metterlo  in  questione j  ma  Fauto- 
re del  manoscritto,  il  miracolo  rac« 
contando,  nulla  dice  e'wesse  V  imma^ 
gine  parlalo.  Ne  da  questo  prodigio 
ebbe  certamente  orìgine  il  santuario: 
imperocché ,  oltre  che  il  citato  Lodi 
scriva:  —  «Quello, che  più  si  deside- 
*>ra  circa  al  Miracolo  di  questa  Sa- 
ligra^  Imaginc  ^  che  diede  il  moto  al 
»  Popolo  Lodigiano  di  porre  mano  ad 
«» opera  tanto  segnalata,  resta  oscu- 
■nro;»  — -  oltre,  adunque,  io  diceva, 
all'  essersi  perdalo  nelle  tenebre  det 
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Tobbllo  quel  primo  prodigio  che  gli 
diede  orìgine,  si  sa  dagli  annali  che  il 
giorno  3o  gennaio  del  1494?^  ^^^^ 
portata  la  benedetta  immagine^  dal  luo^ 
go  ov'eraj  all'aliar  maggiore  del  nuo- 
vo santoarioj  mentre  la  grazia  sopra 
narrata  fu  concessa  nel 

Andiamo  debitori  al  'devotissimo 
prete  Alessandro  Qseri  lodigiano,  di 
avere  involata  aliar  dioienticaBza  k 
storia  del  primo  miracolo,  che  mosse 
i  cittadini  ad  innalzare  a  Mabia  il  san-* 
tnaria^  La  si  conaervftva  in  una  t«vo« 
letta  appesa  al  nnttro  nell^ aolicamera 
della  sala  del  consiglio  della  chieaa 
stessa,  e  portava  il  titolo  seguente: 
Narralione  del  principio  delia  chiew 
della  SS.  Verdine  et  Madre  M^mìa 
Coronata  •  Lidi  segue  cosi  :  —  Iff 
•Nomine  Sancla^,  et  individuae  Trini- 
Atalia  Patrìsy  et  Filij,  et  Spirilos San* 
^cti.  et  B^atissima&  Dai  Genitricis  Ma* 
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^ai£  semper  Uirgials^  ac  S«  Bassìaiù 
wConfessoris,  et  Pioteclons  nostri  co- 
si lendissimi,  totiasque  Gùrìse  €aelestii 
91  triumphantis.  Amen.!»  — 

—  M  Essendosi  alTalticata  per  molti 
vallili  passati  questa  nostra  Magnifica 
)iGommunità  di  Lodi  in  uolere  le» 
9»uare  il  loco  publico  delle  Meretrice, 
tiet  Tabema  uinaria  che  si  esercitaua 
snella  Contrada  degli  Hnmilini  preS'H 
9180  alla  Piazza  et  Oiiesa  Maggiore 
T  d'essa  Gtta,  et  non  adendolo  potu«* 
>ito,  per  modo  alcuno,  obtenere  per 
nuarij  impedimenti,  rOmnipoteate,  et 
I»  glorioso  loBio,  preuedendo  al  gran 
>9bene,  che  ne  doueua  seguire  in  le- 
«ntr  uia  esso  Postrìbolo,  nel  quale 
9»uinamerabile  blasfeminie,  giocki,  era» 
9»  pule,  et  altri  eccessi,  et  sporchissiou 
»  peccati  si  commetteuano^  ricordatosi 
fi  della  sua  comneta  misericordia,  ool- 
«le  consolare  la  prefata  Gonamunita^ 
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«mediaate  un  Imagine  della  Sanlìssi* 
9) sua  Madre  sua  Maria  sempre  Uer- 
'  glne^  dipinta  in  esso  loco  sopra  una 
»  pinete  del  Moro,  per  la  coi  inter* 
ncei^siooe  esso  Dio  dimostrò  uno  slu- 
"pendo  Miracolo  ia  sanare  un  nostro 
«Cittadino  nominato  Giacomo  Abo« 
9»  no  Dni*  Johannis,  quale  era  alalo 
»grau  tempo  stroppiato^  cosa  notìssi- 
3^  ma  a  tutta  la  Città 3  per  lo  qual  Mi« 
'oracolo  le  Meretrice,  et  Imoni  cono* 
n  scendo^  questo  procedere  dalla  aom« 
»ma  bontà  del  nostro  Signore  Iddio 
y  abbandonarono  el  soprascritto  loco, 
net  similmente  sì  parti  il  Datiero  del 
»Uino,  per  riuerenza  d'  essa  interne* 
»rata  Uergine.  Quale  eccellentissima 
«gratia  considerando  questo  fidel  Po^ 
«polo  Laodense,  prese  tanta,  et  tale 
«diuotione  uerso  la  prelibata  Uergine 
Maria  rappresentata  per  essaluìag^* 
sne,  che^  quasi  ogn^  uno  con  sommo 
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»  studio,  et  afifetlione  ogni  giorno  es- 
si so  loco- frequentaaa  ad  utsitar  quel* 
«la,  sporgendogli  confideutemeate  sue 
91  preghiere,  uo ti,  et  oblatione^  talm^n* 
site  che,  la  fama  fra  pochi  giorni,  non 
99  solo  per  la  Città  predicta,  et  suo 
9» Contado,  ma  per  le  Gttà,  et  terre 
»  uicine  si  diuulgò  in  modo,  che  ogni 
»dl  (tanto  era  il  concorso  delle  per- 
»  sone  )  abbondanano  le  limosioe  per 
9>la  moltiplicatione  delle  gratie,  et  Mi* 
9»racoli,  quali  per  la  intercessione  sua 
«rEterno  Dio  dimostraua;  Per  la  qnal 
»cosa  gli  Signori  Presidenti  d'essa  Ma« 
9»  gnilica  Conununità  per  pubblici  Con* 
9»  sigli  deliberarono  delle  limosine,  che 
99  in  dies  abbondanano,  e  dell^onore* 
9»  noie  offerte,  che  di  tempo  in  lem- 
9»  po  faceuano  le  Parochie  della  detta 
99  Città  fondare,  et  costruere  nel  preno- 
«minato  loco  nn  eminente,  et  glorio-» 
»so  Tempio,  seu  Oratorio  sub  litulo 
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i»de  S.  Maria  lacoronata,  acciò,  doue 
i»era  abbondata  T  iniquità^  iui,  per 
9»r  intercessione  della  prelibala  Uer- 
"giae  soprabbondasse  la  gralia^  quale 
«Tempio,  o  sia  Oratorio  s' inconuDci^ 
nad  essere  iondato  con  summa  riue-* 
«rentia  cantata  una  Messa  solenne  in 
»)presenlia  del  Reu.  D,  Agostino  Mas- 
si saria  Uicario  del  Reuerendiss.  D.  Car- 
ilo March.  Pallauicino  per  Diuina  gra* 
»tia  Uescouo  di  Lode^  et  Conte  be- 
«nemerito,  et  del  Uencrabilo  Clero 
»siM><y  et  degli  Magnifici  Ducali  Officia- 
»li,  et  da  quasi  tutta  la  jXobiltà  d'es* 
»sa  Città  in  Processione  die  Jouis  28 
>»Maii  1488.  essendo  poscia  stala  ap* 
»  presa  la  possessione  del  suprascripto 
»ìoco  per  gli  Agenti  nomine  della  Ma« 
"gnifica  Com munita  die  Dominico  2^5 
«Octobris  1488.,  et  dopo  per  gli  pre* 
Risenti  ^ig.  Presidenti  del  [nrenonuna* 
i»to  Tempio,  seu  Oratorio  per  queU 


362    MAVonnf^  ìì^toRo^f Jtj 

m 

n  V  anno,  furono  Deputati  alcuni  No- 
ninli  Gittadìiii  d'  essa  Città  alla  cura) 
9>et  gouerno,  mutandogli  poi  success 
njsiui  d'anno  in  anno  sino  al  presente^ 
^^  quali  Deputati^  mediante  Padiulorio 
fidi  Dio,  ét  la  loro  industria,  cura, 
net  fidel  gouerno  hann^  ridotto  esso 
fi  Tempio ,  et  Chiesa ,  siue  Oratorio 
5> nella  forma  si  uede,  et  conoscendo 
si-gU  DD.  Deputati  dei  presente  anno^ 
9i  1497  multiplicare  di  continuo  le 
j^gratie,  o  miracoli,  crescere  la  diuo» 
9»tione  aUa  prelibata  Uergiue,  et  ue^ 
sedendo  esso  Oratorio,  et  Chiesa  es- 
7i  ser^  adornata  de'uarìj,  et  diuersi  di- 
»gni  ornamenti,  deliberarono  ancora 
9» iure  merito  dare  ogni  opera  de  in- 
nsignonrlo,  et  decorarlo  di  qualche 
99lndulgenlie,  et  Priuilegj,  et  ordina- 
9»  re,  et  principiare  in  dicto  loco  una 
9»diaota  Scuola,  o  uerò  Compagnia, 
99  per  il  che  supplicarono  nomine  d'es- 
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'Vi  sa  Communìlà  al  Beatissimo,  el  Sonu 
Pontefice,  dalk  cui  Saatità  hanno  ri* 
99 portato  lettere  Apostoliche  ec.  9  — 
]\e^  manoscritti  dei  P.  Gio.  Matteo 
Maurreddì  agostiniano,  olire  al  sud* 
detto  miracolo  se  ne  trova  nn  altro 
coB[ie  fonto  ed  origine  della  costra* 
zione  di  questo  santuario,  ed  é  nar- 
rato nel  modo  segumte  :  —  «  an« 
«no  14^7*  essendo  questa  Città  sotto 
99  il  Dominio  di  Lodouico  Sforza  det* 
»  to  il  Moro,  molti  libidinosi  si  riduce- 
99  nano  per  T  ordinario  nella  casa  di 
99 Francesco  Gallo,  posta  nella  Con- 
99  irada,  detta  al  presente^  deli  Incoro- 
fonata,  et  situata  doue  adesso  è  pian* 
9» tata  questa  Clnesa.  La  detta  Casa, 
99  come  pubblica  Osteria,  anai  ricetto 
99  de  Meretrici,  et  di  più  si  uicina  alla 
n  Piazza,  era  la  più  frequentata  da  Mal-» 
^Hioenti,  o  nell'ingresso  d^essa  u'era 
j»dipinta  un  Imagine  dalla      U.,  che 
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ruerso  la  parie  sliusUa  tiene  in  piedi 
BambiDO  Gesu\  che  guarda  ad 
nuu'Iiaagioe  di  S.  Catlarina  Uerginor 
9»  et  Martire.  Casa  ueranaente  compas-^ 
9)SÌoneuoIe,  che  quel  luoco  sì  disone*  * 
nato  fosse,  per  oosi  dire,  custodito» 
ndal  Tipo  della  Pudicitia,  e  doue  co« 
isloro^  quando  uoIeuai>o  audarui^  .di^ 
noeuaiio  ;  Andiamo  àUa  Madonna  di 
n  Piazza^  —  Un  giorno  di  Subbato»  dei 
«mese  di  Setteoibre  colà  iciirodotti&ft 
"due,  nennero  a  contesa  per  causa? 
n    una     esse  Meretrici.  Rolla  corte 
9>  cominciò  la  questione,  et  passarono 
9  a  terminarla  in  Contrada,  perchè  uno* 
nd^cssì  ferito,  andò  a  cadere  nelPin* 
egresso  della  Casa,  doue  era  dipiat» 
»la  detta  Imagine  della  &  U»  Corse 
nTallro  per  renderlo  esangue  del  lut- 
99 to,  quando  adissi  uoce  celeste,  ctie 

• 

)tdisae  —  Cessina  ormai  ionie  ìitiy  e 
9  lasQLuie^  e  Casa  cosi  impura  sia  aUat 
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fi  mia  PudicUia  consacrata  :  —  Uoce^ 
T>che  iioQ  solo  atterri  il  Ulncitor,  ed 
9»  il  Uiato,  ma  qaanli  erano  accora  al 
^  rumor  del  duello,  Onde  cadendo  tut- 
9)  ti  genuflessi  auanti  la  Sacra  Imagi- 
^  ne ,  le  dimandarono  perdono,  et  le 
91  ofierirono  diuotisfiime  preci*  Portala 
n  subito  la  nuoua  al  Podestà,  corse  co^ 
^Sbirri  airOsLeria,  et  uedendo  la  Con* 
«  trada  piena  di  bisbìglio,  et  aentendo 
^  a  raccontar^  il  tenor.della  Uoce,  chi 
9» ad  un^modo,  chi  ad  un^  altro,  per 
9>  ali  ora  con  rigorose  minaccie  coman- 
m  dò,  che,  senza  dimora,  si  partissero 
9»  da  queUa  tutte  le  Meretrici,  con  pre* 
99  colto  parimente,  che  in  auanti  non 
nVLi  fosse  più  ne  Postribolo,  ne  Oste- 
0>ria.  Formato  il  Processo  di  tutto  il 
9  fatto  d'ordine  di  Monsignor  Carlo  Pai- 
99laaicino  nostro  Uescouo,  et  risultan- 
9»  do  il  tutto,  come  sopra,  cominciò  ia 
jistetfaUergine  a  concedere  molte  grar 
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jitie^  tra  le  quaK»  ec.  —  e  qui  comiiF- 
da  dal  raceontase  qiielk  snmferita  ^ 
Giacomo  Aboni,  e  eontiinia  la  storni 
del  progetto  ed  eseGiusione  di  fabbri- 
ca del  nuovo  tempio-. 

Ora,  colla  seorta  degli  annali  del  no^ 
bile  Paolo  Camillo  Cernuscolo^  e  col- 
la guida  dei  mamoscritli'  di  Defenden»- 
te  Lodi,  alcuna  cosa  dirò  iirtorao  al-  - 
F  edificio,  ed  alla  ufficiatura  del  san^ 
tuario .  impresa  £u  aflìdata  a  Gio- 
yanni  Battaglio  ingegnere  ed  architeb* 
to  (di  cui  abbiamo-  parlato  descrìven*- 
do  il  saBtttario  di  Saola  Maru.  della 
Croce  di  Crema)  assegnandogli  per 
quest'opera  il  pagameiito  di  dieci  fio» 
rini  al  mese  (il  fiorino  valeva  soldi 
trenta  due^  valore  a  qae'  tempi  molto 
considerevole);  e  mentre  si  stava  io»* 
Balzando  nel  i43S  la  fàbbrica  ,  i  si^ 
{piéri  diecnriom  mandarono  un  trom^ 
betta  alle  città  e  borghi  circonvicioi^ 


a  pubblicare  V  esenzione  dal  pedagr 
gioy  per  chi  9i  foaae  recato  ad  •aora-^ 
re  la  sacr»  iuuoagwej  eia  che  fttnn^ 
Hovato  nel  seguente  anno  1489  per 
ptd^bUeaie  le  udulgense  che  dalla  aai^ 
Usede  a  colerò  che  lialaiaero  il  temr 
pio  si  accordarono» 
.  Uaa  iacrizione  posta  sopra  l'archi- 
iwe  sembra  indicare  che  F  edifizio 
fosse  nel  14S7  compiuto  j  poiché  la» 
dice  cosii 

Locut  pablic»  oUm  Veneri  damoAtut 

Virgini  maxt»»*€r«cto  Tei»flo»  eonmrìtaqiie  Ara 

C|itttu8  et  religlote  salutatur  Lauden.  Populi  iapeniia». 
Anno  Saluti!.  MGGGGLXXXVIL 

ma  questa  in  rece  fu  posta  a  notare 
r  epoca  precisa  in  cui  quel  luogo,  da 
infancke  postcibolo,  fu  consacrato  teiiir 
pio  ad  onor  di  Mab.ia»  Lo  stesso  ia- 
Xender  si  deve  della  cupola  ammira* 
bile,  quantunque  nell'  iugresso.  della 
porta  maggiore  sul  frontone  si  legga*: 
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Has  oUm  prostitutas  cedes 
Sub  hac  mirabili  Testudine 

P.^  Lauden.  Divw  Maum 
Dicami .  Anno  1490. 

avvegaacbè^  sebbene  egli  sembri  cbe 
la  fosse  ia  qoest^  anno  innalzata;  pu« 
re  questa  é  F  epoca  in  cui  ne  fu  so-> 
lamente  divisata  Terezione,  senza  or- 
namenti :  polche  si  à  dalle  memorie 
che,  trovandosi  nel  1619  raccolta  una 
somma  di  danaro  dell'eredità  del  ca« 
pitano  Andronico  Ponteroli  da  impie-- 
garsi  negli  abbellimenti  della  cupola, 
nell^  occasione  che  il  nobile  Vittorio 
Cadamosti  lasciò  al  santuario  il  valo- 
re di  settanta  mille  lire  in  effetti,  del-? 
le  quali  tre  miila  da  spendersi  in  or« 
namenti  della  cupola ,  fu  deliberata 
di  farla  con  tutto  splendore  e  magnif- 
iìcenza,  ornandola  di  si  ucchi  ^  di  di- 
pinture ed  oro.  I  soli  stucchi  ìmpor*- 
larono  la  spesa  di  novecento  scudi,  e 
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dodici  lire  per  ogni  fnigHaro  ePoro  la 
indoratura.  Ai  migliori  dipintori  si  a& 
fidava  rimpegoo  degli  abbellimenii  del 
rìmanenle  del  tempio,  i  quali  poi  ne^ 
vari  ristoramenti  andarono  perduti.  A' 
più  famosi  artisti  si  ordinarono  altri 
lavori,  che  nella  storia  di  questo  san- 
tuario sotto  descnlli ,  e  notati  insie- 
me i  nond  dei  valenti  operatori.  Tut- 
ti questi  fregi  furono  poscia  levati, 
quaodo  in  seguito  si  rinnovò  T  altare 
della  Madonna  e  vi  si  aggiunse  il  co* 
ro,  é  furono  portati  in  un  oratorio 
non  guari  dalla  città,  da  cui  T  orato- 
rio stesso  riceve  lustro  e  vaghezza.  A 
perpetua  memoria  di  tale  trasporto  il 
nobil  dottor  Francesco  de  Lemene  fe- 
ce porre  nella  sacristia  deir  oratorio 
la  scrizione  seguente: 

Di  questi  fregi,  anzi  sue  glorie^  adoruo 
Mabia  la  Coronata  avea  Taltare; 
Ut  Lodi  pio  pia  generoso  un  s'Omo 


Li  take,  •  L%  fwfiiò  d.'  oprft  più  rare^ 
Or  qui  d6T0to  «el  gli  appese  intorno  ^  ^ 

*  Perchè  9on  di  M^RiA  memorìo  care; 

.  S  Ji^rama  sol  che  in  c^u^tti  sacri  fregi 
Or  mà^  non  Vht^  ma  la  pielA  «i  pregi.. 

Ogn^anno  si  profonderà  oil^  #*ii» 
dere  {^{l  magnifica  e  rea^b  rabitazìone* 
della  re^inia  del  eielo  •  Ke  fu  dorala 
quasi  lutto  F  interno  del  tempio.  Nel 
i  Soi  Còtti  gran  festa  e  sontuosissima 
iwnpa  si  consacrava  il  n^ggioc  altage,, 
e  se  n^  stabiliva  assidua  e  devota  liC*" 
fbsiatura.  I  ronaam  pontefici  Afe*tì3t- 
dto  VI,  Qkrfiw  i^  Gregof»  «v;  ed  Ur- 
luMMi  fm  Urgh€^(viavana  indulgenr 
ze  e  privile^r  Clemente  vii  non  fa 
meno  generoso  de^suoi  predecessori  j 
come  parimenti  generosi  fiicono  ìa  lar-*^ 
ghezsa  di  limosina  i  principi  regnanti*. 
Le  limosine  clie  al  santuario  sopprab- 
bonda^ano,  si  dispensavano  alle  più 
pavere  chiese^  Fuvvi  anche  net  i^x^ 
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mnesso  nn  Monte  di  pietà ^  di  vantag-r 
gio  della  pon^eraglia.  Nelle  urgenti  ne^ 
pcssità  di  caresUe^da  guerye,  di  pestio 
knze,  le  limosina  del  santuario  si  di« 
8tribuÌTaa^  ai  bisognosi  della  città.* 
Aoehe  lo  spedale  maggiore  e  molliate 
tori  luoghi  [hì,  noa  che  le  sacre  febbri^ 
che^  erano  da  questo  tempio  sostenu- 
te; come  la  torre  del  daoipo  nei  i53{> 
e  y  ne^  seguenti  anni,.  P  er^zioBe  deUi^ 
ehies^  di  s.  Rocco  »  porta  d^44da  sei 
i5i4^  e  nel  i$32^  il  protettore  dell* 
€illà  yeseo^o  san  Fassaoa  ebbe  in  do«^ 
ao  uo  pallioite^  é-  argento  uaassiccio.. 
Si^ucriccliila  sacrisiia  di  pre2iiose  sup» 
pelleltili  pel  diviso  serrigio,  e  di  can*- 
delabi^r^  croce  e  loapadario  d^argento*. 
^oli^  cappeliaiii  si  alipeodiareiio  per 
la  quotidiana  uffisialura,  e  perchè  vi 
fesse  ogni  giorno  eanlata^  lo  messa 
Quindi  ebbero  £umt^  stipeodio  aaysìh- 
^  e  suonatori.  Si  allegavano  nel  1.54^ 


a  spese  del  tempio^  e  si  m&Dleaeva«- 
110  di  villo  e  vestitOj  e  ne^  latini  stu- 
di e  nella  musica  si  btroivano^  cheri*  , 
ci^  i  quali  assistessero  alle  funzioni.  Si 
slabiiirouo  somme  per  dotare  povere 
donzelle  che  volessero  accasarsi;  som* 
me  per  soccorrere  agli  infermi  ed  ai 
carcerati.  Si  pagavano  medici  e  medi* 
cine.  Si  fornivano  d'oglio  e  di  cere  le 
altre  chiese.  —  Cangiati  i  tempi,  mu- 
tarono faccia  anche  le  cose.  Tennero 
meno  le  ricchezze  del  tempio,  onde 
nel  i52.o  si  dovettero  vendere  sette- 
cento cinquanta  quattro  voti  d'argen* 
to,  per  estinguere  alcuni  debiti.  Ciò 
nulladimeno  la  fama  che  per  tutto 
volava  delle  grazie  da  Mabu  santis* 
sima  concesse  chiamava  i  popoli  da 
ogni  paese  e  continuavano  le  offerte 
ed  i  legati. 

Gli  innumerevoli  prodigi  furono  ca- 
gione che  il  duca  Francesco  u  Sforza 
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per  sua  devozione  e  per  eccitare  an- 
che più  Tivamente  la  devozione  nel 
popolo,  introducesse  nel  1629  T  uso 
di  cantare  ogni  sera  la  Scds^e  Regina  ; 
e  nel  1 6 1 6  il  capitano  Andronico  Pon- 
teroUo  lasciò  colla  sna  eredità  tra  gli 
altri  legati  anche  questo ,  di  doversi 
cantar  ogni  sera  le  litanie  della  Ma- 
donna ,  con  r  orazione  per  suffragio 
deir  anima  sua,  per  quella  accesa  fi- 
ducia ch^  egli  aveva  neir  aiuto  della 
madre  delle  misericordie,  e  per  Taf* 
fetto  che  nutriva  verso  del  santnarìo. 
Ne  abbiamo  documento  conservato 
dai  direttori  del  santuario  stesso  per 
grata  e  perpetua  memoria  del  bene- 
fattore  in  questa  iscrizione  che  fece* 
.ro  porre  ; 
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AIIORONTCO  PONTCUpLO  PAirtlT.  LAVD£N. 
UR      BEtC.  SVft  khZf^  1fàf»m.  PEDIT.  PVCTOM 
^Tl  EMSftlTVft  Uf  DEGEDIM 
^.  H.       CORONATA  HJEREDE  INSTITVTA 
1«1TTA!<I1AS  CjySDEtt  QVCTIDIt  TESPERI 
8ABBAT1S  MISftAM  ItfSiGE  PECAKTARl 
J&DIS  X£STYDLN£2il  AVaO  E&OREIA&l  TOLVIT 
^YATVOR  SACERDOTI^  C&TE&O&VII  CONSORTEt 

àB  ^ERPETVA  SACRlPiaA  ET  ^QOAVK 
CORKICI^EM  AD  MVSICOS  CONCEfilVS  ADJYKXII^ 
'BEBfEirACTORl  HTMlFICEllTISB. 
AlfTE  ALTARE  ItAJTR  TVHYLAXO 
OEPYXATI  l?RO  MJ^T.  PP^ 

iriXIT  Aim.  LTV  OB.  12  CAI*.  rEB< 

Un  tempio  cosi  ideilo  «  per  ogni 
lalo  prezioso,  a  guisa  del  pa{H>ne 
pem  ignobile  solo  il  piede^  ed  a  cor-* 
reggere  cotal  mancamento  A  delibe« 
rava^iel  i54o;  e  si  commetteTa  aCri- 
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5lx)foFO  Pedone  cremonese  V  impresa 
di  fare  il  suo  psTÌmento  di  finissimi 
marmi  a  vari  colori,  eseguendo  un  ya* 
gliisskno  disegno.  Mei  1 569  si  copri* 
?a  il  santuario  di  piombo.  Condotto» 
Io  cosi  a  fare  nella  sua  maestà  una 
gloriosa  comparsa,  mostraya  quale  fos- 
se r  afletto  e  la  gratitudine  de'  JLodi* 
ipani  ^erso  quella  gran  donna  ^  che 
continuamente  de^suoi  favorì  li  rìcol- 
maya% 

Disila  itorié  ttampaiA» 


♦  ♦ 


ex 

^M«ma^tM€  mitaeotcia  detta      ^i,  Tfloatia 

LA 

MÀDOr(KA  DELLA  PACE 

il»  ut»  otatotio  attigua  a£(e  catceti  ctimit%aSi 


Tjje  fazioni  de^  guelfi  e  de'  ghibel^ 
lini  avevano  portato  io  Italia  la  de- 

solazlono  e  Forrorej  e  nel  secolo  xv 
Tedevansi  già  per  ogni  dove  stragi, 
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tradimeali  e  morti.  Nulla  più  valeva 
il  sacro  BOflie  deli^  amiciaa,  uè  i  ao* 
«di  81  rkpettavauo  del  sangue  e  delia 
^umanità. 

Anche  la  uiisera  città  di  Lodi,  av«> 
volta  in  questi  sanguinosi  partiti,  ogni 
giorno  era  teatro  di  qualche  tragica 
^ena.  Yedevaosi  per  le  piazze  vìtli^ 
•ine  immolate  al  fanatismo  e  membra 
l^rondanti  sangue  appese  a  guisa  di 
-  trofei  suUe  pubbliche  strade.  Desolate 
le  campagne^  arenato  il  commercio^e 
Tua  delf  altro  sospettosi  i  <Httadini  era 
divenuta  la  sede  della  miseria  e  della 
crudeltà.  Ogni  delitto  impunemente 
si  commeltevaj  poiché  lo  spirito  fero- 
ice  di  partito  era  quasi  protetto  da  una 
grida  di  Giovanni  Maria  Visconti  du* 
ca  di  Milano,  figliuolo  di  Gio.  Galeaz«- 
ZO;  per  la  eguale  £ao  dal  secolo  ìtì^ 
nanzi  poteva  ciascuno  sostenere  le  a-» 
troci  zui&  del  proj^io  partito  e  ba^ 
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tersi  iQno  alla  morie,  purché  la  ma  e* 
ièVk  del  prinoipe  fie  ftmttieMe  «ispet^ 
tata  ed  illesa.  TaH  oosluim  che  oggi- 
<li  recauo  orrore  seateadoli  solo  rac- 
coatare,  erano  la  (jue^ secoli  soggello 
'di  damwesi  e  Ira  t  plausi  t 

i^uidifCereuaa  vedevansi  i  parenti  «  gli 
binici  spirare  V  ullimo  £ato. 

In  «ataK  dnasi  di  confusione  «ed  ab- 
hotsÀxio  ifiimersa  era  la  città  di  Lodi, 
^uaudo  la  Vergiae,  stala  sempre  di 
iquelli  abitanti  speciale  prò  leggi  trice, 
auoTO  miraoolo  lidonò  ai  discor- 
di cittadini  la  pace. 

Correa  1^  auAO  i  5  1 5  ed  ^a  il  set- 
timo  giorno  di  settembre,  quando  ve- 
gliti due  cittadini  £ra  loro  a  duello^ 
tnfenaciti  per  sostenere  la  loro  iaaio» 
ne,  cominciarono  con  fierissimi  coI^h 
ad  offendersi.  Ck)ncorse  all^nsato  spet- 
tacciò  una  noititttdiiie  di  popolo,  che 
diurìsaiaccTa  coragi^o  ai  combatteotim 
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U  ua     essi  finalmente ,  alP  impeto 
deU^  avversario  cedendo,  Gomiaciò  a 
dare  indietro ,  ed  al  muro  avvicina- 
tosi (  che  cosi  la  divina  misericordia 
aveva  prestabilito  dair  alto  )  venne,  a . 
cadere  tra  le  pubbliche  carceri,  ed  il 
presente  oratorio  della  Pace,  nel  luor 
go  appunto  ove  allora  sulla  parete 
dipinta  era  un'  immagine  della  Ma- 
donna. Già  il  vincitore  apportava  il 
colpo  a  ferirlo,  già  la  mano  slendea 
per  Qcdderlo,  e  Toppresso,  gridando, 
Duir altro  facea  che  domandare  in  gra* 
zia  la  vita.  In  quel  mentre  s'udirono 
miracolosamente  replicare  dalla  sud-» 
detta  sacra  immagine  queste  parole  t 
Fax  Fax  Fax»  JlI  suono  della  .voce 
prodigiosa  rimasero  attoniti  i  circo- 
stanti, e,  spaventato  il  vincitore,  alaò 
gli  ocdii  alla  Tergine  e  dissèr^[iac« 
ahèpace  chiedi^  pace^  sia.  Quindi  sol- 
levato egli  stesso  da  terra  il  suo  ne** 
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mico  e  strettolo  al  seno,  lo  baciò  j  ed 
eolrambi  ad  alta  voce  gridarouo:  Po*- 
ee  sia,  o  Fergine,  sia  pacai 

A  6Ì  tenero  esempio,  cittadini  di  di- 
verso partito  ch^  eran  presenti  corse- 
ro ad  abbracciarsi  e  gridarono  :  Pa» 
ce.  —  Si  sparse  la  fama  del  portento 
per  tutta  la  città,  ed  il  popolo  traeva 
a  quella  immagine  domandando  la  pa- 
ce; e  fin  d'allora  osarono  in  seguito 
salutarsi  i  guelfi  ed  i  ghibellini  scam* 
bievolmente  in  nome  di  Ma&u  della 
Pace.  * 

Ma  per  le  circostanze  deHempi  non 
furono  si  tosto  compiuti  i  voti  deXo* 
digiani,  com'  essi  avrebbero  desidera* 
to*  Poiché  essendo  allora  ritalia.non 
solo  dalle  guerre  intestine  dbe  la  lace* 
ravano,  ma  si  anche  dalle  armi  Iran- 
zesi  devastata,  egli  avvenne  che  il  20 
dello  stesso  mese  di  settembre  entrasi» 
se  vittorioso  in  Milano  Francesco  1, 
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4i  quella  iiaziooe.  Inclinato  alla  pacey 
fece  a  sè  ▼entro  ì  nponeniaion  dì  Lo**^ 
dì,  i  quali  oacM^ono  il  l^lta  miraep'*- 
Iosa-  di  fresca  accaduto,  e  domanJa- 
KMi0^  ehe  fossore  ì«?iiili  nella  lero  cit*- 
là  ministrici  quali  a  slaliilirvi  lai  pttb<^ 
biica  pace  si  occupassero^.  Aderiva  it 
buon  ce  ai  loro  desideri  e  nel  i5i  6 
inviala  alla  città  il  sonatore  Gciacom^ 
Minuzìo.  ed  il  governatole  Giovanni 
Bonavalle  per  legare  i  due  partiti  io» 
ìscambievole  concordia,  poiché  tale  era^ 
il-  coitfando>  della  Vergine  protellriGe». 
Si  uni  un  eongresso,  ai  lesse  uu^ojmi-- 
xione  in  cui  riferiti  erano  tutti  i  dis-*^ 
orifini^  le  risso,  lo  amiTe,  gli  omicidf^  le- 
Mptne,  i  tradimenti  ohe  desolaTano.  laift 
aittà,  si  scrisserio  capitoli^  che  tuUavìai 
eonservansi  uel  pubblico  archivio,  e  Ai^ 
ooncfaittsa^  la  dosidovala  pace,  cantan<^ 
4àà  inaaojd  all'  immagine  prodigiosa  il 
D^a;a.^Fii.iatanto  provvisommeoir 
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te  etlifieftl»  picaia  cnppella  sulla 
slnAfy  ed  w  mm  im  altace  per  cele^ 
branri  la  messa. 

Fu  loM.a  cangiata  scena.  Ove  prima» 
per  pili  secoli  oca  erana  i  eitUdint» 
Belle  preprie  case  sicari,  e  le  strade* 
iagombrate  eraiia  di  saogtfcipeiìiifme- 
xuffe,  e  le  frulta^  delle  campagne  o  ra«^ 

^Mm  mwmimte  e.  fecto  ed  a  &ioco,  e 
ìm-  teste  de'  pciocipali  pessoaaggi  fQVé^ 
tale  pubblicamente  ia  meza  alla  pia;&- 
xa  quasi  die  stali  fosserd  masnadieri 
o  faciftarosl,  ed  ai  asacelli  appiccate- 
le membra  di  uomini  scannati  ot«  sch^ 
lerano  appendersi  le  membra  degli  uc^ 
osi  animali;  ora  ^  ia  diceirà,  il  guel-^ 

abbracciava  e  baeiava^  il  g^ibeilinoi 
che  incootrava  per  yia.. 

Era  allora  vescofo  moDs.  OUavia*^ 
sa  Sforasa  il  qtiale  dodici  depilati  e* 
lésse,  di  cui  si  conservano*  i  nomi,  a£^ 
fioche  presedess^ro  alta  direzione  diib 
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santuario  ed  invigilassero  al  manteni* 
mento  di  quella  pace^  che  dalla  voce 
di  si  pacifica  Colomba  era  slata  prot 
nunziala.  —  Indi  si  disegnò  di  eriger- 
le  uaa  chiesa,  onde  più  agiatameule 
potessero  i  fedeli  recarsi  a  venerare  la 
prodigiosa  effigie.  la  falli  coUe  raccol- 
te limonne  si  comperarono  due  con- 
tigue botile  di  cerio  Francesco  Bra- 
vi, e  si  die  mano  incontauenle  al  la- 
voro. Non  si  potè  per  altro  condunre 
a  termiae  l'opera  con  qudLla  celerità 
cke  si  desiderava  j  poiché  infuriando 
sempre  la  guerra  tra  la  Lega  ed  i 
Franzesi,  era  la  città  dalle  scorrerie 
d'ambe  le  armate  conlinuamente  pio» 
leslata.  Quando  tiualmente  la  fortuaa 
ed  il  valore  dell'  esercito  di  Carlo  v, 
r  auno  i5a5  ai  a4  di  febbraio  (gior- 
no nalaliào  del  vittorioso  imperato- 
re )  ebbero,  nel  famoso  fatto  d' armi 
sotto  Pavia,  prigioniero  il  medesimp 
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re  Francesco.  Cominciavano  allora  i 
popoli  un  poco  a  reapirare  un'  a  Uno- 
sfera  tranquilla,  libera  da  incursioni 
militari  3  e,  tra  la  generale  consolazio- 
ne, poti  la  pietà  de'  Lodigiani  con- 


ni 

1 

n 

1 

sa,  la  quale  fu  ornata  di  Taghisnmo 
dipinture,  che  l' umidità  del  luogo  e 
"intemperie  delle  stagioni  corróse  e 
goastò^Fu  fatta  con  arte  sjHccare  dal 
muro  r  inamagine  sacra,  e  con  solen- 
ne funsioae  nel  nuovo  tempio  eret- 
togli fii  trasportata.  Un'iscrizione,  che 
sotto  l'elBgie  stessa  delia  Madonna 
ieglevasi,  ci  conservò  T  epoca  della 
.traslazione  solenne: 

0  •  O  •  M 

•  ».  M.  T,D«  fACB  lOOHAK  RELIGIOSE  VETEREH 

^  HOC  oaNATv  NOVO  DE  mmm  leva  imfu  fou 

«AfTlSTA  ET  IO.  PATLTS  BORGOGNONI  MATXfliEI  F. 
ARE  PROPRIO  HYC  TRAKSTytERE 
MDXXT 

Fol.  ir  a5 
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L'  auno  iSSg,  feUcisàmp  «mio  in 
coi  tulio  lo  sUto-di  Milano  libero  re- 
stava dalle  armi  straniere,  ed  in  cui 
kk  coBchiusa  tra  le  potenae  billige- 
ranli  la  pace ,  anche  la  città  di  Lodi 
ne  sol*tftii*»va  la  fe*U  con  tre  sere 
«jODlinue  di  fuochi  arlifiàali,  di  illu- 
minazioni, e  di  pubbliche  protjettioitt. 
Fu  immensa  in  quell'occaisioiie  4a  lol- 
la dd  popolo  che  andava    nuovo  o- 
ratorio,  e  vi  offeriva  larghe  limosine  j 
di  che  fu  provvedutala  chieaa  di  «up- 
peUettiU  «ere.  -Uè  omaò  max  «ol- 
1'  andare  del  tempo  a  questo  santua- 
rio la  fervida  devozione,  che  anri  eric- 
he più  sempre,  e  aOno  oosnai  di  grata 
memoria  qoeUi  di  un  CamiUo  Bella- 
yita  canonico,  di  ua  Amelio  de-Le- 
meoe,  di  un  Bassano  Birago ,  ài  un 
Orazio  Cemuscoli  e  di  molti  altri  di» 
con  larghissimi  doni  il  tempio  arric- 
chirono. 
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Anche  al  preseute  vedesi  questa 
chiesa  da^  pietosi  devoli  ogni  gioroa 
frequentata,  pcnchè  aoa  manca  la  Yef* 
giae  di  corrispondere  colle  misericor- 
die e  eoi  prodigi  alla  perseverante  de- 
TOtioDe  dei  supplichevoli.  —  Troppo 
iuag»  sarebbe  il  raccontare  te  graaie 
ed  i  miracoli  che  Inoio  à  operato  ed 
opera  quivi  conlinuamente  ad  inter* 
cesnone  della  beatissima  ssa  andre» 
Le  tavolette  appese  idl'altare  e  molte 
altre  che  furono  vendute  (parecchie 
d'argento)  e,  moltissime  per  le  ingìu- 
tie  de^  tempi  cosperse,  provano  abba* 
stanaa  m  quanta  veneraaiMie  sìa  sem- 
pre stata  tenuta  I  e  di  quante  grazie 
dibondasse  (1).  Corrispondano  perse- 

(0  Aleimi  ^YOtft  «apflieftroDo  al  taccrdo* 
'  ts  •••UtttBt»  él  Mero  oratolo  dà  llMia  àMm 
Vice  perchè  cottraiMe  um  »oova  <e«ppetta» 
Igli  non  manc^  utì  180-1  di  accondi^eo<ier# 
M  lofff^  fola  coaytitada  aa  (oaìU^,  i»  oiù  £a 
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verantenieale  i  figliuoli  di  questa  pie< 
tosissima  madre  coiramor  ali^ amore; 


Che  ilovd  è  il  santo  «mor^  è  i«n)pre  pace. 


Dalla  ttoria  stampata* 


prMfa«i€iit«  cottmiu  ed  •kgtattmeiite  di* 

pinti  la  cappella.  Nel  (8oa  7  settembre  tu. 
trasportato  il  proiligioto  timulacro  ;  giorno  an- 
mT^rstrio  del  iingoltre  mii|icolo  del  i5i5. 
L*arctTe»coTO  di  Gorizia  GiiuiiBppe  Rodollo  di 
Edling  la  benedisse  e  vi  celebrò  la  prima 
messa.  Vi  si  fece  allora  un  aoleaae  ottavario 
mà  oaor  di  Maria  ad  eccitare  maggioniieàt# 
nel  popolo  la  devo2Ìoiie« 
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* 

LA 

MADONNA  D£L  CARMINE 


•  # 

j\.U^anlichisftima  e  nobilissima  casa 
Cadamosti  va  debitrice  la  città  di  Lo- 
di di  possedere  il  prezioso  tesoro  del 
simulacro  deUa  beata  Tergine  del  Cu? 
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melo^che  chiamasi  comunemeute  dd?- 
r Annuiiziala.  I  fratelli  CadamosU  Do-- 
menicO)  Santino^  Easebio,  Gioyanoi  e 
Lazaro  fecero  nel  1496  nove  maggio 
amplissimo  e  libero  dono  di  questa 
chiesa  (chiamata  allora  di  aaata  Eli- 
sabetta in  citta  )  ai  rever.  padri  della 
beata  Yergiae  di  Monte  Carmelo^  af-> 
finche  potessero  la  devozione  del  Car- 
mine più  agevolmente  dilataroi — Es- 
si ben  presto  posero  mano  alla  fab- 
brica d^un  nuovo  tempio^  assai  più  beU 
Io  e  più  vasto  di  quello,  che  fu  da  un 
certo  vescovo  monsignor  Michelai^e- 
lo  Sorba  consacrato  nel  iSaifc. 

I  padri  abbellirono  in  seguito  di  va-» 
ghi  ornamenti  qnesto  santoario^eMà- 
BiA  con  abbondanza  di  grane  insigni 
e  di  straordinari  miracoli  faceva  chia-* 
ramente  intendere  quanto  gradisse  gli 
osseqni  die  le  venivano  offerii ,  e  la 
protesiona  che  preso  tvea  ^  coloro 
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cbe  a  soo  onore  Tabi  tino  del  Germino 

recavaoo  in  collo.  Io  prova  di  che  cea» 
tinaia  di  miracoli  si  potrebbero  addur* 
re;  ma  nn  solo  valga  pei  molti,  che 
trovasi  autenticato  nella  cancellerìa  ve- 
scovile negli  anni  i633  6  febbraio,  e 
1646  li  luglio,  copiato  fedelmente 
dagli  atti,  siccome  depose  Baldaasaro 
Quinteri  cbe  ricevette  la  grazia. 

«Il  giorno  2  Genaro  i633,iluUo  il 
t»y espero  alla  nostra  Chiesa  Psrroe- 
9ichiale  d^  Ossago,  fiii  suonata  la  Cam* 
dipana  per  la  Creatione  del  Console,, 
ne  Sii  accesa  una  Candeletta,  secondp 
19  il  solito,  acciò  le  abboccatloni  A  evm^ 
»  pìssero  dentro  la  durats^  d'ess.a  c^n*. 
ndela.  All'ora  Francesco  Rftvi^zolo  d^-?. 
«patate  T  abboccò  a  ducaiom  fesftai^n 
91  ta,  puoco  dopo  Antonio,  detto  To9tit& 
aino^  Yaccari  passeggiando  per  la  gen^. 
9  te  la  mise  a  ducatoni  quaranta  cin^. 

n  que^  e,  non  essendovi  altro  <;he 


i 
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n  cesse  proferta,  quando  fu  vidao  al  fi- 
9i  nir  della  Candeletta  il  medemmoTo- 
91  nino,  pur'  anche  passeggiando  dis^e 
99 più  volte:  Figlivoli,  diteli  allegra- 
li mente,  perche  non  vorrei,  che  restas- 
wse  a  me  che  uon  so,  ne  leggere,  ne 
9» scrivere.  Io  all'ora  feci  Fabbocatio* 
9  ne  a  ducatoni  quarantaquattro^il  che 
fi  sentito  dal  detto  Tonino,  di  fatto  mi 
99€orse  addosso  con  na  Ardribuggio, 
99 che  aveva  da  ruota,  tirandonu  ua 
99  colpo,  e  cogliendomi  sopra  un  brac- 
•  9» ciò,  et  all'ora  io  dissi:  o  Madonna  be- 
99nedetta  del  Garmiike,  ajutatemi;noi& 
99 hò  già  che  fare  niente  con  costui  (il 
91  che  dissi  per  mia  particolar  divotio- 
99  ne,  che  tengo  verso  la  B.  V.  del  Car- 
99  mine),  e  pòi  voltatomi  al  detto  To- 
9imno>  li  dissi:  O  Figliozzo  non  vi  hò  ' 
91  già  fatto  niente  (perche  lo  avevo  io 
99 tenuto  a  battesimo),  et  in  cosi  dito  * 
91  li  presi  TArchibuggio,  e  li  messi  an- 
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91  che  la  mano  sii  d'uà  Pisloiese,  cli^e» 
9>gli  teneva^  si  che  Faveria  potuto  of- 
99  fendere,  se  avessi  voluto.  Egli  mi  te- 
9fneva  artato,  perche  li  laaciasn  anda- 
Ti  re  r  ArchibuggiO)  siche  buonamente 
99  li  Io  lasciai j  et  esso  di  longo,  ritti- 
9»  rateai  due  pasai  indietro,  calò  il  cane 
»  dell'  Archibùggio,  dirizzandolo  con- 
^tro  di  me,  il  quale  facendo  mostra 
Ti  d' andargli  air  avvantaggio,  mi  voi* 
91  tai  di  fianco,  tenendo  internamente 
99  una  gran  conlìdenza  nella  proltezio- 
99  ne  della  Madonna  del  Carmine.  Sbar- 
99  rò  egli  rArchibuggio,  e  con  le  balle, 
fich^erano  quattro,  restai  colpito,  ma, 
91  per  Dio  grazia,  senza  offesa,  confi- 
99  dato  sempre  nella  B.  Vergine*  Si  che 
99  àna  balla  mi  percosse  nella  saccoe- 
99 da,  dove  tenevo  una  borsa  con  li- 
99  re  venti  di  parpaiolle,  nella  quale 
9^  saccoccia  tenevo  anche  un'Imaginet- 

99ta  di  detta     Y«  dei  Cannine,  in- 
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rivolta  in  una  Cjarta  ch^  era  la  fede 
udella  Sanità^  «be  é  questa^  che  qui 
neaebìaco ,  qm^e.  ìq  aoa  «olilo  por- 
sitarmi  addosso j  e  restando.^  per  il 
ndeUo  colpo,  rotta  la  detta  boria,  & 
i^aaccoocia,  come  qui  si  può  vedere, 
?>aii  sentii  coixere  le  parpaiolle  giù 
iiper  le  calze^dl  modo  ch^  pensai  che 
sfossi  ferito,  e  che  fbsae  sangue  che 
^mi  grondasse^  aoudimeoo  restai  sea« 
nzdL  timor^  alcuno, CQuc^e  se  aQu  fosse 
Inseguito  tal  colpo,  e,  tolta  fuori  detta 
»Iniagiiietia'  della  filadoraa,  levai  con 
nessa  fuori  di  detta  saccoccia  una  del- 
izie balle  dì  pìonoJìo,  schizzata  come 
»an  duszoletto,  quale  gittai  in  tem^ 
ne  ia  tolta  sù,  bob  so.  da  du,  e  nel-» 
»rorlo  di  detta  Imaginetta,  cb^è  d'ot-» 
s»  tone,  scopersi  subito,  come  anco,  si 
«pud  vedere ,  la  maccatora  <k>ve  a« 
itveva  colpito  la  balla  in  un  Cantone 
»»d^e#sa  Imagiuetta,  e  Tallre  balle  fu* 


ifroao  trovale  per  terra,  e  raccoU^y  co* 
5»iiie  mteai,  mq  mi  ricardo^  dt  aUrij 
9h1ì  modo  che,  tengo  femissiitto  d^e4* 
99  sere  stalo  liberata  da  questo  permeo* 
•  -Jilo  mortale  per  intercessione  e  patra- 
i^ctoio  della  B,  V.  del  Garmiae^  alU 
tifale  porta  siogoiar  devotione  n« 

Alla  fama  uoiversala  di  questo  mi^ 
racolo  mossa  la  congregazione  dei  de- 
putali della  eonfratenita  della  beala 
Vergine  delCaroiiae  (eretta  il  i5  geu* 
naio  del  1608  in  quella  chiesa  deirAn- 
imiUBiaia)  domandà  alia  cuma  veseovi* 
ie  tt  giorno  ^7  giugno  del  1667  ao 
pidibtieare  si  potesse  il  miracolo,  e  oe 
ottenne  afìermativa  risposta.  Però  si 
4^eriroiia  tributi  di  lode  e  di  grasie 
atta  Yesgìne,  é  ai  predicava  per  tutto 
quanto  valida  arma  fosse  portare  io 
dosso  il  sacro  abiiioo^  quale  divisa 
ebe  ei  dichiara  appartenere  alh  fami* 
glia  di  &f4M4  ed  esaer  suoi  servi.  ~ 
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I4  immagioetta  di  ollonep  colla  palla 
ammaccata,  furono  appese  ad  una  sta- 
tua della  Madonna^  posta  ia  ua  me» 
chio  alla  destra  nella  cappella  delia 
Tisitazìone  di  santa  Elisabetta,  ove  fu 
scritto  ia  compendio  tutto  il  fatto- 
Se  il  popolo  fu  testimonio  di  ua 
prodìgio  con  cui  la  Madonna  del  Car« 
mioe  difeso  arerà  il  suo  deroto  Bai* 
dassare  dallWchibugiata  che  lo  avreb* 
be  senza  alcun  fallo  privato  di  vitaj  fu 
teslimonio  altresì  della  vendetta  che 
la  Vergine  prese  contro  del  malragio 
che  Fopprimeva^  avvegnaché  non  moU 
to  appresso  fu  ucciso  in  quello  stesso 
luogo,  in  cui  egli  tentava  d'uccidere 
il  devoto  della  gran  donna. — Che  se 
la  madre  delle  misericordie  à  si  pro- 
digiosamente difeso  un  suo  devoto,  che 
per  affetto  portava  il  semplice  abitino 
del  Carmine  in  collo,  il  quale  nem«. 
meno  era  ascritto  alla  congregazione 
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della  Madonoa,  benché  vi  si  fosse  to- 
sto arrolatoj  quanto  maggior  difesa 
non  prenderà  Ella  di  tutti  coloro^che 
saranno  alla  famiglia  della  santa  con- 
gregatone ascritti?  Slj  Ella  dirà,  dal-- 
le  mie  insegne  che  portate ^  io  ben 
conosco  i  ^  siete  mieiJigUn 

Dalla  storia  stampata. 
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È  in  iiodi  ttM  diien  mmum  «1 
coll^io  delle  damiB  inglea^  sussidia* 
ria  alla  parrocchiale  del  ^.  Salvator», 
in  cui  si  renerà  uu^  atitixm  ^knnogiM 
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della  MadoBoa  dipiata  sul  muro  del 
coro.  Nel  iSgQ  si  accrebbe  assai  la  sua 
devozione ,  e  si  chiamò  la  Madonna 
delle  Grazie  9  per  la  facilità  con  cui 
ne  riportavano  per  essa  le  grazie  i  suoi 
devoti.  Ma  più  veramente  la  si  chia- 
mò con  tal  nome  dalla  circostanza  che 
sono,  per  raccontarCic 

Fu  nell^anno  i543  demolito  il  con- 
vento e  la  chiesa  di  Santa  Maria  del* 
le  Grazie  de^  pp,  Amadei,  fabbricato 
dal  beato  Amadeo  portoghese^  presso 
san  Pietro  in  borgo  san  Bartolommeo 
lungo  la  fossa  della  citta*  Ricordevoli  i 
Lodigiani  delF  affetto  che  i  loro  ante* 
nati  portavano  al  santuario  delle  Gra- 
zie, vollero  (a  dispetto  delle  ingiurie 
de^  tempi  che  coi  borghi  anche  il  tem- 
pio demolirono)  che  un^  altra  chiesa 
dalle  fondamenta  sorgesse ,  dedicata 
col  nóme  stesso  alla  gran  donna. 

Era  la  sacra  imm^igine  in^  un  ora- 
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torio  che  i  Lodigiani  cbiamavano  San* 
te  M  ABiA  in  borgo,  o  Santa  Maeia  ao- 
qoaria,  custodito  dai  canonici  di  saa 
Giorgio  in  Alga,  che  furono  nel  1 66S 
soppressi.  Ne  fu  allora  dal  vescovo 
monsif^nor  Lodovico  Taverna  affidata 
la  custodia  al  nobile  e  piissimo  uomo 
Celso  Modignani  decurione  della  cit- 
ta. Costui,  timorato  di  Dio  e  della 
Vergine  devotissimo  ne  promosse  il 
culto,  e  raccolse  molte  limosino}  del« 
le  quali  il  vescovo  comperò  un  ter- 
reno per  £ri>brìcarvi  un  tempio,  ove 
poscia  trasportato  il  prodigioso  nmu« 
lacro  fosse  con  più  splendido  culto 
onoralo.  In  breve  l'opera  fu  esegui- 
ta e  nulla  più  restava  che  trasporta* 
re  r  immagine. 

Pfel  secondo  giorno  di  settembre 
del  i6o3  recavasi  il  vescovo  co' suoi 
canonici  al  nuovo  tempio  e  lo  bene- 
diva,  dedicandolo  alia  natività  di  Ma« 

fai.  ir  ^0 
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fSky  e  fu  stftlMlito  il  nono  giorno  del 
mese  pel  solenne  trasportow  Ogni  co« 
sa  era  già  appr estata^  e  la  notte  au-* 
tecedente  fu  il  prelato  assalito  da  fie* 
rissimi  dolori  di  reni,  per  cui  si  do- 
rette  per  consiglio  de'medici  determi- 
nare un  altro  giorno  per  la  pompa  so* 
leone.  Ma  il  vescovo^  ripieno  di  con- 
fidenza nella  protexion  di  Maria,  toU 
le  pure  in  quello  slessa  giorna  dare 
alla  festa  lieto  cominciamento. 

Il  devoto  simulacro  stava  già  appa« 
recchiato  sopra  un  provvisorio  altare 
lungo  la  strada  9  e  quivi  monsignore 
vestivasi  de^  paramenti  pontificali  ^  e 
dava  ordine  che .  la  processione  si  ay- 
riasse.  Egli  stesso  sottopome  volle  la 
sinistra  spalla  ad.  una.  delle  stanghe 
che  la  miracolosa  immagine  sostene* 
Tane  ;  e,  toccata  colla  spalla  la  stanga, 
ogni  dolore  disparve;  e  la  devota  sup- 
plicazionC)  con  allegreua  di  lutti  en- 
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Irò  nei  tempio  novello.  Qui  le  preo» 
fiwono  molte  ed  affettuose,  come  pur» 
molte  e  lasghisnme  furono  le  offerte. 
L'imnaagine  fu  posta  aleuni  giorni  ap- 
presso nella  sua  nicchia,  e  fa  destinar 
*o  aa  sacerdote  a  custodia  del  san- 
tuario-, che  fa  in  breve  arricchito  di 
«uppelletlili  saere  j  e  t»i  moltissimi- 
qnadri  si  fece  dipingere  il  fatt«t  della  ' 
(raslazioiie  col  ritratto  del  vescovo  che 
pontificafanéale  Teatito  portava  l' im- 
magine sacr»,  a  ricordanza  perpeiu» 
iella  gcazia  che  avea  ricevuta-. 

I  padri  mioÌDii  ^.  saa  Francesco  di 
Paola  che,  eome  in  ospizio,  la  casa 
«Cina  a.  san  Geivaso  aiutavano,  do- 
«••ndaron»  con  istanza  nel  i63o  di 
cufitodirer  il  santnaria,  •  1'  ottenner«^ 
«cilmente,  considerando,  la.  eittàr^ohe 
«ssi  promovendone  la  devozione  vi  tr- 
webbevo-  anche  eccitalo  il  concoxs» 
^'fedeli.  I  baoni  padà  al  diedero  t». 
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stameute,  seguendo  grimpolsi  del  cuo* 
re,  a  far  rispleadere  il  culto  di  Maaiì, 
e  si  addossarono  il  peso  di  servire  a- 
gli  appestati  nel  lazaretto  yicino,  poi- 
ché il  contagio  vi  avea  fatto  strage 
grandissima.  Perciò  guadagnalo  aven- 
do Fanimo  de?  cittadini  fu  loro  asse- 
gnata una  somma,  per  fabbricare  un 
convento  annesso  al  santuario* 
•  Nel  164^  14  settembre  si  fece  la 
solenne  incoronazione  della  miracolo*- 
sa  immagine,  con  applauso  e  concor* 
so  di  popolo  innumerabile.  affetto 
dei  cittadini  andava  crescendo,  poiché 
continue  erano  le  grane  che  ne  rice- 
vevano) ma  quando  più  avevano  spie- 
gate le  ali  al  volo  per  glorificarla,  con-^ 
venne  loro  abbassarle  e  vedere  sei 
i655  sotto  i  loro  occhi  atterratoci  san- 
tuario in  cui  riposavano  le  loro  più 
care  speranze.  Essendo  in  quest'  an- 
no i  Franzesi  sotto  Pavia,  temendosi  i 
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loro  progressi  a  danno  di  codesta  cit- 
tà, furono  roTUiati  i  borghi  della  poiv 
ta  del  Castello,  nel  qual  distretto  il 
yeaeralissimo  tempio  era  fabbricato» 
Per  questa  impreveduta  sventura 
afflitUsinmi  i  pp.  trasportarono  la  sap 
era  immagine  in  città,  e  la  deposero 
provvisoriamente  nella  chiesa  di  san 
Gervaso,  essi  intanto  per  alcuni  mesi 
nel  conyento  di  san  Domenico  riti- 
arandosi.  Non  mancavano  di  adoperarsi 
sollecitamente  per  trovare  in  città  al- 
.  cun  sito  ^ove  una  chiesa  fosse  ed  un 
convento.  Ottennero  dal  magistrato 
delle  regie  entrate  in  Milano  una  som* 
ma  in  compenso  dei  danni  ricevuti 
colla  perdita  del  monastero  e  del  tem^ 
pio«  Con  questa  comperarono  due  ca- 
se presso  la  Crocetta.  Quivi  incomin-- 
ciarono  ad  abitare,  avendovi  prima  c« 
dì&sato  ira  piccolo  oratorio  per  l'im- 
jnagine  yenerata,  che  vi  fu  trasporta- 
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ta  nel  i658.  —  Neiranno  poi  1668 
«yendo  il  ix  Clemente  soppresso  la 
religione  de'  Gesuati,  divisarono  i  nai- 
nimi  di  s.  Francesco  di  passar  ad  abì* 
tare  nel  monastero  di  san  Pietro  iu 
Lodi  eh'  era  didfla  religione  sopprea- 
M}  e  però  nell'  anno  seguente  trat- 
tarono e  concordarono  del  prezzo  co« 
•gli  amministratori  4el  x^ollegìo  germa* 
fiico  in  Roma,  patrone  instituilo  del- 
l' abbazia  di  san  Pietro  di  Lodi  vec-» 
•chio,  alla  quale  era  stala  annessa  la 
medesima  chiesa  e  «conreflito  di  san 
Pietro  in  città.  <arli  uomini  stringeva* 
no  in  terra  il  contratto  di  due  milla 
Jilippi  (moneta) 3  ma  la  Verglae  mo- 
atraya  non  approrarlo  n  cielo:  im- 
perocché i  pp.  della  Fontana  di  Mi- 
lano della  stessa  religione  essendosi 
obbligati  a  depositar  quel  valore  neU 
le  mani  di  un  ricco  signore  die  «h« 
tidpava  lo  sborso  del  danairo,  il  pa*» 


.     by  Google 


LODI  407 

tire  che  aveva  procura  di  stringere  il 
conlratto,  recatosi  a  casa  il  ricco  uo- 
mo, per  quanto  importansfliente  alla 
sma  porta  picchiasse,  non  fu  mai  né 
dal  padrone  nè  da  allri  che  erano  den* 
tro,  sentito,  benché  attenti  lo  aspel« 
tassero.  CongìuDgendosi  però  questo 
accidente  al  riflesso  che,  avendo  pri<* 
ma  tentata  di  stabilirsi  in  più  luoghi 
della  città,  non  riuscirono  nelFinten* 
toj  si  persuasero  tutti  che  la  Vergine 
quel  luogo  avesse  eletto  a  suo  taber- 
nacolo e  non  volesse  altrove  essere 
collocata.  Sena'  altro  indugio  s' inco» 
minciò  la  fabbrica  del  convento  e  del« 
la  chiesa,  là  ove  dimoravano. 

Condotto  al  sospirato  termine  Tedi- 
fiato,  in  cui  furono  costrutte  ancha 
tdae  altre  cappelle,  oltre  T  aitar  della 
Tergine,  vi  fu  il  prodigioso  simulacro 
solennemente  trasportato  il  giorno  2^3 

d'agosto  del  i074*  ~  ^  timore cb«  il 
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simulacro,  dipinto  sul  muro  e  con  ar« 
te  spiccalo,  nel  trasporto  si  rompesse 
o  rovinasse,  suggerì  il  provYido  con« 
sìglio  di  recare  privatamente  il  giorno 
innanzi  P  immagine  alla  chiesa  novel* 
laj  e  portarne  in  processione  in  ve* 
ce  un'  altra  ritratta  da  quella,  e  pri- 
ma dal  vescovo  benedetta.  Arrivata  la 
supplicazione  al  tempio,  fu  questa  col- 
locata in  disparte,  e  scoperta  V  altra 
ch'era  sul  niaggiore  altare.  —  Le  voci 
di  lode  c^he  allora  innalzava  il  popolo 
a  Maria  penetrarono  il  cielo,  e  la  te- 
nerezza d'  affetto  avea  ferito  il  cuore 
di  tutti.  Le  lagrime  scorrevano  infuo- 
cate dalle  pupillei  e  le  labbra,  per  de* 
vota  convulsione  contralte,  non  pote- 
vano più  proferire  parole* 

U  prelato  chiudeva  la  funzione  col- 
la benedizione  apostolica,  e  le  gentì 
godevano  d'  essere  presenti  ad  ima 
festa  per  tutti  i  secoli  memorabile,  a 
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maggior  gloria  di  Dio  e  della  sua  ma- 
dre santissima,  che,  dipinta  in  atto  di 
allattare  il  dÌTÌno  infante,  guarda  con 
amoroso  sembiante  chi  la  rimira,  e 
par  che  dica  : 

Mirate  questo  seno  (mde  si  sQ/ùa 
Per  natura  Gesu\  Lodi  per  grazia. 


Dalla  storia  stampata» 
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SANTA  MARIA  DEL  SOLE 

'        ili  J^oOi. 


effigie  della  B.  Y.  Mabu  era 
-dipinta  sopra  di  un  muro  sulP  ango- 
lo della  contrada  detta  di  Portadore, 
pres&o  il  terraglìo  delle  mura  di  por- 
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ta  di  Adda^  nella  parrocchia  preposi* 
turale  di  santa  Maria  Maddalena.  Al* 
coni  devoti  di  questa  immagine  co- 
minciarono nei  i5i9  ad  onorarla  sot- 
to voce  con  pii  esercìzi  di  rosari,  di 
recita  d^  ufficio  della  Madonna,  ed  al* 
tre  simili  devozioni.  Onorata  cosi  in 
quel  simulacro  la  madre  delle  mise- 
ricordie, eominciaTa  nel  i539  a  sfol- 
gorare per  inaudite  maraviglie,  per  cui 
crebbe  nelle  genli  T  affetto  e  si  fab- 
bricò nel  i545  a  ano  onore  in  quel 
sito  medesimo  una  cappella,  e  chia- 
marono quel  piccolo  santuario  Santa 
Maria  del  Sole;  perchè,  essendovi  sta- 
ti dipinti  il  sole  da  un  lato  e  dalPal- 
tro  la  luna ,  presero  i  devoti  motivo 
dal  luminare  maggiore  a  darle  questa 
denominazione .  Allora  s^  incomincic 
ad  uffiziàre  la  cappella  con  lodi  re* 
citale  ad  alta  voce  in  forma  di  coro. 
Ma  qui  non  si  arrestava  il  fervore 
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de'  pii,  che  desideravano  ampliar  V  a- 
ratorio  ed  ampliarne  la  Teoerasione.. 
Nel  i55i  TI  8Ì  fondava  una  congre- 
gazione, chiamata  scuola,  col  titolo 
della  Misericordia 3  e  si  deliberava  della 
costrasione  d'un  nuovo  tempio  dedi- 
cato alla  Puri&caziooe  della  gran  Yer^ 
gine.  Monsignor  Antonio  Capisucco  be« 
nediva  nel  i564  la  prima  pietra  e  fu 
nel  i585  condotta  a  tal  temine  da 
poterla  ufiiziare.  Si  fece  ai  x  4  di  mag- 
gio il  festivo  trasporto  delP  immagi- 
ae^  e  fu  incisa  la  seguente  memoria; 

HJEC  DEI  MAT&IS  MABIìE  IMAGO 
E  VeTERtS  TEMPLI  miETI  BXOSA 
IH  HYMlItS  ET  CAimClf 
HYC  TAANSLATA  FVIX 
▲E,  MDLXXXV  DIE  XIV  MAIL 

Pare  che  la  congregazione  del  nuovo 
tempio  si  chiamasse  Scuola  della  Mi^ 
sericordia  per  questo  ^  che  i  congre- 
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gali  precipuamente  alP  esercizio  delle 
opere  dì  miserìcordra  attendesdero, 
revano  cura  degli  iafermi^de^prigio^* 
nieri  e  de^  giuslizìati. 

Già  questa  chiesa,  colle  obblazioni 
di  molti  benefiittori,  era-  sorta*  magii^» 
fica  e  di  vaghi  ornameBlr  aBbellita.  I 
fedeli  in  gran  numero  vi  si  recavana 
a  riverire  Mieja  ed  a*  parleeipare  ai 
santi  sacrameatf:  quandi  per  mal» 
ventura ,  avendo  V  Adda  deviato  da) 
suo  solilo  corso*,  e  pollo-  le  sponde 
deF  Roggia  di  mezo  tra  chiesa  e  la 
città,  penetravano  in  essa  Tacque  del 
imne'y  onde  fa  necessaiio  f abbacarne 
un^altra  in  seno  alla  città  stessa^  net 
Mto  in  ctu  pnesentemente  si  ritrova  y. 
sicura  per  Tavveniie  da^^  si  fatti  peii-^ 
eoli.  Qui  le  g<euti  cominciarono  a  ve-^ 
aire  in  maggior  copia  a  venerare  la 
regina,  del  delo^  e  suffragare  Te  ami-' 
ine  de^giustiziatL 
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L^aatica  efBj^e  veramente,  nel  far^ 
ne  al  naoTO  tempio  il  trasporto^  tolta 

si  ruppe  e  fracassò^  ma  siccome  nuo* 
ra  fenice  risorse  in  altra  immagine  rit« 
tratta  al  naturale ,  che  si  Tenera  sul 
nuovo  ahare  delUt  Pnrìficasione  ;  e 
sulla  porta  del  tempio  fu  scolpila  la 
seguente  memoria  che  ne  ricorda  Te» 
jfQC9t  6  la  Gonsactazbne  ^ 

D  •  O  •  Mi 

PRIMARIO  IMPGSTTO  LAPIDE  DIE  Xlì  ANI!  M  DCC  IL 
lUVmXlt..ET  BBTERESDTU.  OlTBlllIVS-TICECOnS' 

KEltCOPYf  LATDES.  EXC. 
BCCLESIAM  HAlfC  CTM  AEA  UAJOEI  C0!f8ICRAYIT 
DIB  niT  aOTBIIBtIt  n  VCC  Xf 

B  tempio  è  ricco*  di  reliquie  di  sani^ 
ti,  state  offerte  per  servire  di  prezio» 
so  abbeilimenio  •  Appena  fabbricato^ 
era  chiamato  dal  popolo^;  Chiesa  dii 
Santa  Ma&ia  nuova;  ma  cadde  il  nuo- 
>o  titolo^  e  ritornò  in  uso  V  aatica^ 


cioè  Santa  Maria  del  Sok.  Sulla  froa- 
te  del  santuario  è  scolpito  il  sole^  col- 
le parole  In  Sole  posuit;  e  sopra  al 
coro  fu  inciso  Elecla  ut  Sol;  poiché 
tra  le  altre  prerogative  della  sua  no« 
vita,  à  pur  quella  di  risplendere  fra 
r  altre  tutte  in  vaghezza  ed  in  ma* 
gni£cenza^  come  il  sole  fra  le  nunori 
stelle:  se  pur  non  volessimo  dire  che 
queir  immagine  fu  cosi  chiamata  per- 
chè : 

Sole  Ella  Jìi  di  luminosi  abissi 
Senza  occaso  di  colpa  e  senza  ecclissi. 

'  Dalla  sima  stampata* 
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Jiuiua^tiie  mitacoioéa  ò^iia       ^»  THxitta 

màdosba  sotto  la  scala 

ue£  duomo  òi  «^odi. 


fucile  questa  è  un^aDlIca  imma* 
gìne  dipinta  sol  muro ,  ed  à  altare 
proprio^  di  buoni  marmi,  nella  con- 
fessione della 'cattedrale.  La  storia  di 
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questa  effigie  fu  piìi  volle  rìslampala 
dal  nobile  Vittorio  Cadamosti^  il  cui 
ristretto  quivi  presealo. 

anno  i44^9  reggendo  la  chiesa 
Nicolò  Yy  ed  essendo  vescovo  di  Lodi 
monsignor  Antonio  Bernerio,  un  em- 
pio bestemmiatore  e  gluocatore  (che 
questi  due  vizi  vanno  sempre  congiun* 
ti)  perdette  in  un  postribolo  quanti 
denari  aveva.  Vinto  da  disperazione 
ed  acceso  di  collera^  audò  cou  ua  coi* 
tello  in  mano  a  sfogar  la  sua  ira  con- 
tro  unUmmagine  di  Maeiì,  perchè  .non 
Taveva  aiutato.  Era  V  effigie  dipinta 
col  divln  figliuoletto  sulle  braccia  sot- 
to la  scala  nello  scurolo  del  duomo^ 
presso  r  altare  di  san  Bassano  :  ed  a 
•quella  si  recò  per  non  essere  ne^suoi 
trasporti  veduto ,  avvegnaché  era  in 
ua  sito  oscuro  e  nascosto»  Vibrò  un 
colpo  furioso  e  la  feri  nell^  occhio  si* 
nistro.  ^immagine  maadò  sangue  da^- 
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la  ferita,  e  sì  senti  una  voce  che  dis- 
se :  Fa  puTp  sceUercUo,  che  in  JBrin^ 
disi  sarai  castigato.  impauri  a  que- 
sta voce  il  sacrilego,  e  deterniinò  di 
partirsi  incontanrente  da  Lodi:  ma  per 
eludere  la  divina  minaccia  prese  una 
via  a  quella  di  Brindisi  al  tulio  op* 
posta,  per  allontanarsene  ancor  più. 

Ingannato  !  Forse  v'  a  consiglio 

contro  i  decreti  di  Dio?  —  Andò  a 
Genova,  e  messosi  in  mare  per  allon- 
tanarsi da  tutta  F  Italia,  fu  cólto  da 
furiosa  burrasca,  che  finalmente  sino 
al  porto  di  Brindisi  il  trasportò.  Sen- 
tendo il  meschino  il  nome  di  quella 
città,  corse  subito  col  pensiero  alla 
minaccia  fattagli  dalla  Vergine,  abbri- 
vidi,  gli  si  gelò  il  sangue,  e  si  tenne 
per  morto.  Perciò  da  tristissimi  pen- 
sieri agitato  non  sapea  Irovar  quiete; 
e  stabili  di  partirsi  prima  di  giorno 
da  quella  osteria  ovverà  stato  condpt- 
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io»  Detto,  fatto.  Esce^  ed  in  sorten* 
do  inciampa  in  uno,  ch^  era  stato  in 
quella  notte  stessa  ucciso  presso  Vo» 
steriaj  per  cui  tutto  spaventato,  te- 
mendo questo  essere  il  principio  del 
minacciato  castigo,  entrò  in  una  ckie- 
ia  vicina,  e,  prostratosi^  domandava 
perdono  a  Dio  ed  alla  divina  madre 
del  comniesso  delitto* 

Intanto  il  giudice  di  quella  città  ^ 
dopo  usate  molte  diligenze  per  veni- 
re in  chiaro  delP  accisore,  non  aven- 
done  potuto  avere  indicio  alcuno;  ed 
avendo  inteso  in  vece  il  turbamento 
e  la  malinconia  che  quel  forestiere  a- 
veva  il  giorno  innanzi  avuto  all'oste* 
ria,  e  come  era  in  fretta  partito  sulla 
punta  del  giorno,  lo  fece  sollecita- 
mente cercare,  e  raggiuntolo  se  Io  fe- 
ce condurre  innanzi.  Interrogatolo  sul 
commesso  omicidio,  gli  minacciò  aspri 
tormenti,  se  non  avesse  prestamente 
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confessato  la  verità.  Il  miserello  rìs<* 
pose:  yoi  tormentar  mi  potete  come 
meglio  vi  piaccia,  perchè  io  sono  nel* 
le  mani  vostre  3  ma  ia  verità  vi  dico 
cbe  ciò  a  gran  torto  fareste^  chè  io  non 
uccisi  costui,  uè  Tebbi  mai  conosciuto; 
anzi  io  non  fui  nemmeno  mai  in  que^ 
sta  città.  —  Diceva  il  vero  V  infelice, 
ma  per  giudiao  di  Dio  nulla  gli  val<- 
sero  queste  scuse  ;  poiché  il  giudice  ^ 
credendolo  veramente  reo  di  quell'o- 
micidio, lo  fece  porre  a  tormentosa 
tortura.  Crebbero  ancor  più  i  sospetti 
quando  gli  fu  trovato  in  dosso  il  col- 
tello con  cui  avea  ferito  F  immagine, 
il  quaJe  avea  la  punta  pel  sangue  ir- 
rugginita.  Trovandosi  in  cosi  terribili 
circostanze  il  sacrilego  nè  più  a  lungo 
potendo  la  fierezza  della  tortura  sop- 
portare, confessò  d'essere  stato  auto« 
re  di  quell^omicidio,  quantunque  stai» 
to  noi  fosse,  e  fu  condannato  alla  for* 
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ca.  Discolpa  non  y^era,  e,  nel  giorno 
destinato,  dalle  carceri  traevasi  lUnfe- 
lice  pubblicamente  al  patibolo»  Colà 
giunto,  volle  parlare  prima  di  termi- 
nare la  vita.  Disse^  sò  essere  innocen- 
te del  delitto  pel  quale  era  a  tur*-; 
pissima  morte  dannato  3  ma  essere  in 
vece  reo  di  delitto  più  enormó.  Aver 

egli  in  Lodi  e  qui  tutta  ratt« 

contò  la  sua  storia,  a?TÌsandosi  forse 
che  per  quella  ingenua  confessione  U 
giudice  a  qualche  indulgenza  ^  lascias* 
se  piegare.  Ma  quegli,  fedele  al  suo  uf- 
fizio, e  più  inorridito  che  prima  per  le 
costui  scelleratezze,  affrèttò  Fesecuzio- 
ae  della  sentenuu  —  Tedaldo  allora 
il  miserabile  già  disperato  il  caso  suo, 
domandò  se  fra  gli  spettatori  alcuno 
fosse  di  Lombardia.  E  fattosi  innanzi 
un  cotale  eh'  era  di  Yoghm  (  grossa 
li^orgata  a  trenta  cinque  miglia  da  Lo- 
di), e  domandatolo  che  yolQSse;  ox^ 
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SU,  disse  il  condannato,  prìegoti  che 
alla  tua  patria  tornando,  racconti  colà 
quanto  di  me  in  Brindisi  è  avvenuio. 
Il  Lombardo  ebbe  lellere  dal  podestà 
di  quella  città  da  recare  a  quello  di 
Lodi,  in  cui  era  la  descrizioDe  del  de* 
litto  e  la  consummata  giustizia.  — 

A  tale  novella  inorridito  quel  di 
Lodi,  àndò  tosto  al  vicario  generale 
Tescovile  e  tutto  narrogli  Tavvenimen* 
to.  Raccapricciò  anch^egli^  ed  ambe- 
due, connotai  della  curia,  e  con  tor^ 
eie  accese  a  visitare  il  prodigioso  si^ 
mulacro  incontanente  si  recarono.  Ti 
troTaroDO  ancor  la  ferita,  ed  il  fresco 
sangue  dal  sinistro  occhio  piovuto  sul 
petto  di  Màua,  e  sul  volto  a  Gem\ 

n  popolo  curioso  correva  a  vede^* 
rej  e  di  qui  ebbe  origine  una  caldis«- 
rana  devozione  ad  un'  immagine  che 
fino  allora  era  rimasta  occulta.  Mabiì^ 
ai  voti  del  popolo  con  incigni  fsiTori 
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ed  mnumerevoli  grazie  rispondeva  :  e 
monsigaor  Beruerio  concesse  che  Le 
si  fabbricasse  uaa  cappella^  la  quale 
riuscisse  dentro  alla  confessione  del 
duomo,  restando  Tei^ie  quasi  nella 
stesso  sito  di  prima. 

Ma  il  tempo,  lentissimo  dlslruggi- 
tor  d'ogni  cosa,  indeboUi  anche  l'af- 
fetto de^  Lodigiani  verso  la  Madonna 
di  Sotto  Scala*,  il  quale  fu  poscia  rav- 
vivato nel  i6i5  da  due  padri  cappuc- 
citti  di  Spagna,  che,  allogg^do  in  ca- 
sa di  Giovanni  Bravo  di  Laguna  spa- 
gnuolo,  mastro  di  campo  dUufaateria 
spagnuola  che  quivi  era,  presso  a  san 
G eminiano,  dissero  di  voler  vedere 
un  miracoloso  simulacro  della  Yergi- 
ne,  di  cui  nella  Spagna  avean  sentito 
raccontare,  siccome  avea  sparso  san* 
gue,  ferita  da  un  cotale  che  fu  poscia 
in  Brindisi  giustiziato  •  Il  mastro  di 
campo  ne  ricercò  i  cittadioi ,  perchè 
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non  aveva  giamiuai  udito  in  Lodi  tal 
fatto  narrare.  Certo  Baldassare  che  la 
cappella  aveva  ia  custodia  narrò  ai 
padri  ogni  cost^  e,  ottenotane  licenza 
da  monsignor  Lodovico  Taverna  ve« 
scovo  della  città^  fu  la  seguente  mat- 
tina scoperta  la  8am>8anta  effigie^  es* 
sendo  presente  il  clero  in  cotta  e  con 
lumi  accesi  in  mano*  La  visitarono  mi* 
nulamente  col  mastro  di  campo  i  due 
cappuccini  e  videro  la  ferita  ed  il  san- 
gue.  I  padri  ravvivarono  F  anUca  de- 
vozione nel  popolo  che  si  affollava  con 
corone,  rosari  ed  altrettali  cose  a  toc- 
care r immagine:  né  avrebbe  ai  pre- 
sto cessato  dall'  accorrervi  se  non  si 
fossero  le  immagini  ricoperte^  prov- 
vedendo  però  alla  devozione  dei  fe« 
deli  facendole  tosto  difendere  da  una 
invetriata  chiara  e  trasparente. 

Rimessa  cosi  la  devozione  nel  po- 
polo ^  mondgnore  Ortenno  Tiseonti^ 
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per  appagare  il  pio  desiderio  de^  citta- 
dini, volle  che  colle  limosine  deMevo- 
li  se  ne  riformasse  Fallare,  e  la  cor- 
nice fosse  costrutta  di  finissimi  mar- 
mi. Il  giorno  i4  d^  agosto  del  1723 
furono  le  nuove  cose  benedelte,  fu  in- 
coronato  il  simulacro  ed  appesovi  un 
onore  d^  argento ,  su  cui  era  inciso  : 
Pietas  Laudensis;  in  testimonio  del 
candido  e  sincero  affetto  che  ardeva 
ed  arde  tuttavia  nel  onore  dei  devo- 
tisàmi  Lodigiani  verso  la  regina  del 
cielo. 


L.iyij^co  Google 


Glorifieaté  Eam  fìuH  ente  thrùnum  Dkt; 

quia  fructu  t^entris  ejuj  estis  justitiam 


Pimliérium  Marianum 

Piai,  18.  Peri.  4 


0  giusti,  al  soglio 
D«iU  DetUU 
Lt  Teaerate  ; 
Che  siete  effetto 
Di  Lui  che  in  petto 
Poetato  Ell'à* 
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^iMtU(MÌue  mitacotota  deCla  2lh.  <V<  Ulsatia 

LA 

MADO.NNA  DI  S.  SALVATORE 

DETTA  DI  SAK  SALVARiO 

I 

«ietta  ciiie^a  dei  pp.  ^appiuciut 
a  la  iHi^fta  da  J^odi. 


Xja  fttataa  di  questa  beata  Vergi-* 
ce  di  san  Salyatore  fu  sempre  cre« 
duta  e  tuttavia  si  crede  opera  d^  un 

isemplice  fornaciaio  osi&ia  fal»bricalor 


i 
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di  mattoni  da  lui  effigiata  a  afogo  del- 
la propria  devozione  verso  la  Madoo* 
na  j  per  avere  sempre  sott' occhio  ua 
sensibile  ogg[etto,  che  tra  snoi  lavori 
gliene  risvegliasse  la  ricordanza.  — - 
Alcuni  aggiungono,  che  trovandosi  l'i- 
gnobile artefice  in  grande  imbarazza 
nel  fomiarla,  siccome  colui  che  total- 
mente  Tarte  statuaria  ignorava,  fosse 
soccorso  da  un  incognito  eremita  che 
improvvisamente  gli  si  fece  innanzi,  e 
terminato  il  lavoro  disparve.  —  Quek 

10  però  in  che  Tuniversale  tradizione 
del  paese  conviene  si  è,  che  riuscito 

11  simulacro  a  perfezione  eccitò  la  ma- 
raviglia di  tutti,  e  la  devozione  dei 
terrazzani.  Quindi  tutti  accorrevano 
con  piacere  ad  osservarlo,  e  venerare 
in  esso  la  madre  di  Dio  •  Nò  molto 
andò  che,  per  soddisfare  alla  loro  pie* 
tà^  ivi  appunto  in  vicinanza  di  quel 

campo  ove  la  atattta  fu  formata^  ed  a 
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mero  miglio  in  circa  da  Casale,  si  e« 
resse  ima  piccola  cappella  io  onor  del* 
la  Yergiae,  ed  in  essa  il  devoLissimo 
simulacro  fu  collocato  ed  esposto  al- 
la pubblica  venerazione»  Fin  da  quei 
principi  la  religione  era  fervorosa  e 
costante}  da  che  possiamo  dedurne 
una  prova  di  antichità  •  Avvegnaché 
fra  le  memorie  che  si  conservano  del- 
la fondazione  del  monastero  di  Ca- 
sale, che  fu  del  i5;?4)^*  legge^che  la 
suddetta  cappella  anticamente  dirh^ 
zata  ad  onor  di  Ma  ai  a  santissima 
era  per  la  poca  devozione  (  scaduta 
dal  primiero  fervore)  si  dirado  visim 
tata,  che  quasi  deserta  ne  rimanda.  ' 
Or  egli  è  certo  che  il  primo  fervore 
di  devozione  non  si  diminuì  tutto  ad 
un  tratto^  ma  poco  a  poco,  siccome 
sempr.e  suole  avvenire:  e  perciò  la  fer* 
vorosa  religione  fuor  d^  ogni  dubbio 
fu  di  gualche  secolo  anteriore  alla  nor 
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tata  epoca  della  costruzione  del  con^ 
vento,  cioè  al  1574?  ^poca 
il  simulacro  era  chiamato  immagine 
4mtica*  A^gùmgaai  che  i  periti  «sami** 
nata  la  statua ,  la  dichiararono  anti- 
chissima^ conciossiachè  eseguila  d^una 
forma,  quale  negli  antichi  secoli  usa- 
vasi  per  tutte  le  effigie  della  Jfadoii- 
na  adoperare. 

Ora,  qualunque  si  fosse  T  epoca  e 
Tautore  di  quel  simulacro,  egli  è  cer» 
to,  che  è  bello  assai  ed  in  ogni  sua 
parte  perfettamente  proporzionato^  ciò 
che  fa  credere  una  divina  virtù  aver 
guidato  la  mano  delPartefiee  ine«per- 
to.  £  ritto  in  piedi,  alto  circa  due 
braccia,  compreso  il  piedestallo,  di 
creta,  rassodato  poscia  nel  fuoco  ed 
in  appresso  dijnnro,  colF  ammanto  a 
paneggiamento  all^uso  egiziano,  Rap-> 
presenta  la  madre  di  Dio  che  maesto* 
samente  dalla  parte  sinistra  col  brao« 
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do  e  colla  mano  il  figUuolino  sostie- 
ne, in  modo  che,  piegando  a  mezo  il 
busto  la  destra,  gli  tocca  coirestremilà 
delle  dita  i  piedi.  Vaghissimo  il  volto 
quaalo  mai  dire  si  possa^  spira  insle«- 
me  amore  e  maestà,  tenerezza  e  ris- 
petto. Non  può  mirarsi  con  occhio  fe« 
dele  e  devoto  senza  provare  un'  in* 
tema  commozione  d'  affetti  :  io  som* 
ma,  Quila  mancandogli  di  ciò  che  può 
renderlo  pregevole  e  caro,  si  crede- 
rebbe lavoro  di  esperto  statuario,  an- 
ziché di  zotico  artista.  Toltone  il  bru« 
no  della  faccia  é  nelle  forme  simile  al 
tutto  a  quel  di  Loreto. 
>    Continuatosi  per  qualche  secolo, 
e  scematosi  quindi  insensibilmente  il 
cullo  a  Maeia  santissima  nel  devotis- 
simo simulacro  pur  ora  descritto,  giun- 
se finalmente  ad  essere  per  tal  modo 
trascarato  e  negletto,  che  la  cappella 
quasi  deserta  ne  rimaneva.  Quando, 
FolIF  aS 
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dicesi,  iocominciassero  di  notte  a  re» 
dersi  devote  processioni  di  uomini  re- 
ligiosi^ i  quali  ordinatameate  proce« 
dendo  con  lumi  accesi  in  mano  fino 
al  sacro  luogo  pervenivano^  lo  circon» 
davano,  ed  in  passando  innanzi  alPiii^ 
magine  di  nostra  signora  con  profon^ 
dissima  umiltà  la  riverivano  ed  ador»* 
vano  ;  e  dopo  ciò  dalla  vista  si  dile* 
guavano  deViguardanti.  La  novità  del 
fatto,  che  incontanrate  si  sparse,  ia« 
dusse  molli  ad  osservarlo,  ed  a  ravvi- 
sarne nelle  sembianze  esierne  di  que-  v 
sii  uomini  devoli  che  comparivano^ al* 
irettanti  padri  deirordme  di  s.  Fran- 
cesco che  chiamano  cappuccini.  Sul 
quale  prodigio  replicatamente  avvenu- 
to fatta  con  autorevoli  e  savie  perso* 
ne  seria  consulta,  si  coacfaiuse  volere 
certamente,  Maria  in  quel  luogo  me« 
desimo  essere  dalla  famiglia,  di  que' 
padri  servita  ed  onorata» 
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In  oltre  apparve  di  notte  la  Vergi- 
ne  stessa,  rispleadentissmia  in  rista, 
sopra  dell'  aceeooata  cappella  a  darvi 
)a  sua  benediziooe.  Molli  la  videro  ed 
escIamaTsnó  esultanti  :  vedete  lù^  ve^ 
dete  là  la  gloriosissima  Fergine.  Ai 
quale  nuovo  e  più  volte  ripetuto  pro- 
digio correvano  i  terrazzani  fino  a  due 
mille  per  volta,  piangendo  di  com« 
mozione,  ed  al  patrocinio  d^ia  btto«> 
na  madre  devotamente  raccomandane 
dosk 

Queste  nolwe  sono  traile  dai  do» 

enoienti  della  fimdazione  del  mona-» 
siero,  e  sono  accennata  negli  annali 
di  (pieUa  religione  all'anno  1574,  ste^ 
u  dal  padre  Salvatore  da  Rivolta,  che 
vestì  r  abito  dell'  ordine  cinque  anni 
dopo  le  apparizioni  suddette  j  nelle 
quali  sono  anche  nominati  i  testimoni 
che  al  miracolo  furono,  presenti»  So« 
1^0  poi  eziandio  sostenute  da  una  non 
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interrotta  e  fermissima  tradizione  di 
quella  terra,  la  quale  passò  inalterata 
e  costante  dì  padre  in  figliuolo  attra- 
verso a  due  secoli  interi.  —  Nè  si  cre- 
da, come  taluno  potrebbe  forse  per* 
malignità  supporre,  che  gli  abitanti  di 
quel  paese  fossero  idioti  e  di  grossa 
pasta,  come  il  più  deVlllani  sono;  av- 
vegnaché Gasale  (a  distinzione  di  al-> 
tri  paesi  del  nome  stesso,  detto  Pu* 
sterlengo  ) ,  che  alcuni  avanzi  di  ca- 
stello dimostrano  assai  antico,  ed  ora  è 
regio  borgo  della  Lonobardia,  nella  più 
felice  ed  ubertosa  parte  del  Milanese 
collocato  (a  8  miglia  da  Piacenza  e  I2l 
da  Lodi  alia  cui  diocesi  appartiene  )  fù 
sempre  di  vaghi  ingegni  fecondiasioio, 
.  e  di  uomini  ragguardevoli  in  armi^  in 
lettere,  in  arti  liberali  ed  in  pietà  più 
c^  altro  mai  ricco  ed  abbondevole* 
'  Illuminato  e  mosso  dalle  narrate  vi- 
sioni  il  popolo  di  Gasale,  conobbe  do- 
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Ter  essere  giustissima  e  vantaggiosa 
cosa  Tonorare  un  luogo^  che^  dalia  re- 
gina de^  cieli  distinto  e  favonio,  tulta 
merìtavA  la  venerazione,  e  promette* 
vasi  da  Lei  copiose  e  singolari  bene£i* 
cenze.  Divisò  quindi  di  fabbricarvi  un 
sacro  albergo  ove  più  degnamente  ve- 
nerarla ed  onorarla  con  più  decoro- 
so cultp  e  devozione.  £  poiclaè  £lla 
stessa  indicato  aveva  da  chi  avrebbe 
aggradito  una  servitù  più  imnaediata^ 
fu  fatta  istanza  ai  cappuccini,  poco  pri- 
ma introdotti  dair  arcivescovo  s.  Car- 
1q  in  Milano, perchè  volessero  presso 
al  luogo  stesso  della  favorita  cappella 
accettare  un  convento  per  loro  dimo- 
ra .  Si  tenue  capitolo  provinciale  in 
Milano,  nel  1574,  ed  accolsero  i  pa- 
dri la  graziosa  offerta:  e  neiranno  stes- 
so    u^Q  di  si^ttembre  ce  ne  vennero 
due  come  in  ospizio  e  vi  piantarono 

solennemente^  in  segno  di  possesiso,  la 
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croce.  Gli  uomini  e.  le  doaoe  del  pae* 
se  che  frali  di  quelF  ordiae  non  ave- 
vano giammai  veduto,  dicevatto:  ^iie» 
sti  som  i frati  ^  che  abbiamo  ^uto 

.  ondare  iti  processione  tante  sere  alla 
cappella  della  santissima  Vergine.  Ciò 
accrebbe  negU  ii)itanti  V  impegno  di 
contrassegnare  la  loro  riconoscenza  ai 
favori  celesti,  e  la  speranza  di  ripor- 
tarne  degli  ulteriori  a  loro  grande 
profitto:  presagio  ielicemente  sirvera^ 
tosi  in  appresso. 

1'  Sul  finire  adunque  del  settembre, 
con  licenza  deirillustr.  monsig.  Anto- 
nio Scaranoipa  vescovo  di  Lodi,  fu  be- 
nedetta la  prima  pietra,  e  posta  nel 
luogo,  cui  la  comunità  avea  compera- 
to dallUUustr.  Galeazzo  Lampugnani; 
e  fu  dato  pronto  incominciamento  al- 
la fabbrica  della  chiesa  e  del  mona* 
stero j  la  quale  è  ad  un  tempo  testi* 
monio  autentico  delle  saddette  appa» 
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riziooi,  ed  illustre  monumenlo  della 
religiosa  e  pia  riconoscenza  di  quelle 
genli  dabbene.  L'alti  vita  e  Io  zelo  con 
cui  Topera  fu  ioollrata  sono  senza  e* 
sempio.  I  facoltosi  ed  i  meno  agiati 
si  distinsero  con  luminose  prove  di 
devozione  a  Maria  e  di  amore  all'or* 
dine  de'  Francescani.  Era  in  tutti  una 
saula  emulazione,  e  comune  .Fedifican-- 
te  fervore  di  veder  teraunato  il  san*: 
tuario.  Porterò  le  stesse  parole  con  coi 
negli  atti  della  fondazione  del  con- 
vealo  fu  registrato:  ^Fu  tale  il  fer-» 
n  vore  di  tutto  il  popolo^  che  era  uno 
9»  stupore,  andando  a  gara  1^  uno  del- 
9>r  altro  a  chi  poteva  fare  di  più.  Fu 
99  tanta  la  carila  e  l'affetto  di  quei  Ter* 

niieri,  che  •«••in  aa  an« 

«no  si  ridusse  la  fabbrica  a  termine,, 
wche  si  poteva  abitare».  —  In  fatti 
vi  fii  introdotta  nelP  anno  seguente 
la  famiglia  de^  cappucciat^  e  1'  antica 
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cappella  fu  alla  nuova  chiesa  incor- 
porata. 

Trovavasi  il  convento  in  una  cat«- 

tiva  situazione,  e  bisognoso  di  risto- 
raraenti  e  d'  essere  ampliato.  Furono 
fatti  più  volte  dei  tentativi  per  can-* 
^arlo  e  rifabbricarla  altrove^  ma  non 
fu  vero  che  ciò  mai  riuscisse.  Fra  l'al- 
tre nel  iSgS  i  signori  di  Codogno,  re- 
gia borgata,  proposero  di  fabbricarlo 
nel  loro  paese  j  ma  i  trattati,  come- 
che  più  volte  ripresi,  promossi  e  da 
illustri  personaggi  per  ogni  titolo  ri- 
spettabilissinu  sostenuti,  non  ebbero 
giammai  effetto,  a  motivo  delie  varie 
difficoltà  che  sempre  insorsero  ad  im- 
pedirlo. Ciò  fu  con  maraviglia  ossero 
^  tato  dai  religiosi  ^  da^  secolari,  regi- 
strato a  memoria  de'posteri  e  costan* 
temente  attribuito  a  particolare  dispo* 
sisione  di  Dio,  il  quale  non  voleva 
permettere  che  nè  i  cappuccini  nè  il  si 
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mulacro  da  lor  cuslodilo  fossero  mos^. 
si  da  un  luogo  da  lui  prescelto  a  mag** 
giore  esaltameiilo  della  dilettisi^ima 
sua  madre,  e  da  Lei  medesima  pri?i- 
legialo  e  favonio. 

Quivi  adunque  conlinuarono  a  ve* 
nerarla,  ed  a  coltiTarne  negli  altri  la 
devozione  j  e  T  amorosissima  Yergiae 
air  iocoatro  ebbe  sempre  la  malema 
cura  di  assisterli,  non  solamente  per 
mezo  dei  caritatevoli  sussidi  eh'  Ella 
stessa  ai  popoli  inspirava  di  recare  a 
que^  buoni  padri ^  ma  eoa  sussidi  aU 
fresi  istraordioarì  e  prodigiosi.  Tale 
fii  quello  che  leggesi  avvenuto  nel 
1 588,  allorché  trovandosi  il  convento 
in  totale  mancanza  di  pane^  nè  po-» 
tendo  agevolmente  o  sensa  gravis^a 
ìncommodo  sortire  i  rehgiosi  a  men- 
dicarlo per  neve  caduta  nella  notte 
antecedente^  air  altezza  di  quasi  due 
braccia,  pieno  il  superiore  di  fiducii^ 
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nella  provvidenza  di  Dio  e  nelPassi- 
€tensa  della  sanUssima  Vergine,  ani*» 
mò  a  confidare  ancora  j^li  altri.  Di  li 
a  poco^  ad  un  dato  segno  di  campa- 
nella alla,  porla,  accorse  il  portinaio^ 
trovò  una  quantità  di  pane  bastevole 
al  bisogno  di  tulli,  senea  sapere  don* 
de  venisse  uè  chi  X  avesse  mandato. 

Serve  poi  a  maggiormente  compro- 
Tare  la  compiacenza  delP  augusta  ma* 
dre  di  Dio  nell^  essere  quivi  onorata 
ed  invocala  un^  altra  fermissima  ed 
universale  traditone,  non  mai  altera* 
ta  ne  interrotta,  die,  trasferito  il  taur 
maturgo  simulacro  nella  chiesa  di  s» 
Aulonio,  ritornasse  prodigiosamente 
nella  sua  consueta  nicchia  ai  cappuc- 
cini: del  quale  trasporto  si  adduce  per 
motivo  la  sperala  liberazione  da  certe 
larve  notturne  che  là  attorno  inquie- 
tavano gli  abitanti.  U  (atto  miracc^oso 
e  r  addotto  motivo  sono  espressi  ia 
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UQ^  dulica  orazione  che  in  lode  della 
Madonna  sulevasi  ÌDnanci  al  simolaara 
dal  popolo  cantare  ogni  festa  ^  nella 
<|uale  ai  leggono  i  Tersi  aegueoli  ; 

O  Mjrjj^  che  fu  portata 
Per  difesa  in  SarUaiUonio 
Di  Casal  contr^  il  demordo j 
E  pur  qui  fé  ritornata  : 

O  splendor  de^  serafini^ 
Che  colà  i^oi  non  cuidaste^ 
E  qui  sola  ritornaste^ 
Per  stanziar  nei  eappuecini: 

Questa  orazione  di  cui  non  trovasi  la 
prima  orìgine,  e  fu  più  volte  ed  in  dU 
Teni  tem]^  stampata,  portata  otiuh 
^«e,  e  sempre  pubblicamente  cantata 
nè  mai  smentita  da  alcuno  o  contrad- 
detta! la  cui  anllca  semplicità  la  ren- 
de non  poco  autorevole,  e  che  per^ 
fu  conservala  sempre  e  ristampata 
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(non  cangiandone  che  qualche  Irop** 
po  roza  ed  infelice  espressione*,  non 
la  sostanza  questa  orazione ,  io  di-* 
'  ceva^  dà  un  peso  notabile  alla  tradi- 
none  stessa  a  venderla  piamenle  cre- 
dibile* 

Fu  ia  seguito  più  volte  ristorato  e 
dilatalo^  precipuamente  nel  iGi^,  La 
duesa  stessa  Tenne  dalie  fondamenta 
rifabbricata  nel  Ai  5  novena- 

bre  1 6^4  consacrata  dair  illustrisi 
slmo  monsignore  Michelangelo  Seghiz- 
wk  vescovo  di  Lodi,  e  dedicata  al  pad« 
san  Francesco  ed  alla  gloriosa  ascen* 
sione  del  Salvatore  j  da  che  fu  chia- 
malo il  simukero:  Madonna  di  San 
Salvatorè  come  dicono  i  rozi.  Ma-- 
donna  di  san  Salario. 

La  sovrana  del  cielo  e  della  terra 
aveva  già  in  quel  santuario  deposita- 
ta il  suo  cuore  a  piena  disposizione 
.de^  Comesi.  JBUla  voleva  da  quel  trcK 
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BO      amore  felicitare  de^  suoi  doni 
quegli  abitanti ,  ed  eaaerne  in  modo 
speciale  madre,  avvocata  e  protettrì« 
ce.  Siccome  essi  dimostravansi  solle- 
citi  a  venerarla,  così  la  Vergine,  che 
non  8Ì. lascia  mai  dalla  nostra  devo- 
zione e  ledelta  soperare  e  generosa* 
mente  ricompensa  qualunque  ossequio 
in  omaggio  di  Lei  praticato,  non  per** 
metteva  andassero  deluse  le  giuste 
speranze  di  chi  a  Lei  ricorreva  nelle . 
spirituali  e  temporali  bisogne.  —  Chi 
trovava  da  epidemie  liberato  il  bestia* 
me  9  chi  le  campagne  dalle  grandini 
sterminatrici.  Tali  erano  da  malattie 
liberati,  tali  altri  consolati  se  aOlitti. 
U  peccatore  ti  compungeva  ed  aveva 
in  Lei  un  rifugio,  il  caduto  nelF  acque 
non  affogava,  il  calesse  da  infuriali  o 
impauriti  cavalli  trasportato  non  le  os- 
sa sehiaceiava  di  chi  erasi  sprovvedu- 
tamente rovesciato*  La  dii£iciie  parto«^ 
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riente  si  sgravava;  l'iofermo,  sano  sor» 
geva.  Tutti  in  una  parola  trovavana 
ia  queir  altare  la  torre  di  SiorniQ  for» 
nila     ogoi  maniera     aiuto,  /'  arca 
delFalleanza  nella  casa  di  Obededone 
sorgente  d'ogni  prosperità  e  benedi- 
zione, la  famosa  protesica  di  Gerusa* 
lemme  apportatrice  di  salute  ad  ogni 
sorte  d^  infermità,  non  sola  una  volta 
all'anno,  ma  più  volte  ogni  giorno» 
Appena  trovavasi  terra  o  famiglia  pe« 
culiarmente  nel  circostante  paese^  che 
non  fosse  stata  con  «{uatché  singolare 
grazia  contraddistinta,  mediante  la  de* 
vota  invocazione  della  beata  Vergine 
dt  san  Salvatore*  N'erano  argomento 
anche  i  ceppi,  le  grucce,  le  armi,  gli 
stendardi,  i  voti,  le  tavolette  in  gran 
numero  appese  a  queiraltare  ;  le  qua- 
li anche  in  maggior  numero  sarebbe» 
ro,  se  nel  i^So  una  inconsiderata  ma- 
no, forse  per  isminuire  Tingombro  al» 
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le  pareti  e  dare  luogo  alle  novelle^ 
non  ne  avesse  gettato  al  fuoco  una 
graa  quaotilà  delle  più  vecchie* — Ta« 
le  è  la  fiducia  che  si  è  sempre  geueral« 
niente  conservata  nella  intercessione 
di  questa  madre  dcflcissima  del  SaU 
valore,  che,  infermatosi  alcuno  nel  cir« 
costante  paese,  bene  spesso,  prima  di 
cercare  del  medico  e  delle  medicbe, 
questa  Vergine  invoca,  che  è  salute 
agli  infermi:  si  mandano  offerte  d^o« 
Ho  o  di  candele  al  suo  altare,  si  fa 
discoprire  il  simulacro,  si  domanda  un 
po^  d^olio  della  lampada  che  Le  arde 
iuoanil  e  con  esso  le  parli  malate  si 
ungono  dell'infermo.  Tutta  questa  fi* 
ducia  è  fondata  sulla  felice  sperienza 

essere  presto  condotti  a  salute  a 
da  più  gravi  malori  difesi. 

Era  però  giusto  e  convenevole,  che 
ad  un  simulacro  in  cui  Mabia  santisi» 
sima  colla  serie  continuata  di  singo-» 
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lari  beneficenze  mostraya  di  mollo  ag- 
gradire il  culto  che  Le  prestavano  i 
popoli,  fosse  procurato  ogni  fregio  cIiQ 
illustrar  lo  potesse.  Per  ciò  appunto 
i  cappuccini^  la  sorte  avendo  di  custo- 
dirlo ed  e$sendo  ricchi  di  si  prezioso 
tesoro,  si  proposero  di  renderlo  più 
celebre  e  luminoso  a  gloria  immortale 
della  regina  de'cieli,  facendolo  ornare 
della  corona  d'oro,  che  si  suole  .da  Ro-? 
ma  concedere  alle  immagini  eli  M abia 
più  insigni  e  prodigiose* 

Riconosciutosi  per  antichità^  per  fa* 
vari,  per  devoto  concorso  illustre  e 
ragguardevole  il  simulacro,  si  otten- 
ne dal  venerando  capitolo  valicano^ 
per  mezo  del  padre  Giuseppe  Maria 
da  Lugano  predicatore  apostolico,  il 
favorevole  decreto  di  concessione ,  a 
preferenza  di  altri  simulacri,  pei  qua- 
li molte  suppliche  erano  di  già  state 
.  presentate. 
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Fissalo  quindi  il  yi^rno  per  la  pom- 
pa delia  solenne  incoronaztone,  in- 
nalzarono, in  capo  alle  due  strade  che 
mettono  alla  piazza  del  convento,  de- 
gli archi  trionfili  die  formavano  il  pri- 
mo ingresso  al  tempio.  L' arco  Terso 
a  ponente  sulla  strada  4etta  di  San- 
tantonio,  pel  quale  dovevano  ent<:are 
monsignor  vescovo  ed  il  delegato,  por- 
tava la  seguente  epigraie  .che  annun- 
ciava il  tema  delia  funzione:  < 

aALTATOtl  •  AllDREàlia 

rft&mu  4  AMAUTissmo 

DETPARAM  .  VIRGINEH 
milEflOBABIU  •  CVLTV  •  HEIC  CELE&aCM 
AVEEA  •  OOaOSA 
A  •  TAIIC.  •  BASILICHE  .  COLL.  •  T&ANSUI&8A 

DECORATTBO 
FAVSTVII  •  ADTENTVaf 

L'arco  verso  a  levante  ricordava  il 
pio  legato  per  le  incoitonazioni ,  e  la 
benigna  concessione  fattane  dal  capi- 
tolo vaticano: 

Fol.  IV  fiQ 


45a      MAO.  DI  3.  SdLrjTORM. 

ANtfVVII  »  CORONAB  •  MVNV8 
<^VO0  •  CELEMIOR  «  DEVARÀB  •  IGOfflBVS 

ALEXANDER  .  SPORTI  A  .  COM.  .  PALLAVICINTS 
PKRPETVO  .  LEGATO  .  VOVERAT 
CA8ALBNSI  •  HTIC  .  8II1TLACRO 
Aimo  •  MDGCLXU  •  BECRSTTH 

Vagamente  adobbata  era  la  facd» 
del  tempio,  dinanzi  a  ciu  vedevasi  ia  « 
alto  un^  immagine  della  Sfadonna  in- 
coronata ,  e  dai  Iati  gli  stemmi ,  del 
pontefice  Pio  vi,  e  di  soa  eminenza 
il  cardinale,  duca  di  Yorck  arciprete 
della  basilica  vaticana  :  nel  mezo  era 
scrìtto  cosi: 

« 

« 

COROeiA  •  ATRBA 

■ 

FU  •  VI  .  F  .  a  •  Al  . 

AVSPTCTTS 

H£!«RICI  •  BYC.  •  EBORACENS,  •  S  •  11  «  E.  CAROw 
VATIC4IIAB  •  BàSItlCAB  •  ARCH1PRB8B. 

EJVSDEMQ.  .  COLLEGII 
MVNIFICENTIA 
tALTATORtS  •  AflDRBAICI  .  LAVO.  •  AVTtSTtm 

poutipicalibvs 

tfAQ.NA£  .  ftlAT&l  ..SACRA 
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apparato  ioteroo  della  chiesa , 
era  magnifico  quanto  mai  immaginare 
si  possa,  e  ricco  in  tapezzerie,  in  ve* 
li,  in  sete  d'ogni  colore»  Ornamenti 
d^  oro  e  d'  argento  erano  in  gran 
copia.  Non  era  chi  non  applaudisse 
al  nobile  gusto  di  chi  aveva  si  nobil- 
mente distribuito  V  adobbo.  Più  me* 
daglioni  allusivi  alla  festa^  accresceva- 
no eleganza  agli  ornamenti:  e  sopra  il 
grande  arco  del  maggiore  altare  era 
da  due  angioli  sostenuta  questa  iscri*^ 
;none  : 

mVKZ  .  8ERTATORIS  .  MATEr 
DIADBif A  «  BICE198  •  lUPOSrTVX 
PIEIiTTSSIMT  .  OMNES^ 
GEATVLAHTVR 

II  festivo  suono  delle  campane  dì 
tutte  le  diiese  del  borgo  annunciava 
solenne  il  terzo  giorno  di  settembre*. 
Per  otto  giorni  precedenti  la  festa  suo^ 
navano  tutte  in  tre  tempi  distinti  del» 
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la  giornata.  Nella  vigilia  il  vescovo  di 
Lodi  monsignore  Salvatore  Andreani^ 
come  specialmente  delegalo  per  la  iu- 
coronazione  dal  reverendissimo  capi* 
tolo  valicano,  celebrò  con  rito  ponti* 
ficaie.  Nel  giorno  della  solenniià  fu 
ricevuto  al  tempio  tra  le  melodie  del*» 
la  musica,  e  P  accompagnaménto  delle 
truppe  militari ,  Assiso  in .  trono  sti*  . 
pulò  colle  usate  formalità  Tistromen- 
'  to  di  consegna  delle  corone  d^oro  ai 
cappuccini,  i  quali  giurarono  di  con* 
servarle  e  mantenerle  secondo  la  pia 
mente  del  testatore.  Fu  pubblicata  col- 
le lettere  di  Roma  la  plenaria  indul- 
genza prò  tato  triduo  soìemnUatisz 
dopo  di  che  monsignore  benedi,  as». 
perse  di  acqua  benedetta  ed  incensò 
le  corone,  colle  usate  preci  prescritte 
in  si  fatte  incoronazioni^  siccome  ò  già 
sopra  descritto^  parlando  di  altri  san- 
tuari^ in  questo  Atlante.  Indi  si  inco- 
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iBiiiciò  la  messa  solenne ,  e  fu  letta  ' 
dall' oilimo  pastore  devotissima  ome- 
lìa ìq  lode  della  gran  Tergine,  che  poi, 
consumato  il  sacrosanlo  sacrifìcio,  fu 
per  sua  mano  incoronata.  Si  recavano 
gli  aurei  serti  sopra  due  bacini  d'ar- 
gento  alla  vista  di  popolo  immenso 
che  lagrimava  per  tenefezitf5  mentre 
cantavasi  la  solita  prece  :  sicut  per  ma* 
nus  ììostras  coronaris  in  terris  ecc. 
Al  suono  de'  sacri  bronzi,  faceva  eco 
il  fragore  de'brona  della  militare  ar- 
tiglieria, e  le  liete  armonie  de' musi- 
cali istromenti;  ma  mollo  più  le  grr* 
da  di  gioia  dei  devoti^  che  ili  qael 
faustissimo  giorno  eccitavano  la  loro 
fiducia  ad  aspettare  dalFincoronala  si- 
gnora maggiori  soccorsi  in  avvenire. 

Si  chiudeva  quella  festività  coll'in- 
Do  Te  Deum^  coi  solili  suffragi  all'a- 
nima del  pio  donatore  Sforza  Palla- 
vicini, e  colle  preghiere  pel  reveren- 
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dissimo  capitolo  della  basilica  yatic«« 
esecutore  testamentario.  Si  dis« 
pensavano  grandi  e  piccole  inunagini 
della  Madonna  e  poètici  compoaimett* 
ti  •  Un'  orazione  panegirica  e  vespert 
solenni  terminavano  la  funzione  nei 
dopo  pranzo.  La  sera  finalmente  illu^ 
tninazioni  e  fuochi  artifidali  in  ogni 
contrada  del  borgo  per  isfogare  tutto 
Taffetto  verso  T  incoronata  regina  del 
cielo.  La  statua  della  Madonna  e  la 
facciata  della  chiesa  furono  illuminate 
le  tre  sere  del  triduo  solenne^  nel  qua- 
le la  festa  non  fa  minore  di  quella 
del  giorno  della  iocoronazione  •  Mu« 
siche,  panegirici,  messe  e  vesperi  so-* 
lenni  furono  in  que^  tre  di. 

Accennate  cosi  alla  rinfusa,  piutto- 
sto che  minutamente  déiscrìtte  le  fun- 
^oni  che  accompagnarono  la  pompo* 
sa  incoronazione  del  simulacro,  ter- 
minerò questa  istoria  raccomandando 
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la  rera  devozione  a  Mabia.  Dico  p^a^ 
percfa^EUa  corre  bensì  io  aiolo  di  chi 
Lia  implora  amando  di  spezzare  le  ca* 
iene  fatali  delle  sue  colpe  e  di  sfan- 
gaisi  dal  vizio  ;  ma  rivolge  le  spalle 
ed  abbandona  chi  si  ostina  ad  amare 
la  deplorabile  schiayitù  in  che  giace, 
ed  onora  la  gran  Tergine  con  qualche 
pratica  di  sterile  devozione  solo  per 
vivere  tranquillamente  da  peccatore 
senza  poi  morire  impenitente.  MiaiA 
a' intenerisce  all' umiltà  ed  alla  confi* 
denza  delle  preghiere^  s' indura  con- 
tro chi  la  vuol  fare  protettrice  della 
colpa  e  delia  iniquità.  Temano  dun- 
que i  malvagi,  e  confidino  tutti  colo- 
ro che  di  cuore  sospirano  uscire  dal 
vizio  e  vivere  vita  cristiana. 


Dalla  Hma  sÈampaMa» 
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LaudaiéBmm  emli  emlarum:  et  mmen 
Jus  glorificit  cmnis  terra» 

« 

Psaiterium  MurUnum 
Piai.  i8*  9€r$.  & 


Celesti  ludi 
DMti  tripudi  ; 
E  Lei  profondo 
Ori  dol  mondo 
L'umaaità. 
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CXVI 


LA  MADONNA  DEL  BOSCO 

«e(fa  pattoecftia  dt  Sfiu» 
poe»  dwtaMte  ìa(  poMe 


origine  £  questo  iantaario 
è  difEcile  assegnare  alcun  tempo,  seb- 
bene sia  da  tutti  riputata  antichissi- 
ma. Si  ritiene  per  istorìca  tradizione^ 


Digitized  by  Google 


46o       MdDOaSd  VML  MOSCO 

che  nei  boschi  ove  questa  chiesa  é  si^' 
tuata,  cadesse  nelle  mani  della  sbir- 
raglia un  malfattore}  il  quale,  men* 
tr'  era  stretto  da'ceppi  e  conducevasi 
a  Lodi  per  esservi  carcerato  ^  passo 
innanzi  ad  un'immagine  dipinta  a J^rc* 
SCO  sopra  di  un  murìcciuok).  Quivi  sei^ 
tissi  una  spinta  al  cuore  a  raccoman* 
darsele^  e  con  tanto  ardore  la  invo- 
cava,  e  con  tanta  contrizione  implo» 
Tarane  ii  suo  aiuto,  che  auir  istante 
la  madre  delle  misericordie  fu  pron* 
ta  a  proteggerlo^ —  Gli  caddero  a  ter- 
ra i  ceppi,  e  la  catena  che  tenevali 
riuniti}  e  per  compimento  di  grazia 
iatraordinaria^  i  birri  che  sei  teneva- 
no in  mezo  Io ,  perdettero  di  vista  e 
confusi  ritornarono  alla  città  a  raccon» 
tare  quanto  era  avvenuto. 

Intanto  il  pentito  malfattore,  in  cosi 
sensibile  e  straordinaria  maniera  sal- 
vato^ si  prostri  ad  adorale  la  Yergi» 
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ne  santissima  nella  venerabile  irnma* 

* 

^ne^  ed  appese  alla  muraglia  i  ferri 
della  sua  cattura,  che  si  veggono  an- 
Cora  iotorno  all'  altare  delia  Madon- 
na, e  sono  monumento  antichissimo 
delle  sue  glorie. 

Sparsa  la  voce  di  tal  miracolò,  chi 
é  che  possa  narrare  il  concorso  de' 
pietosi  fedeli,  e  con  quanta  devozio- 
ne cercassero  onorarla  nel  luogo  del- 
ie sue  grazie?  Partendo  da  quel  si-  . 
mulacro  i  ricorrenti  a  pieno  raccon- 
solati, per  gratitudine  deVicevuti  favo- 
ri fi  lasdavano  copiose  limosine,  col- 
le quali  si  potè  erigere  una  chiesa  ^ 
non  quale  alle  umili  apparenze  del  bo- 
sco si  conveniva,  ma  quale  esigeva  la 
.  devoaoone  die  quelle  genti  Le  pro- 
fessavano. 

Il  santuario  è  di  nobile  e  vago  di^ 
segno  in  tre  navate  distinto.  Per  due 
scale  daziati  alla  navata  superiore  n 
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ascende,  ov^  é  V  altare  maggiore^,  col«» 
Picoaa  deir  Annunciazlcme  di  Maria. 
li  coro  à  dipinti  a  fresco  di  non  pie*  ' 
colo  valore •  In  alcitne  ^andi  meda* 
glie  è  rappresentata  la  vita  della  Ter- 
gine, e  sotto  Taltare  è  Io  seuroloy  m 
cui  si  discende  a  venerare  il  tauma» 
targo  simulacro  della  Madonna.  Qiu» 
vi  non  solo  gli  abitanti  di  Spino^ma 
da  lontani  paesi  sono  tratte  le  genti 
alla  fonte  inesauribile  delle  graióe  e 
dei  prodigi 

Un  altro  miracolo  è  per,  tradizio-* 
ne  raccoiatato,  ed  anche  preséntemei^ 
te  si  ritiene  per  vero*  Ciò  fu  il 
trovare  molli  buoi  raccoltisi  intorno 
al  santuario,  stali  alcuni  giorni  innan^ 
si  smarriti  tue'  boschi.  Mentre  i  bifol» 
chi  si  recavano  ad  invocare  la  prole» 
zione  di  Maeia  santissima  per  rinve- 
nirli, si  avvidero  che  la  grazia  era  già 
latta*      Allude  a  questo  miracoli^  > 
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qmUa  effigie  scolpita  io  rame,  che  per 
sua  devozione  fece  nel  1817  eseguire 
la  nobile  donna  Marianna  Casati  de^ 
marchesi  Brìvio,  dove  si  vede  in  alto 
e  x^ome  io  gloria  l'effigie  della  vene* 
rata  immagine,  sul  terreno  in  dislan-^ 
za  il  disegno  della  facciala  del  san- 
tuario, e  più  presso  ai  riguardante  due 
contadini  inginocchiati ,  che,  ritrovalo 
avendo  gli  smarriti  animali,  rendono 
le  più  sincere  grazie  a  Maria:  ed  è 
appunto  da  quella  indM>ne  che  abbia* 
mo  tratto  la  copia  da  porre  in  fronte 
a  questa  storia  nel  nostro  Aliante. 

Le  infelici  vicende  de'scorsi  secoli 
che  quei  paesi  or  colle  pestilenze  di^ 
sertarono,  or  colle  inondazioni  del- 
l' Adda,  quando  colle  guerre  le  più 
crudeli  e  precipuamente  con  quella 
del  1 509  sotto  il  ui  Lodovico  re  di 
Francia,  già  signore  dello  stalo  di  Mi- 
lano  (datasi  poco  discosto  dal  santua^ 
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rio,  riportando  vittoria  i  Franzesi  eoo- 
tro  aiVeoeziani)  influirono  anche  ai 
danni  del  santuario,  che  fu  allora  dal>' 
la  Franca,  soldatesca  saccheggiato ,  e 
spogliato  d^ogni  suppellettile  sacra, per 
ila  dei  sacri  bronzi.  Dopo  tali  rove« 
sci  e  luttuod  avvenimenti  non  fu  ma- 
raviglia il  vedere  questo  tempio  ab- 
bandonato, impoverito  deille  sue  ren- 
dite, ed  illanguiditane  la  devozioo  de' 
fedeli*  Ne  fu  spoglialo  anche  Tacchi-* 
vio,  onde  non  ci  resta  alcun  docu* 
nieuLo  dei  tempi  innanzi  al  iSgg.  Ma 
da  quést'  epoca  in  appresso  si  ànno  ' 
mj&morie  che  il  vescovo  monsignore 
Taverna  visitò  il  santuario,  e  vi  sta* 
bili  buon  ordine  co^suoi  provvidi  de** 
cretLMel  1619  vi  si  celebrava  la  mes* 
sa  tutte  le  feste  e  due  volte  per  set- 
timana. Monsignor  vescovo  di  Gara 
lo  visitava  nel  1626  a'  16  settembre, 
e  vi  preponeva  otto  deputati,  tra  qua* 
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li  il  parroco  di  Spino,  prescriveDdo 
oltime  regole.  Monsignor  Merali  fi* 
mlmente  nel  16^3  ^  di  dicembre 
rinnovava  la  nomioa  del  depotati,  e 
li  animaya  nel  i6gg  a  ristorare  quel- 
le parti  del  tempio  che  di  governo  ab» 
bisognavano.  Anche  oggidì  si  celebra 
la  messa  tntte  le  feste;  e  ne^  giorni 
dell' Annanciaaone  e  delP  Assanzione 
di  Mari  4  al  cielo  si  fa  grande  solen- 
nità, con  ispeciale  gioia  e  trasporto  di 
doTOzione.  ~  Piaccia  alla  madre  san* 
tissima  di  riconoscere  sempre  negli  a- 
bitanti  di  quelle  terre  altrettanti  suoi 
figliuoli. 

Ua  manoseritto  inviatomi 
dal  malto  rgp^  parroco  di  Sj^o 
D*  Soàsano  Modaglia* 


Foi.  ir 
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LA. 

UADOmJi  DELLA  FOiNTAINA; 

fuoti  òi  poita  ò^^ldùo^ 


Era  questa  immagine' dt{Hota'  sul 
moro,  e  due  piccoli  pilastri  ne  fonua* 
vano  i  fianchi  e  sosteuevano  un  pie* 
colo  Ulto  a  difenderla  dalle  pioggp^' 
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Si  chiamava  perciò  la  Madonna  delPt- 
lastrello,  ed  aveva  dipinti  ai  due  lati 
san  Giacomo  apostolo  e  san  Cristo-' 
foro.  Iddio,  a  readerla  più  cospicua, 
Le  fece  scaturire  dappiedi  una  fonie 
di  vivissima  acqua  la  quale  era  mira- 
colosamente salutevole  per  ogni  sor- 
ta di  infermità.  Allora  la  Madonna  del 
Pilastrello  cominciò  in  vece  a  chia- 
marsi la  Madonna  della  Fontana  :  e, 
per  maggiore  comodilìi  de'  devoli  che 
vi  concorrevano,  vi  fu  fabbricato  nel 
1490  un  porticato.  Tra  i  molti  mira- 
coli per  essa  operati  il  seguente  è  il 
più  celebre  e  degno  di  memoria. 

Cadde  per  £savventara  un  nmgnaio 
nel  fiume  Adda,  e  con  esso  il  suo  asi- 
nelio carico  di  farina.  H  pericolante 
fe'  voto  a  quella  immagine  di  offerir- 
le un  sacco  di  farina,  se  si  fosse  sal- 
valo dalla  furia  delle  acque  che  lo 
sommergevano  j  e  per  miracolo  della 
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Madonna  fu  gettato  tòsto  alla  riva  b- 
b^ro  e  salvo.  Egli  soddisfece  incon* 
tanente  al  suo  volo.  Senza  essere  da 
alcuno  veduto,  vide  questa  offerta  un 
trìsterello  il  quale  vi  fece  su  disegno 
di  involarla.  Messosi  il  sacco  in  ispalla, 
èssendogli  troppo  pesante^  una  maoo 
sol  terreno  appoggiò;  e  non  si  poten- 
do più  in  alcun  modo  levare,  gettoUo 
a  terra.  Sgravatosi  cosi  dal  peso  enor- 
me,  volea  raddrizzarsi  sulla  persona, 
ma  non  fu  vero  die  riuscirvi  potes- 
se; la  mano  gli  era  restata  si  forte- 
mente attaccata  alla  terra,  che  inutile 
era  ogni  sforzo  a  levarsi.  Laonde,  co*- 
perto  di  confusione  e  vergogna,  co- 
stretto essendo  a  chiamare  chè  F  aiu-- 
tassero,  v^  accorse  il  vicinato,  al  qua- 
le pubblicamente  P  attentato  del  suo 
delitto  confessando,  dopo  pentito  e 
mediante  le  orazioni  de'  sacerdoti  e 
del  popolò  accorso,  potè  spiccare  la 
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mano,  lasciaiidoTi  però  impresso  pra- 
fondameiite  il  vestigio.  Questo  segno 
vedesi  ancora  nella  cappella,  difeso  da 
una  ferrata,  con  sopra  queste  parole.: 
Initium  signorum      M.  V. 

E  grandissima  essendo  la  molliludi- 
ne  dei  devòti  >che  a  questa  sacra  effi* 
gie  ricorrevano,  e  graii£ssime  le  gra* 
EÌe  che  ne  riportavano  j  affinchè  più 
lodevolmente  servita  ed  onorata  fos- 
'Se,  Dell'anno  i5o5  Ì27  maggio  (es^^^ 
sendo  pontefice  sommo  Giulio  11,  ed 
Ottaviano  Maria  Sforza  vescovo  di  Lo-  • 
di)  convennero,  il  prete  Girolamo  Ma- 
gani  rettore  beneficiato  di  esso  ora-* 
.torio  della  Madonna  che  i  era  inco- 
minciato colle  Umosine  a  fabbricax'e^ 
<:ome  pure  Gerardo  Gadamosti  retto- 
re di  san  Giacomo  in  eiltà  nella  cui 
giurisdizione  T  oratorio  si  trovava,  e 
finalmente  Antonio  Marlinenghi  pa- 
drone dei  sito  e  dei  fondi  all^  oratorio 


anoessi,  coavenaero^  io  diceva,  di  fare 
cessione  dell'oratorio  e  dei  fondi  a  fr. 
Alessandro  da  Brescia  delF  ordine  de^ 
servi  regolari  di  Ma&ia,  il  quale  a  no» 
me  di  tutu  la  religione  se  ne  mise  al- 
lora in  possesso.  Il  Marlinengki  vi  ag- 
giunse il  dono  d'  an  altro  pezzo  di 
terreno  per  Terezione  del  monastero 
e  della  chiesa,  che  edificarono  colle 
limosine  de'  benefattori ,  tra  quali  i 
deputati  del  santaarìo  della  sopra  de- 
.^itta  Madonna  della  Incoronata  (co- 
me legnosi  ne' suoi  annali)  una  certa 
Aomma  di  danaro  gli  offerirono. 

Molti  autentici  miracoli  per  questo 
l)eatissimo  simulacro  operati  si  trova* 
no  negli  alti  della  cancelleria  vesco- 
Tfle;  ma  si  contenterà  il  lettore  chHo 
ne  riferisca  un  solo,  citato  dalDefen- 
<lente  Lodi,  occorso  a'  suoi  tempi.— 
«Gattarina  Yidua  di  Bartolomeo  Saar'» 
^dì^.dettoMilani,  Ava  paterna  de' fra- 
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»sta  città^  carica  d'  anni,  andando  ad 
91  Ila  suo  liiO(;o  oltre  Adda  a  Cavai- 
»lo  nel  giorna  di  san  Michele  ^  in-* 
scontratasi  sopra  il  ponte  in  c^veni 
ji  Carri  di  Mercantie,  trasportate  dalla 
)>  Fiera  di  Crema,  spaventato  il  Caval- 
li lo  cadde  con  essa  nel  Fiume,  ù  do« 
»po  di  essere  stata  perduta,  raccomaa- 
I»  dandosi  alla  B.  Y.  della  Fontana,  fu 
Importata  dall'onde,  salva,  sino  neli'  I- 
19 sola,  detta,  la  Barbina,  dove  anco 
i»andò  a  sorgere  il  Cavallo,  senza  al- 
ncnn  nocnmentow. —  Tntti  si  maravi» 
gliavano  gli  spettatori  del  nuovo  pro- 
digio, .e  più  frequenti  oravano  dinansi 
al  simulacro.  Di  moltissimi  altri  prodi* 
gì  potrei  dire;  ma  sarebbe  un  raccon* 
to  da  non  finire  si  presto.  Ne  fanno 
testimonianza  le  tavolette  appese  co- 
me trofei  alle  sacre  mnraglie. 
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LA. 

MADONNA  DI  CARAVAGGIO 

«  poca  ìkétauyi  da  4!fdi. 


j\.ppe]ia  fuori  del  regio  borgo  (H 
Gc^ogno,  Terso  il  nord» est ^  sul  de^ 
stro  lato  della  strada  comimale  che  a 
Gayacurta  conduce  f  è  uu^  immagine 


assai  miracolosa  della  MadoDDa,  di- 
piota  sul  muro,  perfettissima  copia  del 
.isopraddescritto  prodìjjioso  simulacro 
di  Caravaggio.  lofioite  grazie  e  mira* 
coli  la  maDÌfeslaroao  strepilosauiente 
-sul  principio  4eUo  scorso  secolo  (an- 
«IO  17^4)  ftU^  8^i^>che  trassero  da 
vicine  e  da  lontane  terre  a  venerar- 
la. Precipuamente  que'  di  Piacenza  vi 
accorrevano  in  folla  e  larghissime  of* 
ferte  vi  recavano  j  di  che  si  è  potuto  in 
tjuattr^  anni  edificarle  un  tempio  che 
più  di  dugeato  mille  lire  mOanesi  vea- 
«e  a  costare*  Tal  devozione  si  man- 
tenne sempre  viva  sinora  nei  cuore 
♦de' Codognesi  e  de'Piacenlini  ai  eguali 
per  la  distanza  tornava  incomodo  nel- 
le feste  della  beala  Vergine  recarsi  fi- 
ino  al  santuario  di  Caravaggio.  Solca- 
lo quindi  fermarsi  a  Godogno  e  far- 
.  \ì  lor  devozioni,  per  modo  che  quo- 
:sli  due  templi  4eUa  Madonna  ehbero 


%oot  4  7^ 

sempre  ed  àaao  tuLta?ia  il  maggiore 
concorso. 

Questo  temftto,  H  più  grande  -dopo 
^quello  di  Carafaggio,  fu  aperto  nel  ^ 
a  7 1 4)  e  ne  disegnava  le  forme  il  peri- 
tissimo ingegnere  codognese  Carlo  An- 
tonio Albini.  Fu  benedetta  la  prima 
3>ietra  il  giorno  1 3  settembre  1 7 1 1 
^dall^  illustrissimo  reverendissimo  pre« 
Tosto  nutrato  BartoloniBiao  Rotta  prò* 
tonotaro  apostolico,  ottenutone  il  per- 
messo da  nK)nsigoor  v-escovo  di  Lodi 
Ortensio  Visconti.  LMmmagine,  sic- 
-come  dissi,  é  perfettamente  eguale  a 
iquella  che  sì  venera^  nel  oelebratissi« 
€uo  santuario  di  Caravaggio,  e  perciò 
riputai  inutile  il  porla  in  fronte  4i  que* 
«ta.  istoria,  mentre  la  ai  pu(^  cedere  a 
pag.  i^S^  Fu  dipinta  nel  1707  sopra 
-UQ  muro  di  figura  piramidale^  che  si 
innalza  a  cinque  braccia  da  terra.  ^. 
Xia  Vérgine  inspirava  al  ^uore  d' un 
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ÌDsigae  benefattore,  sullo  spirare  del 
secolo  scorso,  sentimenti  di  zelo  e  di 
pieti  pel  sao  santuario.  Era  qnesti  il 
sacerdote  della  miarione  Domenico  Bi» 
gnauli,  il  quale  con  grayissime  spese 
si  accingeva  a  rìformarne  l'altare  ed 
abbellirlo  di  finiasum  marmi.  Omara 
di  colonne  lo  scuroh  sotterraneo,  e 
fregiavano  di  eleganti  cancelli  la  cir* 
conferensa  di  sopra,  onde.  la  maggiore 
vaghezza  degli  ornamenti  meglio  ec« 
citasse  la  pietà  de^  fedeli.  Fu  provve-^ 
data  la  chiesa  di  sacerdoti  che  i  sacra- 
menti  amministrassero  nm  giorni  festi- 
vi, nei  quali  si  dà  anche  la  benedizio* 
ne.  col  Sacramento.  Fu  eretta  fin  dal 
1714  tuta  cappellania  con  messa  coti- 
diana  dal  fu  Giambatista  Grecchi  fi* 
gliuolo  di  Bassiano,  e  le  funzioni  vi  ai 
praticano  con  molto  decoro.  La  devo» 
none  non  vi  a  è  giaounai  illanguiditaw 
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CXIX 


LA 

màdoìnna  della  clemekza 

OSSIA  DELLA  HEYE 

nei  éoéSot^i  òi  poeta  ^eeutoiieie 


XJn  sontuosissimo  tempio  presen- 
tasi al  viaggiatore  ne'  bor|^  di  porta 
Cremonese,  nei  qaale  on^  immagine 

si  renerà  della  Madonna,  sotto  il  ti- 
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lolo  dolcissimo  di  Santa  Maria  della 
Clemenza»  —  Sul  principio  del  mese- 
d'agosto  deL  1:620  un'effigie  della  beai» 
ta  Yei^giue  era  dipìnta  sopra  d^un  pi^ 
lastrella  al  luogo  detto  della  Clemen^ 
sa,  yicioo  alla  pubblica  strada  che  da. 
Lodi  a  Piacenza  conduce.  Quel  simui*' 
lacro  cominciava  a  fiorire  per  insigni 
graiie  e  miracoli  straordinari^  tra  quai^- 
k  il  pià.  fireqaente  e  continuato  era* 
quello, che  quanti  cadevano  nella  Rogr 
già  Turaaa,  che  passa  dinanzi  alla: 
chiesa,  quantunque  in  perìcoli^  eiddei^ 
tissimi  di  affogarsi,  pur  tutti  prodigio*' 
samente  si  salvavano* 

Il  graade  concorso  di  popolo  che^ 
tiraeva  a*  yeserarla,  iìi  causa  di  abl>oiiF- 
dauti  limosine  che  vi  si  raccolsero.  li 
vescovo  monsignor  Michelangelo  Se-* 
^  ghizi  vi  destinava  un  deportano  a  eu« 
stodirle,  e  con  esse  fabbricar  fece  un^ 
amplissimo  sottoportico  a  ricovrace  la^ 
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moltitudiue  del  popolo  devoto  che  vi 
concorreva.  Volle  poscia,  iu  argomen- 
to di  affetto  alla  Madonna,  incomia- 
ciare  redifizio  d'una  nuova  chiesa  che,, 
per  sua  morte,  restò  incompiuta  •  Il 
suo  successore  però,  moiisigiiof  Cle- 
mente Gara,  desideroso  di  accrescer* 
vi  la  devozione,  facea  proseguire  la. 
fabbrica,  e  poscia  veniva  a  visitarla, 
imponendo  saggissime  regole  per  Fam^ 
minis trazione  delle  limosine  ;  e  quan- 
tunque non  fosse  per  anco  il  nuova 
tempio  a  perfezione  condotto,  pure^ 
volle  che  con  tutta  la  pompa  di  stra-  ' 
ordinaria  solennità,  si  facesse  il  tras« 
porto  del  venerando  simulacro.  Ciò 
avvenne  il  giorno  i3  ottobre  1641. 
Il  prelato  benedisse  alla  nuova  chiesa 
il  giorno  1 1  del  suddetto  mese  ed  an^ 
no,  ed  a  Santa  M^au  della  Neve  la 
dedicò,  perchè  in  quel  giorno  fu  unV 
nergumena  dalla  Vergine  liberata.  . 
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27  aprile  del  164^  solennemente  la 
incoronò. 

In  seguito  passò  questo  tempio  in 
custodia  de^pp.  Olivetani^  i  quali  mol-. 
to  sMmpegnarono  per  accrescerne  il 
tesoro  e  la  devozione.  Le  vicende  de' 
tempi  allontanarono  anche  que'  padri 
dal  santuario,  ma  non  si  allontanò  mai 
la  protezione  della  clementissima  re* 
gina  de^  cieli. 

DMé  storia  Urnnpéta* 
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DI  LODI 


MÀOOHlXà  DBLLA  H£Vfi 
DETTA    D£L  COJKSOEZO 

\^^ebbe  chi,  poco  erudito  negli 
antichi  documenti)  pensò  che  il  cele- 
bre mercato  che  sul  principio  d'ago- 
sto si  faceva  in  cpielia  eittà  stato  fosse 
Fol.  ir  3x 


ALTRE  1  Mìa  AGÌ  Ni 

introdotta  in  segao  di  allegrezza  per 
l'erezione  della  città  stessa:  poiché  il 
primo  giorno  d'agosto  sì  presentaro- 
no i  Lodigiani  all'  imperatore  Federi* 
co  primo  (die  ritornato  dalla  Germa- 
nia erasi  accampato  a  Gastiraga  pre&>- 
so  Salarano),  e  da  lui  olLcnncio  di 
fabbricare  la  naova  città,  come  in  fat-^ 
ti  nel  terzo  giorno  dello  stesso  mese 
nel  II 58  venne  a  gettar  la  prima  pie- 
tra nelFisola  di  a.  Vincenzo;  e  nel  ter- 
zo giorno  d^agosto  ii 60  mons»  Mer- 
lino vescovo  di  Lodi  gettava  la  prima 
{Aetra  delle  mura  di  quella  città  al 
Giuntone  presso  porta  Cremonese  so« 
pra  la  palude  di  Selva  greca,  siccome 
dice  il  patrizio  Acerbo  Morena,  tesli*« 
monio  di  veduta,  nelle  sue  storie.  Ma 
kà  questo  fa  preso  inganno,  chè  si  ce- 
IdMre  e  frequente  mercato*  ebbe  assai 
diversa  T  origine  sua*  —  Il  cavaliere 
ISiccilò  Sommariva  fondava  la  cappel;» 
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lia  di  santa  Mabia  della  Ne ve^  posta 
m'piè  delia  scala  ehe  mette  alla  sagre«* 
stia  della  cattedrale  Lodi,  e  dota» 
Tala  dì  rendite,  e  dì  amplissime  ia« 
dulgeoze  dal  pontefice  Bonifacio  ix  o^ 
tenate.  Perciò  quaM  infÌDito  Biimero 
di  persone  dàlie  YÌciae  città  e  dalle 
ville  alla  festa,  ch^  era  a^  5  agosto^ 
vi  concorreva.  La  folla  solita  a  radu- 
Barsi  in  quel  di  alla  città  diede  occa» 
^oue  ad  un*  popolatissìmo  mercata,. 
a  fiera  che  la  vogliamo  chiamare;  da 
ehe  il  mercato  e  la  cappella  mercato* 
e  eappella  del  perdorio  furono  appeW 
latÌ4 

Le  limosine  oilerte  furono  eoni* 
spondedti  al  concorso,  e  a-  impiegaro*- 
»o  a  benefiiao  dellai  cappella;  anzi  fu^ 
ottenuta  nel  x  3^^^  bolla  dal  romano* 
pontefice  che  in  aliro  uso  impiegar 
BOB  si  poteaseroi  €easò  poi  queirid»*- 
dulgenza  in  forza  della  clausola  apjj^ 
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stavi  di  non  valersene  a  fare  liaio- 
sme.  Qò  ftt  proibito  dal  concilio  di 
Trento,  affiochè  le  indulgenze  non  ser* 
\issero  ad  qucestum.  Quivi  cessò  Tin- 
dulgenza,  non  però  le  limosine;  che 
ne^  giorni  di  concorso  abbondavano.: 
ma  a  poco  a  poco  isminuendosi,  si  an- 
nientò anche  il  mercato  e  col  merca^* 
.Ito  le  limosine;  non  essendovi  restata 
altra  noiemoria  che  la  devozione  alla 
cappella,  che  dal  giorno  della  solen- 
nilà,  si  continuò  a  chiaaiare  Madon- 
na della  Neve.  —  Essendovi  poi  stato 
trasferito  Taltare  di  san  Paolo,  eretto 
nella  cattedrale,  ch^era  del  venerando 
Consorzòp  prese  questa  cappella  anche 
il  titolo  di  Madonna  del  Gonsorzo. 

DMa  storia  stampata» 


Digitized  by  Google 


Jif  IODI 


MADOJSNA  DEIi  LATTS 

ttefla  cattedtafe  3i  Jlodt. 

» 

Se  le  iogiurìe  deUempt  e  degli  no* 
miai  tolsero  alla  Madonea  della  Ne- 
ve lo  splendore  e  la  famaj  ad  ua^im* 
magiae  poco  da  c^uesta*  distante,  che 
si  chiama  Madonna  del  Lalte,farona 
attribuite  quelle  prerogative  che  Tal- 
tra  aveva  perduto.  —  Sino  dalF  anno 
1400  Gallucino  Codecasa  la  cappella 
di  s.  Gallo  instituiva,  la  quale  poscia 
il  canonico  Gio.  Francesco  de'  Medici, 
in  essa  cappellano,  faceva  di  vaghis* 
sime  dipinture  abbellire  j  tra  le  quali 
era  un'  immagine  di  Maa^^a  sopra  il 
miuro  al  suo  ingresso  sinistro.  Nel  ri<« 
storare  la  cappella  negligenti  mura*- 
tori  V  efEgie  tutta  di  calce  incrosta- 
rono, e  cosi  rimase  fino  al  160S,  neU 
la  qual  epoca  piaeque  al  Signore  In-^ 


mo  di  farla  scoprire,  per  renderla  im- 
facolosa.  E  questo  avvenne  cadendo 
a  poco  a  poco  da  per  sè  stessa  la  cal- 
4^,  si  <^he  il  volto  della  immagine  tut- 
to si  discoprì.  Avyedutosene  il  cano- 
nico, entrò  in  curiosità  di  vedere  fia- 
terò dipinto  j  e  perciò,  fattala  dilìgen- 

'  temente  scrostare,  trovolla  di  cólorà 
si  vivi,  oome  se  stata  fosse  di  fresco 
dipinta,  benché  contasse  due  secoli 
dalla  sua  origine.  Ognuno  ammiran- 
dola per  maravigKa,  si  eccitò  alla  cap- 
pella concorso  e  devozione.  Di  qui  of- 
ferte larghissime  per  gratitudine  ai  ri- 
cevuti favori:  e  siccome  parecchie  dea- 

.  Be  natrici,  steriU  di  latte,  raccoman*' 
dandosi  a  quel  simulacro  ne  avevano 
ottenuto  abbondanza,  fu  per  questo 
qomanemente  chiamata  la  Madonna 
del  Latte.  —  Bimpetto  al  simulacro 
fu  posta  questa  iscrizione: 

/  • 
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Im  JMpmroe  Tirg.  honorem^  lef  glo* 
riam^  quce  antiguam  sui  effigiem 
hic  e  regione  sub  calds  incrusta* 
itone  deUtescentem  xir  ab  fune 
•anno  aperiri  voluit  ^  ut  frequenti 
p  iorum  cultu  conspicua  eorum  Iot" 
gitionibus  Jrequentihus  jugiter  con- 
fiuentibus  pretiosa  Eccl.  supelletili 
jam  adaucta  iSaceUum  hoc  de(xn^ 
ter  ornarei  etc. 

<:i3X3cxxii  •  %  •  mìe  •  p  • 
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XADOSNA  SOTTO  Ih  CAPITELLO 

weCfa  catUòtaU  di  J^òu 

Il  daomo  di  Lodi  è  una  casa  d'ora- 
zione sopra  ogni  altra  privilegiata,  se 
tanti  prodigiosi  simulacri  della  Ma- 
donna si  troTano  in  esso.  Quanto  an- 
che per  questa  immagine  che  é  sotto 
il  capitello  si  degnasse  sempre  Maria 
operar  grazie  a  favore  de'àuoi  devoti 
&L  potrà  raocoi^iere  dal  seguente  do- 
cumento che  conservasi  nelF  antica- 
mera del  consiglio  della  scuola  di  san* 
ta  Maeia  Incoronata  : 

Memoria  degli  miracoliet  gratie  della 
B.  sempre  Vergine  Mjaìj  sotto  il 
capitello  della  Incoronata  di  Lodi. 

aUaono  1590  2A0  aprile  circa  le 

^'ore  tredeci^  giorno  del  venerdì  san-. 
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91  to^  ritrovandosi  Madalena  Isella  abi» . 
''tante  in  Lodi  nella  Vicinanza  di  S* 
fi  Geaiiniano,  sotto  il  detto  Capitello 
fia  far  Oratione  alla  B.  Y.,  et  avendo 
9»  molta  fretta^  dette  le  sue  Orationì, 
9186  n'  entrò  in  Chiesa  a  far^  ancora 
f»Oradone,  et  onndo  le  venne  a  me- 
si moria^  die,  secondo  il  suo  solito  non 
9»  aveva  fatto  Oratione  sotto  detto  Ga- 
«pitello^et  di  uovo,  per  compire  Fin* 
91  tento  suo  tornò  ivi,  et  stando  gì- 
9inoccluone9  vidde  V  Immagine  della 
9»B.  Y.,  che  si  tramutava  tutta  di  co« 
9>lore,  et  pareva  cbe  piangesse,  et  una 
99  volta  più  dell'altra  s^arrossiva,  et  il 
9»  simile  faceva  Nostro  Signore,  che  gli 
99  è  dipinto  in  braccio,  et  pareva,  che, 
99  anch'  esso  piangesse,  et  vedendo  la 
9»  detta  Madalena  questo,  ritrovandosi 
franche  ivi  presente  Prospero  Bossi Cit* 
n  ladino  di  Lodi,  vidde  il  medemmo,  et 

9»soprdggiui3gendo  diverse  altre  Don- 
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)rtt«  itt  wi  ^libito  TI  Teme  il  B.ey.  Pre» 
»le  Gio.  Batista  Negri  all'  ora  Sacri- 
sr  stano  di  detta  Ouesa^  quali  lutti  vici* 
9946ro  quanto  di  sopra  detto  per 
99-11  che  vi  concorse  dopo  tanta  quau- 
»  titd  di  Popolo,  che  fu  un  stupore,  et 
irdaU'ora  in  <pià  l'ImaginejdelU  B.  ¥. 
wA  ài  Sìmtro  SìgBfi^e  sono  restate 
n.-alquanto  lagrimose^  et  più  belle  che 
nuovL  erano  prima,  come  di  questo  ne 
i^fiuino  fede  il  Medico  Dottor'  Antonio 
M^Berinzago^  Signor  Teofilo  Quinteria 
»  Bertolino  Schinchino  Speciaro^  et  il 
trsnddetto  Prospero  Bossi,  come  quelli, 
9»  che  avanti  detto  Miracolo  freqnen* 
«tayano  a  visitare  la  detta  B.  Y.^  che 
»  cominciò  a  concedere  molte  gratìe»j 
delle  qnati  sarebbe  troppo  lungo 
Fannoverarne  la  serie  che  è  tutta  in 
*  seguito  al  precedente  documento  ri- 
fortata* 

Dotta  sicria  ^tmufotOm 
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GloriEcavasi  dai  dUadini  di  Lodi 
r  angelica  corte  e  V  angelica  regina 
con  essa^  erigraido  un  tempia  intitola- 
to alla  Madonna  degli  Angeli  :  e^per* 
che  si  sapesse  che  alla  sua  potentiaai- 
ma  e  vig^MliMBa  latela  Jn  étA  m 
consegnava,  lo  fabbricarono  nei  bor- 
ghi, per  corteggiare  Mabia  nell^atlo 
stesso  che  dai  nemici  la  città  difende- 
Yano« — Fino  dal  1 ^  ge&n.  questo 
sacratissimo  tempio,  posto  nei  delizio- 
ai  borghi  di  porta  d'Adda,  fu  conse- 
gnato ai  padri  del  Monte  Carmelo  ^lal 
prete  Enrico  d'Alemagna  suo  posses- 
sore, egli  pure  le  insegne  dell'ordine 
stesso  Yestejado.  Continuarono  que' 
buoni  padri  a  promuovere  il  maggior 
«lore  della  loro  celeste  regina  per  lo 
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spazio  di  due  secoli  in  circa  :  ma  quBn«' 
dOjper  tenere  in  difesa  dalle  frequen- 
ti scorrerìe  franzesi  la  eittà,  si  prese- 
ro a  demolire  i  borghi  iuori  di  porla 
Cremonese,  e  poco  appresso  quelli  di 
porta  Castello  3  nd  i  6S8  a'!i6  di  giu^» 
gno  la  lagrìmerole  distnudoBe  anche 
di  quelli  fuori  di  porta  d^Adda,  e  con 
essi  del  convento  e  della  chiesa  di  s. 
Mabia  degli  Angeli  sMncominciò.  E 
perchò  la  stalaa  delia  beatar  Yergine, 
che  ivi  tenuta  era  in  somma  venera<- 
zione,  non  andasse  smarrita,  il  quinto 
giorno  del  mese  di  luglio  di^  quello 
-stesso  anno  fu<  levata  di  là,  e  colloca- 
ta  per  allora  nelF oratorio  di  a.  Rocco 
a  porta  d'Adda,  e  due  giorni  appres* 
so  fii  con  solennissima  e  devota  pro- 
cessione trasportata  nella  chiesa  della 
santissima  Annunziata  dentro  alle  mu- 
ra  della  città,  ove  i  saddetti  padri  ri- 
siedevano     iota  coavenlo.  Queste 
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simulacro  fu  posto  sull'altare  di  san- 
ta Maria  Maddalena  de'  Paaals^  ove 
anche  in  seguito  rimase* 


Dalia  »torìa  stampata. 


XlDOnA  DH  EOSAEIO. 


Darò  qui  un  cenno  di  tre  s&ntuari 
c'ora  più  non  sono.  Il  primo  aveva  il 
titolo  di  Madonna  del  santissimo  Ro-> 
aario.  —  Monsignor  Ottobello  Soffian- 
tino  vescovo  di  Lodi  introdusse  nella 
città  la  famiglia  dei  pp.  predicatori 
prevedendo  quanto  frutto  spirituale 
dalle  loro  fatiche  alla  sua  città  ed  al 

• 

la  vigna  di  Ceisxo  ne  sarebbe  venuto. 
Luogo  opportuno  per  quella  congre- 
gazione in  Lodi  non  era;  e  perciò  an- 
darono i  padri  provvisoriamente  nel* 
la  parrocchia  di  san  Giacomo^  finché^ . 
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terminata  nel  1271  la  costruzióne  del 
monastero,  tì  si  recarono  in  qneirair* 

ao  ad  abitare. 

Essendosi  nel  i58i  eretta  la  scuo- 
la del  santissimo  rosario,  fa  nelP  an<» 
ao  seguente  dato  incomiaciamento  alk 
%à  sua  cappella,  che  per  F  ampiezza 
per  gli  ornamenti  e  per  k  devozione 
teneva  tra  tutte  le  allre  del  tempio» 
il  primo  hiogo  •  E  mentre  V  infelice- 
città  era  dal  furore  degli  eserciti  ab<- 
battuta,  ricorse  al  patrocinio  di  quot- 
ata immagine  prodììgiosa,  e*  se  la  eles- 
se per  avvocata.  Fu  allora  dal  vesco- 
vo monsignor  Clemente  Gera  celebra- 
ta una  solenne  funzione^  ch'era  il  2:^ 
aprilb  1642*  —  Continuò  poi  sempre 
in  questa  chiesa  ed  in  questa  cappella 
}a  devozione,  anzi  più  sempre  per  la 
cura  de'zelantissimi  padì*t  si  atnnentè* 
Se  non  che  nelle  angustie  de'  tempi 
ehe  afflissero  nel:  120^  quelle  terre^ 
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dovendosi  la  loro  chiesa  coavertire  io 
spedale  mililaii  fraazesi,  levata  U 
statua,  benedetta  dalla  cappella,  fu  pri- 
vatamente deposta  nella  vicina  chie« 
sa  parrocchiale  de'  santi  Vito  e  Afe* 
desto,  e  di  là  poscia  solennemente  al«- 
la  cliiesii  de'  confratelli  di  san  Dcfeii- 
d^ente  la  trasferirono,  ove  centinuaro- 
no  a  venerarla  colle  solite  preci  e  fun* 
zioni.  L'  anno  poi  appresso  ai  25  di* 
marzo  nella  prima  cappella  con  ma«^ 
gni&ca  pompa  la  rimisero*. 

Dalla*  storia  itampata: 


ItADOliNA  DEI  PF.  DEUA  COSGaEGAZIOI^a; 
nX  SA»  FILIPPO  »£KI. 

L'altro  santuario,  c^  ora  più  non  %^ 

chiamavasi  la  Madonna  di  san  Filip-* 

po.  Noa  contenti  i  Lodigiani  di  avcM: 
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eretti  ad  cuore  di  Lei  più  santuari,  ore 
colla  frequenza  de^ sacramenti,  col  pa« 
scolo  della  parola  di  Dio  e  coU'orawo» 
ne,  sempre  viva  conservavasl  la  devo- 
zione a  Lei  dovuta,  vollero  anche  fon- 
dare un  particolar  santuario;  nel  quale, 
oltre  agli  accennati  spirituali  esercizi, 
qualche  soddisfazione  dar  si  potesse  a 
Dio  ed  alla  sua  madre  pei  difetti  che 
per  umana  fragilità  quotidianamente  si 
'  commettono.  Però  Tindefessa  vigilanza 
del  pastore  di  quella  città  mons.  Mi* 
chelangelo  Seghizzi  si  adoperò  perché 
introdotta  fosse  la  congregazione  del- 
V  oratorio  dei  pp.  di  s.  Filippo.  Fab- 
bricata per  loro  uso  una  chiesa,  si  pen- 
sò poscia  all'  erezione  dell'  oratorio, 
ove  posero  un^  effigie  di  Maria  san- 
tissima la  quale  con  tutta  intensione 
di  affetto  onoravano.  Quali  e  quan* 
te  fossero  le  grazie  con  cui  Ella  al- 
l' amore  dei  popolo  corrispondeva,  io 
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non  dirò,  ma  ne  racconterò  una  sola, 
che  é  degna  sapersi  da  tutti,  e  valga 
per  mille.  —  Girando  un  confratello 
dell'  oratorio  di  notte  tempo  per  la 
città,  gli  fa  sparata,  contro  un'  archi- 
bogiata  che  doveva  subito  privarlo  di 
vita.  Egli  tenendosi  perduto,  grida* 
va:  confessione^  confessione.  Accor« 
savi  gente,  narrò  il  fiitto,  dicendo  co- 
me il  colpo  nello  •  stomaco  ancor  si 
sentisse.  Aperse  Fabito  per  vedere  la 
knortale  ferita,  ma  per  miracolo  della 
Yelrgine,  non  solamente  sul  suo  petto 
alcuna  offesa  non  trovò;  ma,  perché  il 
prodigio  più  compiuto  fosse,  rinven* 
ne  nella  saccoccia  cadute  le  palle  che 
credevasi  avere  nel  petto.  Y'avea  una 
tavoletta  presso  T  altare  dello  stesso 
oratorio,  posta  a  perenne  ricordanza 
dell'  avvenimento. 

♦ 

Dalla  storia  stampata*  ' 

Foi.  ir  Sai 
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m 
\ 

HADOmA  DEtLA  STELLA. 

Ecco  il  terzo  santuario  di  cui  non 
è  più  la  fortunata  esisteiwa.  —  Alla 
suddetta  damolizioae  dei  borghi  per 
diviaa  disposizione  non  soggiacque  la 
cappella  della  Madonna  dedicata  a  San- 
ta iÌIaeia  della  Stella,  che  cosi  chia- 
matasi perchè  sulla  destra  spalla  por- 
tava una  stella  ricamata  nel  manto. 
Era  questa  in  mezo  alle  trincee  de* 
nemid  che  sono  tra  le  porte  della 
città  Cremonese  e  del  Castello.  Il  tet- 
to n'  era  totalmente  diroccato;  cade- 
Tano  le  laterali  muraglie;  quel  muro 
che  serviva  d'  ingresso  alla  cappella , 
era  in  piedi. benché  assai  bisognevole 
di  riparazione;  . quello  posteriore  me- 
zo caduto;  ma  la  sacra  immagine  di 
Maria  santissima  col  bambino  sul  si* 
nistro  braccio  eravi  tutta  intera.  Alla 
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deatra  vi  era  intatta  l'efCgle  di  s.  Roe- 
eo,  quella  di  Ma  Culo  alla  sinistra, 
apezzata  da  una  \dx^  fessura  prodot- 
tavi dair umidità:  in  somma  quel  luo- 
go pareva  piuttosto  un'orrida  spelon* 
ca  di  anacoreta,  che  non  un  devoto- 
recinto  ad  onor  di  Makii* 

Per  riparare  a  tale  inconvenienza' 
t'innalzò  una  cappella,  e,  spiccata  la 
immagine  dal  muro,  in  essa  si  collocò. 
Questo  avvenne  il  dì  a 6  agosto  del 
i^ii  per  licenza  del  vescovo  monsi* 
gnor  Ortensia  Visconti*.  Yi  furono  de» 
stinati  sei  deputati  alla  custodia,  ed 
un  sacerdote,  il  quale  avesse  cura  di 
tenere  registro  delle  gi^azie  per  Maria 
ottenute.  Si  fabbricò  vicina  una.  casa 
pel  cappellano ,  ed  a  maggior  lustra 
del  santuario  si  accomodò  una  stradi! 
die  da  porta*  Cremonése  al  santuario» 
eendueesae* 

Per  quella  ebe  da  un  antioa  disti--  ' 
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CO  scolpilo  suir  architrave  della  vec- 
•  chia  cappella  rilegar  si  poteva, la  atea- 
aa  Yergiae  avea  salvato  dalla  pead- 
lenza  quella  città  :  de^  quali  ver^  ua 
solo  se  VL  è  conservato^  che  dice  : 

Eximlit  hinc  Mater  Vitoe  contagia  Mortit  : 

» 

ciò  che  diede  téma  ad  un  devoto  ed 
erudito  poeta  di  cantare  : 

kàòT%j  o  passegger,  di  Dio  V  Ancella, 
Che  da  Lodi  fugò  .la  pest^  ria  ; 
China  la  fronte  umU%  ella  è  MAaia 
Che  colpe  fuga,  e  di  quest'alma  e  quella  ; 

ì  quali  versi  furono  scritti  sull^  este- 
riore fronte  della  porta  che  mette  nel- 
la cappella. 

Moltissimi  miracoli  per  questa  ef- 
figie operati  si  potrebbero  raccontare, 
traendoli  da  un  libro  del  suo  archivio 
in  cui  tutti  sono  r^stratLBaaterà  ao> 
^ennarne  alcuno* — L'anno  xyoQBas- 
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lano  Fraschiao,  figliuolo  di  Carlo,  del- 
la  parrocchia  di  san  Biagio  aveva  un 
groaso  tamore  nello  stomaco,  che  gli 
ai  apri  in  sette  luoghi.  I  suoi  genitori 

10  fecero  eoa  ogni  diligenza  curare; 
ma  vedendo  Fraucesca  Amnella  sua  zia 
che  i  naturali  rimedi  nulla  giovavano, 
condusselo  innanzi  a  questa  inamagi<- 
ne  dalla  Madonna,  pregò,  e  colFolio 
della  sua  lampada  gli  unse  le  piaghe, 
{K>scia  rimiselo  a  casa.  La  mattina  se- 
guente venne  il  medico  Giuseppe  Ter- 
rario, e,  sfasciate  le  piaghe,'lo  trovò 
libero  e,  sano.  Ne  depOtse  egli  stessa 
fede  giurata* 

U  anno  1 7 1  o  nel  mese  di  giugno, 

11  tenente  del  castello  di  Lodi  Giani- 
batista  Aranda,  già  da  dieciotto  mesi 
martoriato  era  da  male  di  spasimo,  nel- 
lo stongtaco  in  tutte  le  giunture,  in  mo- 
-do  da  fealarne  ìmmolriie  ed  insensa» 
lOr  Yed^nd^  la  donna  sua  che  tutte 


le  diligenze  delF  arte  naturale  BuUa 

Tale  vano,  non  che  a  risanarlo,  almeno 
a  mitigargli  i  dolori,  ricorse  a  questa 
Tergane,  risitandola  per  quindici  mai> 
line  in  onore  dei  quindici  misteri  del 
fiantissimo  rosario.  A  misura  eh'  ella 
adempiva  alla  sua  devozione,  si  miti* 
Ifava  anche  il  male  ;  e ,  terminato  il 
(numero  delle  sue  visite,  fiai  anche  il 
male  di  molestarlo.  Fu  fatta  allora  da' 
•suoi  figliuoli  un'  ofiCsTta  di  danaro  in 
rendimento  di  grazie,  col  quale  fu  da*  . 
•to  incominciamento  all'  edifizio  della 
imova  cappella.  Il  dottor  fisico  Tro- 
vati ne  depose  fede  giurata. 

Nel  1711  in  settembre  cadeva  da 
grande  altezza  Camillo  Monpalao  fi- 
lutinolo  di  Costanzo,  della  parrocchia 
-di  s.  Michele.  I^el  cadere  fu  visto  dal- 
la sua  madre^che  tosto  invocava  l'a- 
iuto della  Madonna  gou  queste  para- 
le: jàh,  beata  Fergim  della  Stella^ 
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aiuiate  il  mio  poi^ero  Jtgliuolo  che  si 
ammazza.  Cadde  sulle  pietre,  e  fu  tro^ 
rato  illeso,  senaa  offesa  alcuna.  U  chi« 
rurgo  Giambatista  Kemires  depose  con 
giuramento  F  accaduto. 

Infinite  altre  persone  furono  o  da 
male  di  ocdii  o  da  calcoli  o  da  feb- 
bri o  da  mille  altre  infermità  liberate. 

Ma  se  questa  madre  dì  clemenza  si 
mostrò  tutta  misericordia  cògli  afilit» 
ti  devoti  suoi,  Ella  si  mostrò  anche 
speccliio  di  giustizia  in  castigando  co- 
loro che  ardirono  di  stender  le  mani 
al  suo  simulacro  e  rapirle  le  sacre  co^ 
rone.  In  vano  i  ladri  sMnvoIarono,  re- 
candosi in  paesi  lontani,  chè  furono 
anche  colà  raggiunti  e  giustiziali. 

Questi  esempi  eccitino  in  jioi  la  con- 
fidenza nel  suo  patrocinio  se  Le  slamo* 
devoti;  ma  anche  il  timore  della  sua 
potenza  se  Le  siamo  ribelli- 

DaUa  storia  stamfafa* 
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ÌLTBE  MKAGIHI  9BI.I.4  BIOC£SI 

K  prima  di  alloutanarmi  da  questa 
miti,  ricorderò  anche  ja  Madonna  ad- 
dolorata die  si  venera  nella  chiesa  par* 
rocchiale  di  san  Lorenzo  in  Lodi,  a 
cui  è  dedicato  un  altare,  che  trovasi 
al  lato  sinistro  della  chiesa,  ed  à  una 
confraternita  di  devoti.  L^  immagine  4 
in  tela. 

In  oltre,  la  Madonna  di  sant'  Anto- 
mo  nella  chiesa  di  questo  nome,  sus« 
sidiaria  alla  cattedrale.  L^  effigie  è  an-* . 
tica,  dipinta  sul  muro,  in  un  altare 
alla  destra.  Yi  venne  trasportata  dalla 
sopprèsaa  chiesa  delle  Orsole  di  quel- 
la città,  e  se  le  à  s^an  devozione. 

Poscia  la  Beata  Tergine  Coretuta 
di  Gestione*  Il  teinpio  ò  nobile  ed  eie- 
gante^  ed  il  simulacro  è  antichissimo. 
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dipinto  sul  muro  dell'altare  maggiore. 
Fu  stampata  la  storia  di  questa  im« 
m^gme  veneratisnaia,  ma  le  mie  dili- 
genze per  averla  furono  vane» 

Ricordo  auche  la  Madonna  della 
Costa  presso  a  Cavenago,  la  quale  è 
ua'  antica  immi^ve  dij^ta  sul  tauro, 
che  isi  venera  sulF  aitar  maggiore  di 
uQa  chiesetta,  a  mezo  miglio  da  Cave- 
nago.  La  storia  della  sua  origiae  af- 
fatto s'ignora. 

È  in  devozione  altresì  la  Madonna 
della  Fontana  in  ua  oratorio  a  pic- 
cola distanza  da  Gamairago.  L'altare 
vi  è  unico,  e  V  immagine  ò  antica  di* 
pinta  sul  muro.  Alcune  notizie  stori- 
che di  questo  santuario  furono  stam* 
paté  unitamente  alla  storia  del  paese» 

Così  pure  la  Madonna  del  Pilastrel- 
lo  in  Dovera.  A  questa  antica  effigie 
dipinta  sul  muro  è  dedicato  un  ora- 
torio in  paese,  nel  quale  è  un  solo  al* 
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tarq.  FuroAO  stampati  dei  cenai  sto- 
rici anche  ad  illaslrazlone  di  questo 
saatuarìo^  ma  mi  fa  impossibile  di  a«- 
Terli. 

Finalmente  la  Madonna  delle  Gra* 
zie  al  Fontanone,  il  qual  santuario  è 
oa  oratorio  soggetto  alla  parrocchia 
di  Ospedaletto.  L^altar  maggiore  è  de- 
dicato al  simulacro  della  Madonna  che 
i  dipinta  sul  muro,  e  s^  ignorano  le 
memorie  della  sua  origine* 

(Da  manoieriito  inviàiùm 
dalla  reyerendiiiima  eaneeUeria 

vescoi^ile  di  Lodi. 


riMfi  DELLE  IMMAGINI  MIAACOLOSS 
MLI*A  BSATA  TSICIMB  H^kMtk 
JlfràmMBlfTI  Ali  RSGIIO  liOMBAaDO  «  THIft: 
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i  XIX.  MANTOVA 

XCVl.    Madopna  delie  Grazie^  nella  caitb» 
paglia  di  Curaiope  a  cinque  mi> 
glia  da  Manto?»   •    .      ficee  9 
Addizione  atta  Mad.  delle  Grazie  *•  la 
Appendice  al  santuario  di  Mant.  »  57 

XCYll.  Madonna  Incoronata,  che  m  ve- 
nera nella  tialtedrale  di  Mani.  »  il 

ILCViil.  Madonna  dei  Terremoto,  detta  la 

Mad.  del  Canossa  in  Maut.    *•  65 

ICIX.  Madonna  deirAiuto,  nella  chiesa 
di  6.  Caterina,  sussidiaria  di  s. 
Apollonia  in  Mantova    •   •    «•  69 

C  Madonna  del  Popolo,  una  volta 
jielia  chiesa  di  questo  nome  io 
Mautova  ,    ,    t»  85 

Ci.         Madonna  delle  Grazie^  nella  chie« 

«a  di  s.  Martino  in  Mantova  «•  93 

CU.        Mad.  della  Comuna  ^d  Origlia  h  km 

CJII.  Modonna  di  Gonzaga,  ch'era  nel- 
la canonica  parrocchiale  di  Gon- 
zaga .^^i»-»!*****^ 
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CIV,      Madonna  di  Caravaggio.       .    ■»  T77 
Addizione  alla  Mad.  di  Carav.  n  ifó 
Cy^        Madonna  di  Piazighettone^  ad  un 
miglio  dalla  fortezza  di  Pizzi- 
ghettone  iqS 
Addiz.  alla  Mad.  di  Pizzìgbet.  w  iqS 
evi.      S.  Maria  delia  Misericeidia^  a  Ca» 

itcUeone  diocesi  di  Cremona  *»  ai3 

i  XXI  CREMA 

Descrizione  dei  Santuari  della  cit» 
ik  e  diocesi  di  Crema    .    .    »  iig 
C  VII.     Santa  Maria  della  Croce  ,  fuori 

della  città  di  CrcnM  .    .    .    »»  a33 
CVIII.    Madonna  del  Torrione,  ora  detta 

Mad.  delle  Grazie,  in  Crema  w  537 
Immagini  miracolose  di  Maria  che 
ti  trovano  dentro  e  fuori  di 
Crema  »*  343 

f  XXU.  LODI 

C!X>      Madonna  Incaronala  neHa  città  di 

Lodi  „  '655 

ex.  Madonna  della  Pace  •  .  »  .  *•  377 
exit      Madonna  dei  Carmine  in  Lodi  «•  38^ 


d  by  Google 


CtlL  Madonna  delle  Grazie,  sussidiaria 
alia  parrocchia  del  ss.  Salvato* 
re,  in  Lodi  m  599 

CXIIL    Santa  Mahu  del  Sole,  sussidiaria 

alla  Cattedrale,  in  Lodi  •    .  *•  4i< 

CXIV.    Madonna  setto  la  scala  nel  duomo 

di  Lodi  .    .   .   ,    .    .    .  4'7 


di  san  Calvario,  a  la  miglia  da 

Lodi 

cxvi. 

Madonna  del  Bosco ,  diocesi  di 

Lodi  •    «  •  M 

459 

CXVII. 

Madonna  della  Fontana,  fuori  di 

porta  d'Adda  a  Lodi    •   •  •• 

467 

CXVllL  Madonna  di  Caravaggio ,  in  Co* 

dogno,  a  poca  distanza  da  Lodi  w 

CXIX. 

Madonna  della  Clenieaza,  ossia 

della  r^eve  ,  nei  sobborghi  di 

porta  Cremonese^  a  Lodi   •  m 

477 

Jltre  Immagini  miracolose  di  Mabia  che  si  tra» 
vano  nella  diocesi  di  Lodi,  delle  quali  si  àn* 
no  poche  memorie»  ^ 

Madonna  della  Neve,  detta  del  Consorzo, 
uella  cattedrale  di  Lodi  »  481 

Madonna  del  Latte,  nella  cattedr.  di  Lodi»»  485 

Madonna  sotto  il  capitello,  nella  cattedra* 
le  di  Lodi   ...    *  »»  4^8 

Madonna  degli  Angeli  ,  nella  chiesa  della 
sAnnunziata  •    «  491 


5  to- 

Madonna  del  Rosario  ,  t  1  »  t-  •  jflf^ 
Madonna  dei  pp.  della  congregaziope  di  s. 

Filippo  Neri   *    m  jgS 

Madonna  della  Stella  49^ 
Altre  Immagini  nella  diocesi  di  Lodi  .    >•  5o4. 

INDICE 

DELLE  INGISIOiri 

tcntcnute  n:l  tomo  quarto, 
MANTOVA  , 

Madonna  delle  Grazie    ......««  7^ 

Madonna  Incoronala     .>....>»  5^ 

Madonna  dei  rerremoto    «    >    >   .    >    w    61  • 
Madonna  dell'Aiuto  .    •        •    •    •    #    m-  67 

Madonna  della  Comuna  .  .  >  .  .  .  w  qq 
Madonna  di  Gonzaga  mi 

CREMLONA 

Madonna  di  Caravaggio     ,    .    ,    t   «    *t  i^V 

Madonna  di  Pizzigheltone  »  igS 

Santa  Marta  della  Misericordia.    >    .  *»-aii- 

CHElirA 

Santa  Mahta  della  Croce  .  *  .•  w  aTi 
Madonna  del  Torrione  .    ».  ♦    *    »    ».  w  555 

• 

Madonna  Incoronata  .  .  »  .  «  »*-55t 
Madonna  di  san  Salvatore  4^ 
Madonna  dei  Bosco-  9» 

62730? 


ERRATA  —  CORRIGE 


Fau*  Pag. 


EimoKt. 


GoiSISlOHf 


Al  4^^ 
%%  Coperta 


a? 


7 
6i 

99 

335 
35i 

4*7 


Tavola  LXXIII 
FmcìcoIo  di  fo* 
gii  7  con  nnain* 
cisione  ;  auitr. 
L*  1:29.  la  car- 
ta T«l«  L.  I  : 
Tavola  LXXVI 
LXXV 
LXXVII 
^LXXIX 
LXXX 
LXXXVIl 
LXXXYiU 


9» 

99 
M 


LXXIV 

Fascicola  di  foglie 
6  con  niia  inei* 
sione  j  austriacbft 
lii  c  :  ifl.  In  car- 
ta TcL  L«  I  :  (ai 

Lxxmi 

LXXX 

Lxxxir 

LXXXVIl 
LXXXYIII 

LXXXIX 

xa 


Digitized  by  Google 


*  *  « 


J/^ri  AMSÒdaA,         /romì  ci  pcrptiiiifro  <foj>o 


8.  M.  Cablo  Alberto  Amxdeo,  re  di  Sasde* 
glia,  principe  di  Piemonte,  daca  di  Savoja 
e  di  Geoora  «c*  ee»,  per  copie  6* 

Fioretti  Pietro  librajo  di  Ancona  ,  per  mUré 
•  copie  i. 

Nomi  dei  la  Associati^  che  coprono  /e  la  cop» 
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risa. 

OalU  Coau  Gi9.  di  ▲ngostora  io  America,  per 

eapie  6. 
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Faccini  Giacomo  di  Oppeano. 

Fioretti  Pietro  libraio  di  Ancona^  per -o);»*  ii* 

Fontana  Gaetano  di  Verona. 
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f  raneesco  (  rev.  padre  }  da  lUggio^  guardiana 
dei  convento  dei  cappuccini  di  r^oveliaca* 
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Gamberini  Giuseppe  dt  Bologna,  compreso  nòl^ 

ìc  €opie  ta  del  Ubraio  SaivardL 
Gayiruck  conto  Carlo  GacUno  «nkMnUiaanio 

cardinale  arcivescovo  di  Milano. 
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per  copie  7. 
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Mazzi  Francesco  farmacista  di  Verona. 
ftloUoa  Dadako  PaoUoa  o  oomp.  librai  di  Tro» 

viso. 

Ilooico  Jacopo  -emÌDentissimo  cardinale  pa- 
triarca di  Venexia,  copia  velina^ 

UonsigDore  illuatritaimo  0  reverendissino  ve* 
•covo  di  Cromo. 

Morandini  Carlo  parroco  di  Roncolevà. 

Morelli  Giuseppo  libraio  di  Bologna^  compreso 
méUe  copie  ift  dei  libraio  SaivardtM 

Moiconi  coDte  Gio*  canonico  di  Sorgomo. 
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Parretti  moosigoor  GiambalisU*  arcivescovo  di 
Pisa. 
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co dì  Ycrona. 
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.  fabbrica  di  san  Petronio  di  Bologna,  eom-m 

preso  nelU  §opit  13  dei  libraio  Soivardù,  - 
Sfiorii  Gidncppe  decano  dol  capitolo  d«lk  cbte* 

sa  priraaziala^  e  dottore  in  sacra  teologia 

di  Pila. 

Seminario  tridentino  di  Oristano  in  Sardegna. 
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Turati  Carlo  librato  di  Milano^  per  copie  6. 


Uda  roferendissimo  Antonio  vicario  generale 
capitolara  di  Oristano  iii  Sardegna. 


Digitized  by  Google 


Talenti  marchetti  Pnneesca  di  Maotoft»  net  no» 
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HxUé  copie  la  del  lUbraio  Salvardi  • 
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Zambeccari  marcbeie  Licinio  di  Bologna,  eonu 
preso  nelle  copie  la  Uel  libraio  Salvardu 

Zannoni  Franceico  prete  di  Mizzole. 

Zomba  mona.  Stanislao  veseofo  di  Forlì,  iitie* 
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Zon  nob.  Andrea  di  Vanesia. 
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